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1 Buddha
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	1
	
	INTRODUZIONE


Siddartha Gautama (Kapilavastu, attuale Nepal 563 ca. - 486 ca. a.C.), fondatore del buddhismo; l'epiteto "Buddha" con cui Siddartha è noto significa "l'Illuminato, il Risvegliato". Tra le fonti antiche, una cronologia singalese pone l'ultimo nirvana del Buddha circa 218 anni prima della consacrazione del re Asoka (274 a.C.), mentre le fonti sanscrite e cinesi situano la scomparsa del Buddha un secolo dopo la consacrazione di Asoka; risulta pertanto arduo separare leggenda e realtà, e collocare storicamente le vicende della vita del Buddha, poiché i resoconti a noi pervenuti non sono del tutto attendibili.

	2
	
	IL PRIMO PERIODO


Il Buddha, discendente della casta dei guerrieri Sakya, ebbe nome di Siddharta; prima della sua nascita la madre ebbe un sogno premonitore, e dopo il parto morì; il bimbo venne allevato dal padre nel più grande sfarzo. Siddharta sembrava mostrare una precoce tendenza contemplativa, ma poiché il padre lo volle guerriero e sovrano, anziché monaco, si sposò giovane, ebbe un figlio e partecipò alla vita di corte.

La tradizione vuole che il Buddha abbia intrapreso la ricerca dell'Illuminazione a 29 anni quando, incontrando un vecchio e un malato, e vedendo per la prima volta un morto, comprese improvvisamente che la sofferenza accomuna tutta l'umanità. Dopo essersi imbattuto in un monaco mendicante, calmo e sereno, stabilì di rinunciare alla famiglia, alla ricchezza e al potere per cercare la verità.

Siddharta vagabondò per diversi anni, soggiornando presso alcuni asceti, poi si stabilì nei pressi dell'attuale Gaya con cinque seguaci, trascorrendovi quasi sei anni nel più rigido ascetismo, fino quasi a morirne; comprendendo infine l'inutilità del digiuno, tornò gradualmente a una dieta normale e si alienò così le simpatie dei suoi discepoli, che videro nel suo gesto un segno di debolezza. 

	3
	
	L'ILLUMINAZIONE


All'età di 35 anni, al Buddha giunse l'Illuminazione perfetta, mentre sedeva sotto un fico sacro a Bodh Gaya: egli meditò una notte intera fino a raggiungere il nirvana. Buddha conseguì, con la meditazione, livelli sempre maggiori di consapevolezza: afferrò la conoscenza delle Quattro nobili verità e dell'Ottuplice sentiero e visse a quel punto la Grande Illuminazione, che lo liberò per sempre dal ciclo della reincarnazione: dotato di sovrumana intelligenza, trascorse le settimane seguenti a contemplare i vari aspetti del dharma (legge) che aveva compreso.

	4
	
	IL BUDDHA COME MAESTRO


Il Buddha decise di predicare il dharma recandosi dapprima a Benares (oggi Varanasi) dai suoi antichi discepoli, che lo accolsero come maestro e divennero monaci; tenne poi il suo primo sermone, in cui espose le dottrine fondamentali del buddhismo, in particolare il principio fondamentale della "via di mezzo", disciplina monastica che equilibra gli estremi della rinuncia a se stessi e dell'indulgenza verso se stessi.

Accompagnato dai discepoli, il Buddha percorse la valle del Gange, diffondendo la sua dottrina e fondando comunità monastiche che accoglievano chiunque, indipendentemente dalla condizione sociale. Si stabilì quindi in un monastero donatogli da un facoltoso ammiratore a Savatthi (sanscrito, Sravasti). 

	5
	
	LA MORTE E LA FAMA DEL BUDDHA


Dopo una vita dedicata alla predicazione, il Buddha morì a Kusinagara, in Nepal, a ottant'anni. A quanto pare predisse la sua morte e ne avvisò i discepoli, ma rifiutò di fornire indicazioni precise riguardo all'organizzazione futura e alla diffusione della sua dottrina, sostenendo di aver già insegnato loro quanto fosse necessario per la salvezza.

Il Buddha fu una figura straordinaria; fondò una nuova, grande religione e, ribellandosi agli estremi edonistici, ascetici e spiritualistici della disciplina religiosa dell'epoca e al sistema delle caste, influenzò profondamente lo stesso induismo. Il suo rifiuto della speculazione metafisica tradizionale introdusse un'importante tendenza analitica che era sempre mancata nella tradizione indiana. [image: image3.png]T e, & M OLN, T
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1.1 563 ca. - 486 ca. a.C

2 Democrito
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Democrito (Abdera 460 ca. - 370 ca. a.C.), filosofo greco. Sviluppò la teoria atomistica dell'universo abbozzata dal suo maestro, il filosofo Leucippo. Fu autore molto prolifico (anche se probabilmente le opere a lui attribuite costituivano il corpus della scuola) e animato da molteplici interessi, ma dei suoi numerosissimi scritti ci sono giunti solo pochi frammenti.

Secondo l'esposizione democritea della teoria atomistica della materia, ogni ente è costituito da atomi, minuscole particelle di materia pura, invisibili e indistruttibili (atoma, "indivisibili"), eternamente in moto in uno spazio infinito e vuoto (kenòn, "il vuoto"). Gli atomi sono composti della medesima materia, ma differiscono per figura, ordine e posizione. Pertanto, le differenze qualitative nella percezione delle cose e dei fenomeni naturali risalgono in ultima istanza a caratteristiche quantitative degli atomi. Democrito elaborò una cosmologia nella quale l'universo è formato da mondi che devono la loro origine all'incessante moto vorticoso degli atomi nello spazio: gli atomi infatti si scontrano e ruotano, formando aggregazioni di materia più vaste.

Secondo Democrito esistono due tipi di conoscenza, la conoscenza “oscura” che deriva dai cinque sensi e quella “autentica” che deriva dalla mente. Anche l’anima e il pensiero sarebbero costituiti da atomi, diffusi in tutto il corpo; gli atomi della mente si troverebbero invece nel cervello, secondo la dottrina di Ippocrate.

Democrito scrisse anche di etica, indicando nella felicità il bene umano più alto, condizione ottenibile grazie a una serena moderazione che libera dalla paura. Egli divenne noto come il "filosofo del riso", in contrapposizione al più cupo e pessimista Eraclito, il "filosofo del pianto". 

2.1 Abdera-Tracia 
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3 Protagora

vedi anche: Democrito.

Protagora 

Protagora (Abdera, Tracia 480 ca. - 411 ca. a.C.), filosofo greco, uno dei maggiori rappresentanti della sofistica. Recatosi ad Atene nel 445 a.C., divenne amico di Pericle, che attorno al 440 lo incaricò di stilare la costituzione della colonia panellenica di Turi. Qui Protagora riscosse grande fama come insegnante e filosofo, e fu tra i primi a ricevere laute somme per le sue lezioni di grammatica e retorica.

Delle sue opere principali, La Verità o Discorsi sovvertitori, le Antilogie, Intorno agli dei, sono rimasti solo alcuni brevi frammenti. Protagora ha riassunto la concezione sofistica della verità nella celebre massima: “L’uomo è misura di tutte le cose, delle cose che sono in quanto sono, delle cose che non sono in quanto non sono”. Il significato dell’affermazione viene chiarito da Platone, nel Teeto e nel Protagora: le cose che a me appaiono in un certo modo, a un altro possono apparire diversamente. Questa concezione relativistica della verità, che ha soppiantato la nozione assoluta, non è da applicare solo alle cose sensibili, ma anche ai valori: di conseguenza nulla è assolutamente buono o cattivo, vero o falso, ma ogni individuo, relativamente alla propria prospettiva conoscitiva, decide il valore di verità di un’asserzione.

A causa della posizione sostenuta in Intorno agli Dei, in cui affermava di non essere in grado di sapere nulla sugli dei – né se gli dei sono, né se non sono, né quali sono – Protagora fu accusato di empietà e lasciò Atene; perse la vita in un naufragio mentre si recava in Sicilia.

4 Epicuro

vedi anche: Aristarco di Samo.[image: image6.png]rta Encidopedia, Massimo Listri/Corbis




Epicuro 

	1
	
	INTRODUZIONE


Epicuro (Samo 341 - Atene 270 a.C.), filosofo greco. Educato dal padre e dai filosofi Panfilo e Nausifane, dopo brevi soggiorni ad Atene e a Colofone fondò una scuola filosofica, dapprima a Mitilene, sull'isola di Lesbo, poi a Lampsaco (in Asia Minore). Ritornato ad Atene nel 306 a.C., vi si stabilì definitivamente e insegnò le sue dottrine a un gruppo di devoti seguaci nel giardino della propria casa, che diede il nome alla scuola (Kepos, "giardino"), aperta anche a donne e schiavi. Alla scuola di Epicuro si affollavano discepoli provenienti da tutta la Grecia e l'Asia Minore, attratti dalla sua intelligenza e dal suo fascino.

Epicuro fu un autore molto prolifico, ma dei suoi scritti restano solo tre lettere e brevi frammenti conservati da Diogene Laerzio. Altre fonti d'informazione circa le dottrine di Epicuro sono le opere di Plutarco, Cicerone e Seneca, ma soprattutto il De rerum natura di Lucrezio, che resta la fonte più preziosa delle nostre conoscenze sull'epicureismo.

	2
	
	IL TETRAFARMACO


Secondo Epicuro, scopo della filosofia è liberare l'uomo da quelle "malattie" dell'anima che impediscono il raggiungimento della felicità. Esse sono: la paura degli dei, la paura della morte, la convinzione che la felicità sia difficile da raggiungere o che il dolore sia intollerabile. La filosofia è dunque essenzialmente "terapia", in quanto fornisce un quadruplice rimedio (o "tetrafarmaco"). A questo scopo essa richiede una certa conoscenza della natura, quale può accordarsi con l'esperienza sensibile.

	3
	
	LA FISICA


Riallacciandosi a Democrito, Epicuro concepisce la realtà come costituita da aggregati di atomi che si muovono nel vuoto. Tuttavia Epicuro si discosta dal determinismo democriteo, introducendo un elemento di casualità, vale a dire il principio secondo cui gli atomi, nel loro movimento di caduta nel vuoto, possono deviare dalla traiettoria perpendicolare, senza che di ciò vi sia una causa. Probabilmente Epicuro, oltre a rendere possibile la spiegazione della formazione degli aggregati atomici, intendeva in questa maniera sottrarre l'agire dell'uomo a una necessità di tipo deterministico e renderne possibile la libertà e la costruzione di un'etica.

Nella sua concezione materialistica dell'universo, Epicuro ammette tuttavia l'esistenza degli dei: di essi abbiamo infatti delle immagini, seppure confuse, che sarebbero prodotte da flussi di atomi emanati dalle divinità stesse. Tuttavia gli dei vivono negli spazi vuoti fra mondo e mondo e non influiscono minimamente sulle vicende umane: pertanto il timore degli dei è infondato e costituisce solamente una superstizione.

Anche l'anima per Epicuro è costituita di atomi, sebbene sottilissimi e mobili, ed è mortale: quando il corpo si distrugge, l'anima si disperde con esso. Da ciò non deriva però che dobbiamo temere la morte: infatti l'uomo non può avere esperienza della propria morte, poiché ciò presupporrebbe in qualche modo una sopravvivenza dell'anima rispetto al corpo.

	4
	
	L'ETICA


Dopo aver dimostrato l'assurdità del timore degli dei e l'errore di temere la morte, Epicuro vuole dimostrare che "il bene è facile a procurarsi" e "facile a tollerarsi il male". Il bene è identificato da Epicuro con il piacere, secondo una prospettiva che prende il nome di edonismo. Esso non consiste però nel semplice godimento sensibile, ma nel "piacere stabile", da intendersi come privazione del dolore. L'ideale di felicità cui si ispira Epicuro risulta pertanto caratterizzato soprattutto in maniera privativa (come "assenza di dolore" e "assenza di turbamento"), non diversamente da come i filosofi stoici a lui contemporanei teorizzavano l'"apatia", cioè la liberazione dalle passioni. Nondimeno Epicuro, distinguendosi in ciò dal rigorismo morale degli stoici che respingono il piacere come criterio di valutazione etica, ammette quei piaceri derivanti dalla soddisfazione dei bisogni naturali, che non arrecano danno o dolore fisico all'individuo. Il dolore, in cui consiste il male, se è intenso non è mai destinato a crescere illimitatamente (la morte infatti vi pone fine) e, se è prolungato, allora è mite e facile da tollerare.

Nella concezione di Epicuro non vi è spazio per una partecipazione alla vita politica, per quanto egli raccomandasse al saggio di non commettere mai ingiustizia. "Vivi nascosto" era una delle massime fondamentali dell'etica epicurea, nella quale l'amicizia fra simili, più che la vita in società, costituisce la migliore garanzia della felicità e della libertà interiore per l'individuo. 
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5 Aristarco di Samo
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Filosofo, astronomo e matematico greco. Appare negli scritti di Archimede quale uno dei primi sostenitori di una teoria eliocentrica, accusato di empietà, – in contrasto con le dottrine filosofiche e religiose del tempo – che poneva il Sole al centro dell'universo e la Terra in rotazione intorno a esso. Nell'unica sua opera giunta fino a noi, Sulle dimensioni e distanze del Sole e della Luna, l'astronomo definì un metodo per la misura delle distanze relative del Sole e della Luna dalla Terra, ma la mancanza di strumenti accurati lo condusse a risultati affetti da sensibili errori; SPIEGA IL MOTO DELLA TERRA ATTORNO AL PROPRIO ASSE E L'AVVENTO DELLE STAGIONI.

[image: image9.png]4 it B Byt e, )
Eo— Q) O~ DGO DO Encrta

[ - ©-6) 2 20

Trova [
TROVA ARGOMENTO ODATA  CATEGORIAELUOGO  CONFRONTA  VISLALIZZA ELENCO

MPERO PERSIANO =M Viene inventato lo zero [ ] . W Gi Arsacidi prendono il potere in Partia
M Alessandro Magno diventa re di Macedonia = ®l I numeri arabi W Irizio dela dina

i
. .
L] M Guerre tarantine _

W Aristotele fonda il liceo

[
T L] W Archimede
ramento di Ippocrate u W Ramayana L] M Cakolo dipigreco = Cost
M Alessandro Magro e lelerismo Bl Mahabharata = W Buddhismo Theravada

IMPERO MAURYA
ETA ELLENISTICA

' Coniche d Apol

IConqulste di Alessandro Magno = Liro g encio [ ] B WHanFeie il legismo
B Parcatants mshit

2y





vedi doc: http://www.aristarcodisamo.it/
6 Meister Eckhart

Meister Eckhart 

Meister Eckhart Epiteto con cui è conosciuto il mistico tedesco e teologo cristiano Johannes Eckhart (Hochheim 1260 ca. - Colonia 1328 ca.). Nato da una famiglia di cavalieri, entrò nell'ordine domenicano all'età di quindici anni e proseguì gli studi teologici presso l'ordine. Si laureò in teologia all'Università di Parigi nel 1302, e fu dapprima priore a Erfurt e provinciale domenicano di Boemia, poi professore di teologia a Parigi nel 1311; tra il 1314 e il 1322 insegnò e predicò a Strasburgo e a Colonia.

La teologia di Eckhart si basava sul principio dell'unione mistica dell'anima con Dio, tesi che gli attirò accuse di panteismo. Nel 1327 il papa avignonese Giovanni XXII invitò Eckhart a difendersi dall'accusa di eresia, ed egli ritrattò 26 articoli o proposizioni (28 secondo la bolla papale di condanna In agro Domini del 1329).

Gli studiosi moderni considerano ortodosso il misticismo di Eckhart, sebbene generalmente si ritenga che i sermoni e i brevi trattati pervenutici siano stati curati da amici e nemici del teologo. Istruzioni spirituali (1300 ca.), Il libro della divina consolazione (1308 ca.) e altri sermoni sono ritenute le opere più attendibili; esse illustrano le tappe percorse dall'anima nel suo itinerario verso Dio.

Scrivendo in tedesco oltre che in latino, Eckhart esercitò una profonda influenza sull'evoluzione della lingua tedesca. Gli idealisti tedeschi lo considerarono un precursore, mentre gli studiosi contemporanei hanno evidenziato il suo influsso sul protestantesimo e l'esistenzialismo, trovando persino analogie con il buddhismo Zen.
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7 Occam

Guglielmo di Occam 

	1
	
	INTRODUZIONE


Guglielmo di Occam (Ockham, Surrey 1280 ca. - Monaco di Baviera 1349 ca.), filosofo e teologo inglese, considerato il pensatore che conclude la scolastica, aprendo alla ricerca filosofica un nuovo campo d'azione.

Entrato in giovane età nell'ordine francescano, Occam compì gli studi presso l'Università di Oxford, dove in seguito insegnò teologia e logica. Accusato di eresia dal cancelliere dell'università, venne trattenuto dal 1324 al 1328 presso la curia papale di Avignone, durante l'esame delle sue tesi. Schieratosi con i francescani più radicali contro il papa nella disputa sul voto di povertà, Occam fu scomunicato; si pose allora sotto la protezione dell'imperatore Ludovico IV il Bavaro, fuggendo a Monaco di Baviera, dove rimase fino alla morte.

La prima e fondamentale opera di Occam è il Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo. Egli fu detto Doctor invincibilis per il suo rigore logico, che portava a maturazione una linea di pensiero risalente ad Abelardo e le cui premesse possono ricercarsi nella ripresa, in età medievale, della logica di Aristotele. Fra le opere di logica di Occam va menzionata la Summa totius logicae (Compendio di logica).

	2
	
	IL CONCETTUALISMO E L'EMPIRISMO


Nella disputa sugli universali fra realisti e nominalisti Occam si schierò con questi ultimi, in quanto sostenne che la realtà è interamente composta da entità individuali: ai termini universali che ricorrono negli enunciati (ad esempio: "uomo", "animale") non corrispondono realtà altrettanto universali, effettivamente esistenti al di fuori della mente, ma soltanto dei concetti dell'intelletto umano, che Occam intende come segni che stanno in luogo delle cose stesse (ad esempio il concetto "uomo" è un segno che sta al posto degli individui: Tizio, Caio, ecc.). A questa versione del nominalismo di Occam venne dato il nome di concettualismo.

Affermando che l'unica forma di conoscenza certa è l'intuizione del particolare, distinta dalla conoscenza astratta, che non può garantirci l'effettiva esistenza di una determinata realtà, Occam preparò la strada dell'empirismo nella filosofia inglese successiva. Inoltre Occam, negando che nelle spiegazioni scientifiche si debbano postulare entità inutili (sostanze, essenze, cause formali e finali), non suffragate dall'esperienza, espresse un principio di economia del pensiero (detto "rasoio di Occam": "non si devono moltiplicare gli enti quando non è necessario"), che mise in discussione i concetti basilari della metafisica.

	3
	
	IL CONTINGENTISMO TEOLOGICO


Con Occam viene meno la pretesa della filosofia scolastica medievale di interpretare i dogmi della fede alla luce della ragione. Le stesse prove dell'esistenza di Dio, come quelle elaborate da Anselmo d'Aosta e da Tommaso d'Aquino, non possiedono un valore dimostrativo, poiché Dio, data la sua assoluta libertà, potrebbe sospendere l'ordine naturale delle cose: le leggi poste nel mondo creato non esprimono una razionalità e una necessità superiore alla stessa libertà e al volere divini, ma sono soltanto contingenti, in quanto ne dipendono. Questa posizione radicale (detta "contingentismo teologico"), che nega la possibilità della teologia come scienza razionale e impone una verifica critica della stessa metafisica, conduce a un'emancipazione della filosofia dai problemi della scolastica medievale, che nascevano dal tentativo di conciliare fede e ragione.

	4
	
	IL PENSIERO POLITICO


In campo politico Occam esprime un punto di vista innovativo: non solo egli svaluta la funzione della gerarchia ecclesiastica, ritenendo che la Chiesa consista della moltitudine dei fedeli, ma perviene a limitare l'autorità pontificia e, nel Breve discorso sul potere del papa, afferma che il pontefice non dispone di poteri temporali su imperatori e re. 
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8 Brunelleschi
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Brunelleschi, Filippo 

	1
	
	INTRODUZIONE


Brunelleschi, Filippo (Firenze 1377-1446), architetto e scultore fiorentino; la sua opera fu fondamentale per lo sviluppo del Rinascimento italiano. Il recupero delle forme classiche, la pratica di un'architettura basata su proporzioni matematiche e l'elaborazione del metodo di rappresentazione prospettica dello spazio fanno di lui una delle figure principali nella transizione dal Medioevo all'età moderna. Mosso più da intenti pratici che da dettami teorici (al contrario ad esempio di Leon Battista Alberti), Brunelleschi non ha lasciato nessuno scritto o trattato in cui venga sintetizzato il suo pensiero architettonico; per questa ragione le sue opere hanno costituito nel corso dei secoli un vero e proprio "testo", su cui gli architetti hanno studiato, cercando di coglierne l'insegnamento.

	2
	
	LE PRIME OPERE SCULTOREE E LA CUPOLA DI SANTA MARIA DEL FIORE


Brunelleschi si formò come orafo e come scultore. Conosciuto come autore delle sculture dei Profeti e dei Padri della Chiesa per l'altare di San Jacopo nel Duomo di Pistoia (1399 ca.), nel 1401 partecipò con la formella del Sacrificio di Isacco alla celebre competizione per il progetto della porta bronzea del Battistero di Firenze, vincendo ex aequo insieme a Lorenzo Ghiberti (Brunelleschi rinunciò tuttavia all'incarico, che fu assunto dal concorrente). Si dedicò quindi all'architettura, mettendo a frutto in seguito il suo estro e la sua perizia scultorei solo con il Crocifisso ligneo (1420 ca.) della Cappella Gondi in Santa Maria Novella, dettato forse da una nota polemica nei confronti dell'amico Donatello (autore del Crocifisso conservato in Santa Croce), e con i tondi dei pennacchi della Cappella dei Pazzi, in terracotta invetriata.

Nel 1418 ricevette la commissione per il disegno e la costruzione della cupola di Santa Maria del Fiore, il Duomo di Firenze: grande innovazione sia dal punto di vista artistico sia da quello tecnico, la cupola consiste di due calotte, una interna all'altra, composte di otto spicchi impostati sulla base ottagonale del tiburio. La sua forma goticheggiante, sviluppata in altezza, fu dettata non da una concessione al gusto tradizionale, ma da necessità strutturali: grazie alla minore inclinazione rispetto alla parete concava di una cupola emisferica, gli spicchi poterono infatti essere costruiti senza bisogno di centinature e appoggi da terra, sfruttando la coesione dei mattoni disposti a spina di pesce. Importante caratteristica del progetto è inoltre la presenza degli otto costoloni esterni, che coniugano la funzione strutturale con l'effetto decorativo, raccordandosi ai pilastri angolari del tamburo. Terminata la cupola nel 1434, due anni dopo venne posta in opera la lanterna; nel 1438, infine, Brunelleschi realizzò le quattro tribune semicircolari nei lati del tamburo che non erano sfondati dalle tre absidi.

	3
	
	GLI ANNI VENTI


La definizione del metodo e dello stile architettonico brunelleschiano fu sancita dagli edifici fiorentini degli anni Venti: per la chiesa di San Lorenzo, l'annessa Sacrestia Vecchia (1419-1428) e il portico dell'Ospedale degli Innocenti (1419-1444), Brunelleschi elaborò uno stile geometrico e austero, ispirato all'arte romana, che segna il netto superamento della maniera gotica. Rigore matematico, strutture ortogonali, presenza di moduli compositivi ripetuti aggiornarono il tradizionale impianto basilicale nella chiesa di San Lorenzo, nella quale le tre navate e il transetto si declinano sulla moltiplicazione della figura del quadrato; gli stessi principi ispirarono il progetto della Sacrestia Vecchia, che articola due forme elementari quali il cubo e l'emisfero. Nel portico degli Innocenti, infine, le misure della corda degli archi a tutto sesto, della profondità delle campate (a pianta quadrata) e dell'altezza dei piedritti sono correlate da precisi rapporti dimensionali, determinando una scansione degli spazi perfettamente equilibrata.

	4
	
	LE OPERE DEGLI ANNI TRENTA


La preoccupazione per la simmetria e l'armonia tra le parti strutturali si coniugò negli ultimi importanti progetti con la ricerca di una maggiore monumentalità, ottenuta attraverso una più complessa articolazione spaziale. Ad esempio, pur nella perfetta modularità della pianta della chiesa di Santo Spirito (i disegni sono del 1436, ma la costruzione cominciò nel 1444), superfici piane, colonne e nicchie si alternano in un'animata rispondenza di ampie zone di luce e di ombra, creando un notevole effetto scenografico. La Cappella dei Pazzi nel chiostro di Santa Croce, eretta a partire dal 1430 ca., è costituita da un vano rettangolare su cui si innesta una piccola camera secondaria, e unifica nella copertura la volta a botte e la cupola a tutto sesto; caratteristica è anche la decorazione in pietra serena, che segue i profili della struttura architettonica, enfatizzandola, e interrompe ritmicamente le pareti bianche. Infine, nel progetto per la chiesa di Santa Maria degli Angeli (iniziata nel 1434 e non finita) Brunelleschi si scostò più decisamente dal puro stile lineare per adottare una maniera più scultorea, ideando un ambiente ottagonale le cui pareti sono sfondate da solide nicchie.

	5
	
	L'ELABORAZIONE DELLE REGOLE DELLA PROSPETTIVA


Assieme al pittore Masaccio, Brunelleschi fu uno dei primi artisti rinascimentali a codificare le leggi della prospettiva scientifica. Probabilmente tra il 1417 e il 1420 riprodusse su due tavolette (ora perdute) vedute di palazzi fiorentini (il Battistero e Piazza della Signoria con Palazzo Vecchio), tracciate osservando da un’angolazione fissa il riflesso delle immagini sulla superficie di una lastra di argento brunito: fu quello un passo fondamentale verso l'elaborazione del metodo della prospettiva lineare centrica, in cui cioè le linee di fuga convergono verso un unico punto centrale. Il sistema rispondeva all'esigenza di rappresentare non solo la profondità, ma anche le dimensioni proporzionali degli edifici, secondo precise norme geometriche; dal punto di vista teorico, Brunelleschi partì dalle nozioni dell'ottica medievale, aggiornandole con la nuova concezione umanistica dello spazio, percepito come infinito e continuo. Oltre alle evidenti applicazioni nell'architettura, si ritiene che l'artista fiorentino abbia trasposto anche nella pittura le sue scoperte, dipingendo lo sfondo architettonico in una delle prime opere di Masaccio.

9 Gutenebrg

vedi anche: Castaldi.

vedi anche: McLuhan
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Gutenberg, Johann (Magonza 1397-1468), stampatore tedesco, ritenuto l'inventore dei caratteri tipografici mobili. Le notizie sui suoi primi anni di vita sono estremamente incerte. Di nobile casata, compì un apprendistato come orafo. Certamente fu a Strasburgo, dove nel 1438 entrò in società con Andreas Dritzehen per condurre esperimenti sulla stampa. Tornato a Magonza verso il 1450, formò un'altra società con il mercante e usuraio tedesco Johann Fust, e mise a punto un torchio e un sistema di caratteri che permettevano di comporre uno "scritto artificiale". Gutenberg iniziò a stampare una grande Bibbia latina e alcuni libri di formato minore e opuscoli. Questa Bibbia, nota come Bibbia di Gutenberg, mazarina o "delle 42 linee", fu portata a termine prima della fine del 1456, forse con l'aiuto di Peter Schöffer, genero di Fust e apprendista di Gutenberg.

Le richieste di rimborso del denaro investito nell'impresa da parte di Fust condussero a un processo nel 1455, a seguito del quale Gutenberg dovette cedere la sua parte della società, perdendo officina e attrezzature. Mentre Fust e Schöffer continuarono l'attività con grande successo, Gutenberg riuscì probabilmente a ricostituire una stamperia a Magonza o nella vicina cittadina di Eltvile, nonostante il suo nome non compaia su alcuna delle opere attribuitegli. A Magonza, in un museo a lui dedicato, è stata fedelmente ricostruita l'ambientazione della sua officina tipografica.

9.1 Magonza
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10 Castaldi

vedi anche: Gutenebrg.

Castaldi, Panfilo 

Castaldi, Panfilo (Feltre 1398 – Venezia? 1479), stampatore italiano. Frammentarie e incerte sono le notizie sulla sua vita. Certo è che nel 1461 era attivo a Capodistria, e che nel 1471 risiedeva a Milano, dove, grazie alla concessione del duca Galeazzo Maria Sforza, esercitò la professione di stampatore in collaborazione con Antonio Zarotto. Nel 1474 si trasferì a Venezia.

Figura leggendaria, fu tra i primi stampatori italiani. La sua importanza è testimoniata dal fatto che molti studiosi lo considerano l’inventore della stampa a caratteri mobili.

10.1 Feltre-Bl
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11 Cusano

Cusano, Nicola 

Cusano, Nicola Nome italianizzato di Nikolaus Krebs von Cues (Cues, Treviri 1401 - Todi 1464), cardinale, scienziato e filosofo tedesco. Dottore in diritto canonico, al concilio di Basilea (1432) prese le difese del conciliarismo, dottrina che asseriva la supremazia dei concili ecumenici sul papa; in un secondo momento, tuttavia, egli divenne un convinto sostenitore dell'autorità del papato. Nel 1450 venne nominato vescovo di Bressanone, vincendo le ostilità che le sue varie proposte di riforma avevano suscitato.

Cusano scrisse numerosi trattati ricchi di riferimenti alla letteratura mistica e al neoplatonismo. Avversario della scolastica, nel De docta ignorantia (1440) asserì che la vera saggezza consiste nel riconoscimento dell'ignoranza umana, poiché Dio, definito coincidentia oppositorum in quanto principio infinito di tutti gli enti finiti e delle loro opposizioni, può essere conosciuto unicamente mediante approssimazioni intuitive. Le dottrine di Cusano sull'infinità dell'universo, concepito come un ente creato a immagine di Dio e privo quindi di un unico centro, precorsero la teoria eliocentrica di Copernico, esercitando un profondo influsso sul pensiero di Giordano Bruno; egli inoltre suggerì una riforma del calendario che fu poi portata a termine da papa Gregorio XIII.

11.1.1 Van Eyck, Jan 
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Van Eyck, Jan (Maastricht 1390 ca. - Bruges 1441), pittore olandese attivo nella Fiandre, principalmente a Bruges. Insieme a Robert Campin fu il fondatore dell'ars nova ("arte nuova") nella pittura tardogotica, l'inizio della grande pittura rinascimentale fiamminga (vedi Arte olandese). Questo periodo dell'arte fiamminga è caratterizzato da uno stile naturalistico con vivaci colori a olio, attenzione puntuale al particolare, resa materica attenta e grande uso dell'illusione della tridimensionalità su una superficie a due dimensioni.

Nel 1422 Van Eyck lavorava all'Aia per Giovanni di Baviera, conte d'Olanda; tre anni dopo divenne pittore di corte di Filippo il Buono, duca di Borgogna, e restò al suo servizio per tutta la vita, svolgendo per lui missioni diplomatiche.

Dalla scarsità di notizie sugli inizi di Jan van Eyck deriva la grande importanza del suo rapporto artistico col fratello Hubert, pittore, che collaborò alle opere giovanili più problematiche di Jan, come le sette miniature del Libro d'ore di Torino (1420 ca.; le quattro conservate nella Biblioteca Nazionale furono distrutte nell'incendio del 1904 e restano solo le tre del Museo civico). L'opera più famosa di questo periodo è la monumentale pala d'altare di Gand (1432, Cattedrale di Saint-Bavon, Gand), un polittico che ha come scena centrale l'Adorazione dell'Agnello mistico: una quartina in latino dichiara che fu iniziata da Hubert e completata da Jan dopo la morte del fratello nel 1426.

Di Jan van Eyck rimangono nove dipinti firmati, tutti datati tra il 1432 e il 1439. Quattro sono di soggetto religioso, come la Madonna del canonico van der Paele (1436, Museo Comunale, Bruges) e cinque sono memorabili ritratti, tra cui I coniugi Arnolfini (1434, National Gallery, Londra). Delle numerose opere non firmate a lui attribuite, solo una decina sono certamente sue; tra queste, oltre alla pala di Gand, sono la Madonna del cancelliere Rolin (1433-34, Louvre, Parigi) e Il cardinale Nicolò Albergati (1435 ca., Kunsthistorisches Museum, Vienna).

I contemporanei ammiravano molto la straordinaria maestria tecnica di Van Eyck e la sua precisione nel rendere particolari acutamente osservati, e i suoi compatrioti continuarono a chiamarlo "il re dei pittori" per tutto il secolo successivo. 

11.1.1.1 Maastricht
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11.1.2 Dufay

Dufay, Guillaume 

Dufay, Guillaume (? 1400 - Cambrai 1474), compositore franco-fiammingo. Fu uno dei primi maestri nel contrappunto ed esercitò una grande influenza nella nascita dell'idioma armonico dolce della composizione rinascimentale. Presi i voti, Dufay visse in Italia e Francia, svolgendo l'attività di compositore e corista, e durante gli anni 1428-1433 fu uno dei cantori della cappella papale di Roma. Nel 1436 venne nominato canonico della cattedrale di Cambrai, ma trascorse ancora quattordici anni tra le corti dei Savoia e di Borgogna prima di ritornarvi definitivamente, facendo di quest'ultima un importante centro musicale. Tra le sue opere vi sono vari magnificat, messe, mottetti e chansons.

Il mottetto Nuper rosarum flores, scritto per la consacrazione del Duomo di Firenze nel 1436, ha una struttura direttamente legata alle proporzioni della cupola appena portata a termine da Brunelleschi. Dufay fu il primo compositore a basare i propri arrangiamenti per le messe su melodie secolari (come L'homme armé), una pratica che sarebbe diventata usuale per tutto il secolo successivo. Grazie alla sua influenza, aiutò a stabilire la preminenza di una più "calda" armonia triadica, che enfatizzava gli intervalli di terza e sesta (una tendenza derivata dai compositori inglesi del tempo), rispetto a quelli più austeri di quarta e quinta prevalsi fino ad allora. 
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vedi anche: De Andé.
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Alberti, Leon Battista 

	1
	
	INTRODUZIONE


Alberti, Leon Battista (Genova 1404 - Roma 1472), architetto e scrittore italiano, fu il primo importante teorico dell'arte rinascimentale e autore di progetti improntati ai canoni di uno stile classico puro, derivato dall'antica architettura romana. La sua figura è da annoverare tra i più fulgidi esempi di uomo rinascimentale, dalla poliedrica cultura tesa al recupero del sapere del passato e al contempo all’innovazione pratica e teorica nei campi dell’arte come pure della letteratura. 

Figlio di un nobile fiorentino esiliato, ricevette un'ottima educazione, e intraprese studi giuridici dapprima a Padova, in seguito all'Università di Bologna. Studiò il greco, fatto non comune per l’epoca, ma si interessò presto anche di discipline come la matematica e le scienze naturali. Nel 1432 è a Roma dove viene nominato segretario apostolico presso Eugenio IV e inizia il suo apprendistato architettonico con lo studio degli antichi monumenti; al seguito della corte papale negli anni seguenti è a Firenze, Ferrara e Bologna.

Ancora nel capoluogo toscano soggiorna dal 1439 al 1443, anni nei quali si fa più intensa la sua attività letteraria e la sua partecipazione alla vita culturale fiorentina: è qui infatti che ha modo di frequentare artisti come Donatello e Filippo Brunelleschi. Con quest’ultimo intenso è lo scambio di idee e riflessioni sulla teoria della prospettiva. Nel trattato Della pittura, (1435), composto prima in latino e quindi in volgare, e dedicato proprio a Brunelleschi, Alberti enuncia le leggi matematiche che sottostanno alla rappresentazione della profondità spaziale, punto di riferimento fondamentale per la tutta la successiva pittura occidentale. Sempre a Firenze Alberti intervenne nella dibattuta questione della lingua, difendendo l'uso del volgare al posto del latino (significativamente il trattato Della pittura venne composto dapprima in latino, e quindi in una versione in volgare toscano) e facendosi promotore, nel 1441, del Certame coronario. Tornato a Roma, vi rimase fino alla morte, nel 1472, e si dedicò prevalentemente alla progettazione e ristrutturazione architettonica.

	2
	
	L’ATTIVITÀ ARCHITETTONICA


Alberti prestò la sua opera di architetto a Mantova, Rimini e in altre città del Nord Italia, e ottenne importanti incarichi a Roma: nella capitale, sotto papa Niccolò V gli fu affidato il rifacimento di antichi edifici, tra cui le chiese di Santo Stefano Rotondo e Santa Maria Maggiore.

I maggiori progetti architettonici datano a partire dal 1445. Benché i suoi edifici possano essere classificati tra le opere più rappresentative dell'architettura rinascimentale, egli fu sempre più attivo sul versante teorico che su quello pratico. Ad esempio, forniva i progetti ma non ispezionava né visitava mai i cantieri. La purezza classica del suo stile, che preparò la strada a Bramante e influenzò tutta l'architettura occidentale dei secoli a seguire, è ben espressa nella facciata (iniziata nel 1450 e lasciata incompiuta nella parte superiore) della chiesa di San Francesco (poi chiamata Tempio Malatestiano) a Rimini, ispirata all'Arco di Augusto della stessa città. La struttura dei fianchi dell'edificio riprende l'architettura degli acquedotti romani, con l'alternarsi di arcate e pilastri quadrati; mentre l'area presbiteriale, non realizzata secondo il progetto albertiano, doveva essere a pianta circolare e coperta da una cupola sul modello di quella del Pantheon di Roma.

Numerosi allievi e collaboratori realizzarono il suo progetto per Palazzo Rucellai (1446-1451 ca.) a Firenze, splendido esempio di architettura civile che godrà di grande fortuna nel Cinquecento: ricoperta da un bugnato levigato a conci di dimensioni elegantemente variate, è scandita in senso verticale dal sovrapporsi di tre ordini classici, e in senso orizzontale dalle sobrie ma raffinate finestre a moduli quadrati e circolari, inscritte tra le leggere lesene secondo rapporti perfettamente misurati. Più ardito è il connubio tra motivi classici e decorazione moderatamente fantasiosa nel Tempietto del Santo Sepolcro nella chiesa di San Pancrazio, monumento funerario commissionato da Giovanni Rucellai: il compatto parallelepipedo, ripartito da lesene scanalate che reggono un vistoso fregio con iscrizione a lettere capitali, è sormontato da un coronamento scolpito in cui il giglio di Firenze viene adottato a scopo esornativo.

La partizione geometrica della superficie è tratto caratterizzante anche nella facciata di Santa Maria Novella (1456-1470 ca.), sempre a Firenze, nella quale la tradizionale decorazione fiorentina a marmi bianchi e verdi asseconda l'introduzione di elementi classicheggianti: profondo arcone centrale tra semicolonne corinzie, alta cornice-trabeazione in corrispondenza dell'altezza delle navate laterali, timpano triangolare alla sommità della navata centrale. A Mantova, nella chiesa di San Sebastiano (1460) Alberti propose la sua interpretazione della pianta quadrata, realizzando un edificio di grande rigore ed estrema semplificazione lineare; mentre in Sant'Andrea (1470) riprese la pianta basilicale, sostituendo le navate laterali con profonde rientranze ad arcone nell'ampia navata centrale.

	2.1
	
	Gli studi teorici


La maggiore opera teorica di Leon Battista Alberti, il trattato De re aedificatoria, terminato nel 1452, fu il primo testo stampato (nel 1485, in dieci libri) sull'architettura del Rinascimento. Alberti scrisse, inoltre, un trattato sulla scultura (De statua) e un regesto delle più significative opere architettoniche della Roma del tempo, Descriptio Urbis Romae, opere in cui l’aspetto descrittivo si fonde spesso con divagazioni di tipo teorico. 

	3
	
	L’ATTIVITÀ LETTERARIA


Se, come si è già detto, il periodo più fecondo dell’Alberti letterato coincide con il soggiorno fiorentino tra il 1439 e il 1443, tuttavia fin dagli anni giovanili risalgono le prime opere letterarie. La produzione lirica di Alberti si contraddistingue per l’ampio sperimentalismo metrico e in particolare per il recupero di un metro raro e raffinato come la sestina. Rivestono una certa importanza le prime Intercoenales, brevi dialoghi satirici in latino, sul modello dei dialoghi di Luciano, testi che verranno poi ripresi e rielaborati negli anni seguenti. 

Sempre al filone della satira appartiene il Momo, composto prima del 1450, nel quale trovano spazio, anche se in forma fantastica, le medesime riflessioni sulla contemporaneità che caratterizzano il capolavoro della produzione letteraria albertiana: il trattato, in lingua volgare, dei Libri della famiglia. Nel trattato, in quattro libri – i primi tre composti durante il primo soggiorno romano; il quarto scritto a Firenze nel 1440, si immagina la famiglia Alberti riunita attorno al letto di morte del padre, Lorenzo. Attraverso la rappresentazione delle voci dei quattro fratelli – tra cui è raffigurato anche Battista, il più giovane – viene offerta una visione polifonica degli ideali della cultura umanistica, in armonico equilibrio tra precetti antichi, valori della tradizione, interessi e mentalità moderne. L’insieme delle discussioni ha come centro ideologico il perseguimento della felicità dell’uomo ed è significativo come l’ambito di possibile realizzazione sia identificato nell’istituto della famiglia, in quanto primo nucleo sociale. Ne esce una visione laica e antropocentrica del mondo, da cui spicca l’affermazione di concetti radicalmente rivoluzionari per le mentalità del tempo, come l’interpretazione dell’amicizia, dell’amore e del tempo, inteso come valore terreno da mettere pragmaticamente a frutto, sia in senso economico che conoscitivo. 

Testo scevro da ogni dottrinarietà, e aspramente polemico nei confronti della cultura libresca e avulsa dalle implicazioni sperimentali e pragmatiche, i Libri della famiglia costituiscono un vero e proprio manifesto culturale dell’uomo del Rinascimento.
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Leonardo da Vinci 

	1
	
	INTRODUZIONE


Leonardo da Vinci (Vinci, Firenze 1452 - Castello di Cloux, Amboise 1519), pittore, scultore, architetto, ingegnere e scienziato italiano, fu uno degli artefici del Rinascimento. L'amore per la conoscenza e la ricerca segnarono profondamente la sua produzione artistica e scientifica. Le innovazioni che portò nella pittura influenzarono l'arte italiana per oltre un secolo e i suoi studi scientifici, soprattutto di anatomia, ottica e idraulica, anticiparono molte conquiste della scienza moderna.

	2
	
	LA FORMAZIONE E LE PRIME OPERE FIORENTINE


Leonardo era figlio naturale del notaio Piero di Antonio, che si preoccupò di dargli un'ottima educazione, anche musicale. Verso il 1469 entrò nella bottega del pittore e scultore allora più famoso di Firenze, Andrea del Verrocchio, grazie al quale acquisì una vasta esperienza, sia come pittore di pale d'altare e quadri su tavola, sia come ideatore di sculture in marmo e bronzo. Nel 1472 era già iscritto alla Compagnia di San Luca, la corporazione dei pittori fiorentini, ma la collaborazione con il Verrocchio proseguì almeno fino al 1476. Nel celebre Battesimo di Cristo (1475-1478, Uffizi), attribuito al Verrocchio e a un altro pittore, forse Sandro Botticelli, si riconosce la mano di Leonardo in alcuni rifacimenti del paesaggio e nell'angelo inginocchiato a sinistra.

Nel 1478 Leonardo aprì una propria bottega e ricevette alcune importanti commissioni. I monaci di San Donato a Scopeto (Firenze) lo incaricarono di dipingere un'Adorazione dei Magi (Uffizi, Firenze), iniziata nel 1481 e mai terminata. Altre opere giovanili sono il ritratto di Ginevra Benci (1474 ca., National Gallery, Washington), l’Annunciazione degli Uffizi (1472-1475; ne esiste anche una seconda versione, più tarda, al Louvre), la Madonna Benois (1478 ca., Ermitage, San Pietroburgo), la Madonna del garofano (1478-1480, Alte Pinakothek, Monaco) e il San Girolamo (1481 ca., Pinacoteca Vaticana, Roma), anch'esso incompiuto.

	3
	
	IL PRIMO SOGGIORNO MILANESE


Intorno al 1482 Leonardo entrò al servizio di Ludovico il Moro, duca di Milano, dopo avergli scritto una celebre lettera in cui offriva la sua opera per costruire forti, ponti e macchine da guerra, oltre che per dipingere e scolpire. Prese parte come ingegnere alle campagne militari del duca e progettò anche numerosi apparati per feste e celebrazioni. Inoltre collaborò con il noto matematico Luca Pacioli al famoso trattato di estetica De divina proportione (1509), nel quale è esposta la teoria della sezione aurea.

È documentato che a Milano Leonardo ebbe degli allievi, ai quali forse erano destinati gli scritti poi raccolti nel Trattato sulla pittura (Codice vaticano urbinate 1270). Tra le opere pittoriche più importanti di questo soggiorno milanese si ricordano la prima versione della Vergine delle rocce (1483-1485 ca., Louvre, Parigi), la Dama con l’ermellino (1485-1490, Czartoryski Muzeum, Cracovia), il Ritratto di dama noto anche come La bella Ferronière (Louvre, Parigi), il Ritratto di musico (Pinacoteca Ambrosiana, Milano). Leonardo, forse insoddisfatto di ciò che aveva cominciato, tornò a più riprese sui suoi dipinti. Dal 1495 al 1497 fu impegnato in un'opera d'importanza capitale per la storia della pittura, l'Ultima Cena, affrescata su una parete del refettorio del convento di Santa Maria delle Grazie a Milano. Disgraziatamente il suo esperimento sull'impiego di tempere grasse da applicarsi sull'intonaco causò, già pochi anni dopo, il deterioramento dell'opera, e i tentativi di restauro fatti a partire dal 1726 non ebbero fortuna. Grazie a un programma coordinato di restauro e conservazione fondato su criteri scientifici, iniziato nel 1977, parte della pittura originale è stata restituita mediante l'asportazione delle ridipinture dovute ai restauri precedenti. Sono così venuti alla luce i colori brillanti e le pennellate stese da Leonardo ed è stato evidenziato l'effetto illusionistico dell'impianto prospettico ricercato dal pittore.

Durante il soggiorno milanese Leonardo eseguì, oltre ad altri dipinti e disegni, anche scenografie, studi di architettura e progetti per il tiburio del Duomo di Milano. Ludovico gli commissionò una colossale statua equestre in bronzo raffigurante il padre Francesco Sforza, ma nel dicembre 1499 gli Sforza furono cacciati da Milano dall'esercito francese e il bronzo destinato alla statua fu usato per fabbricare cannoni; il modello in creta fu inoltre distrutto dai soldati francesi. Leonardo riparò prima a Mantova e a Venezia, quindi nel 1500 tornò a Firenze.

	4
	
	IL RITORNO A FIRENZE


Nel 1502, in qualità di ingegnere militare, Leonardo entrò al servizio di Cesare Borgia, duca di Romagna e figlio del papa Alessandro VI, che per diversi mesi seguì in Romagna e in Umbria. Nella primavera del 1503 tornò a Firenze, dove ricevette la commissione di un grande affresco raffigurante la Battaglia di Anghiari per il Salone dei Cinquecento a Palazzo Vecchio. L'opera non fu mai terminata, tuttavia Leonardo eseguì il cartone, che venne studiato dai maggiori artisti fino al Settecento, quando andò distrutto. A noi è pervenuto solo tramite copie, la più famosa delle quali (1615 ca., Louvre) è dovuta a Pieter Paul Rubens. Il dipinto doveva essere affiancato da un affresco di Michelangelo Buonarroti, la Battaglia di Cascina, anch'esso mai terminato.

Durante il suo secondo periodo fiorentino Leonardo realizzò vari ritratti, tra i quali la celebre Monna Lisa (1503-1506, Louvre), conosciuta col nome di Gioconda dal cognome del marito della donna ritratta, Francesco Bartolomeo del Giocondo. Leonardo mostrò un interesse speciale per questo dipinto, portandolo con sé in tutti gli spostamenti successivi.

	5
	
	GLI ULTIMI ANNI


L’artista tornò a Milano nel 1506, chiamato dal governatore francese Charles d'Amboise, e fu nominato pittore di corte del re di Francia. Lavorò a opere di ingegneria e disegnò un monumento equestre (mai realizzato) per Gian Giacomo Trivulzio, comandante dell'armata francese che occupava la città. Risalgono inoltre a questo secondo soggiorno milanese il dipinto Sant’Anna, la Madonna, il Bambino e san Giovannino (1501-1510 ca., Louvre, Parigi), per il quale aveva già eseguito un cartone nel 1498 ca. (National Gallery, Londra), e la seconda versione della Vergine delle rocce (realizzata con collaboratori; 1506 ca. – 1508, National Gallery, Londra). Tra il 1514 e il 1516 soggiornò a Roma, sotto la protezione del cardinale Giuliano de' Medici, e si dedicò soprattutto agli esperimenti scientifici. Dal 1517 visse in Francia al servizio del re Francesco I. 

	6
	
	I DIPINTI


Le opere di Leonardo, molte delle quali rimaste incompiute, non sono numerose, ma per la loro straordinaria novità hanno esercitato una grandissima influenza sulla pittura dei secoli seguenti. Nei dipinti giovanili Leonardo aderì allo stile del Verrocchio, ma risentì anche dell'influsso dell'arte fiamminga nella resa della luce e sviluppò un interesse particolare per la rappresentazione della natura, fino a concepire la pittura come una vera e propria scienza, utile per comprendere e raffigurare fedelmente i fenomeni naturali. Nell'Adorazione dei Magi introdusse un nuovo genere di composizione, con un'articolazione della scena molto complessa, nella quale la varietà degli eventi viene coordinata attraverso il movimento e i gesti delle figure.

Le novità dello stile di Leonardo sono ancora più evidenti nel Cenacolo, in cui rese il tema tradizionale dell'Ultima Cena in modo completamente nuovo. Il pittore dipinse gli apostoli a tre per volta, in unità compositive dinamiche attorno all'immagine del Cristo, il quale, isolato al centro, annuncia che uno di loro lo tradirà. La serenità del Cristo contrasta con l'espressione concitata di tutti gli altri personaggi, che reagiscono animatamente alle parole del Maestro. La rappresentazione dell’ambiente nel quale si verifica l'evento sacro "sfonda" illusionisticamente lo spazio reale entro cui è collocato il dipinto.

Il ritratto della Gioconda è famosissimo sia per il virtuosismo dell'esecuzione, sia per il mistero del sorriso della donna raffigurata. Nella realizzazione del ritratto Leonardo fece uso di due tecniche fondamentali della pittura, delle quali è considerato il primo grande maestro: lo sfumato e il chiaroscuro. Lo sfumato consiste nel dissolvere in modo quasi impercettibile i tratti del disegno, fondendo i colori in sottili gradazioni; i trapassi dalle zone di luce a quelle d'ombra vengono ammorbiditi, creando un effetto di trasparenza che rende quasi evanescente il sorriso della donna ritratta. Il chiaroscuro consiste nel modellare e definire le forme per mezzo del contrasto luminoso; ad esempio, le mani sono raffigurate prevalentemente con una modulazione di luce e ombra.

Leonardo fu tra i primi a usare la prospettiva aerea: la profondità e la lontananza degli oggetti rappresentati vengono rese attraverso un sapiente uso del colore, in straordinari giochi di effetti atmosferici. Tutti i maestri del Rinascimento si confrontarono con le tecniche pittoriche e lo stile innovativo di Leonardo.

	7
	
	I DISEGNI


I disegni, che sono parte integrante dell'opera di Leonardo, comprendono sia studi preparatori di dipinti sia studi scientifici. I temi trattati sono numerosissimi: architettura, idraulica, volo degli uccelli, anatomia, macchine, fortificazioni, ottica, geologia, meteorologia, aerodinamica. Il più noto è un Autoritratto da vecchio (1510-1513, Biblioteca Nazionale, Torino).

	8
	
	I PROGETTI SCIENTIFICI


La comprensione del ruolo importantissimo di Leonardo nel processo di nascita della scienza moderna è recente. La difficoltà di interpretarlo è derivata dal fatto che molti suoi trattati scientifici non furono mai portati a termine e pubblicati, mentre i suoi manoscritti constano di circa cinquemila pagine di appunti, quasi tutti leggibili soltanto allo specchio poiché Leonardo, mancino, scriveva alla rovescia, da destra verso sinistra. Tra i codici più importanti ricordiamo il Codice Atlantico (Pinacoteca Ambrosiana, Milano), i manoscritti della Royal Library del Castello di Windsor (Londra), i codici del Victoria and Albert Museum e il codice Arundel del British Museum (entrambi a Londra), i manoscritti della Biblioteca Nacional di Madrid, i codici dell’Institut de France a Parigi e la raccolta conservata presso la Biblioteca Reale di Torino. 

Fu una commissione insediata dal Governo italiano a Milano nel 1930 ad affrontare il significato degli studi e delle ricerche di Leonardo. Dopo diversi anni di lavoro il risultato fu portato alla conoscenza di tutti prima in una mostra che si tenne nella Triennale nel 1938, e successivamente, nel 1953, nella Galleria Leonardo del Museo della Scienza di Milano.

Ciò che si comprese da questi studi fu che Leonardo aveva intuito e affermato l'importanza della sperimentazione scientifica meglio di ogni altro scienziato del suo secolo, ma soprattutto che le soluzioni tecniche potevano essere ordinate in principi e ripetute in altri contesti, così che a buon diritto Leonardo può essere considerato il padre della “tecnologia”.

Le sue teorie scientifiche, così come le sue innovazioni artistiche, erano basate su un'attenta osservazione dei fenomeni naturali. Anticipando numerose scoperte dell'era moderna, Leonardo non trascurò nessun ambito dello scibile: nel campo dell'anatomia studiò la circolazione sanguigna e il movimento degli occhi, indagò profondamente i fenomeni meteorologici e geologici, studiò l'effetto della luna sulle maree, precorse alcune teorie moderne riguardo alla formazione dei continenti e approfondì lo studio delle origini dei fossili. Fu anche uno degli iniziatori della scienza dell'idraulica e il primo a considerare la botanica una scienza autonoma. Progettò un efficace sistema di canalizzazione dei fiumi e inventò molte macchine e attrezzi ingegnosi, tra i quali lo scafandro. Per tutta la vita studiò e analizzò il volo degli uccelli: le scoperte sul volo lo portarono a enunciare principi di aerodinamica tuttora considerati validi. 

	9
	
	LEONARDO LETTERATO


“Uomo universale”, sperimentatore a tutto campo dello scibile umano, Leonardo non poteva non cimentarsi anche in campo letterario. Tra i numerosi scritti di carattere tecnico e scientifico si trovano infatti, non organizzati razionalmente, ma sparsi tra le varie carte, anche testi prosastici di intento narrativo, come le Facezie, alcune Favole, una sorta di Bestiario, oltre a molteplici annotazioni varie. Tutta la produzione scritta di Leonardo è in volgare, giacché lui stesso si definisce, in una pagina del Codice Atlantico, “omo sanza lettere”, ovvero non conoscitore del latino. 

Le Favole, in particolare, rivelano nella loro densa brevità espressiva un intenso significato moraleggiante, che lascia intravedere il fondamentale pessimismo leonardesco riguardo alla felicità dell’essenza della natura umana. Le fonti di questi testi derivano dalla tradizione favolistica popolare come anche dalla diretta e curiosa osservazione della realtà.

13.1.1 Bosch
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	1
	
	INTRODUZIONE


Bosch, Hieronymus Pseudonimo di Hieronymus (o Jheronimus) van Aeken ('s-Hertogenbosch 1450 ca. - 1516), pittore fiammingo, celebre per le sue opere enigmatiche e inquietanti, che rappresentano soggetti di ispirazione religiosa attraverso una ricchissima trasfigurazione fantastica. I documenti e le scarse notizie pervenutici sulla sua vita indicano che Bosch, figlio e nipote di pittori, svolse la sua attività artistica a 's-Hertogenbosch, prosperosa città del Brabante nella quale trascorse probabilmente tutta la sua esistenza, e che, sposatosi nel 1481 con una donna del luogo, dal 1486 fu membro della Confraternita della Vergine, che si occupava di rappresentazioni teatrali e processioni. La sua consacrazione come artista giunse con la realizzazione delle vetrate per la chiesa della città, che gli procurarono notorietà in tutta Europa.

	2
	
	RICCHEZZA FIGURATIVA E SIMBOLISMO


L'opera di Bosch, che intreccia motivi astrologici, alchemici e folcloristici al tema dell'Anticristo e alla raffigurazione di episodi delle vite dei santi, testimonia di una costante tensione religiosa e morale, accompagnata dalla convinzione della follia umana. Nucleo generatore delle costruzioni immaginifiche dell’artista fiammingo è l’immagine della dannazione eterna, resa attraverso elementi dell'iconografia tradizionale (il fuoco, le pene corporali cui sono soggetti i dannati) e una straordinaria proliferazione di figure simboliche, incarnazione degli incubi più spaventosi. Un chiaro intento satirico detta molte delle sue elaborate composizioni, in cui personaggi ibridi umano-animaleschi compaiono in posizioni grottesche o oscene, come pure nelle scene di gruppo, che danno luogo a incisive caricature. 
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	LE TECNICHE ARTISTICHE


In tutte le sue opere Bosch dimostra una perfetta padronanza delle tecniche di rappresentazione spaziale e una particolare sapienza compositiva, capace di rendere in modo unitario scene articolate e ricche di particolari. Dove le proporzioni sono stravolte e gli accostamenti cromatici stridenti, ciò è frutto di una scelta funzionale al valore allegorico della rappresentazione. Alle radici della straordinaria maestria pittorica di Bosch sta la conoscenza dei grandi maestri tedeschi dell'incisione e della miniatura.
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	LA FORMA DEL TRITTICO


La forma prediletta da Bosch è il trittico, che consente la rappresentazione di momenti diversi e sequenze di situazioni, secondo uno sviluppo – nella maggior parte dei casi – non tanto cronologico quanto morale o teologico. Di norma, nell'anta sinistra viene raffigurata la condizione originaria dell'uomo, nel giardino dell'Eden; nella tavola centrale, di dimensioni più grandi, viene illustrata la conseguenza della libertà di scelta concessa ai progenitori: un mondo dominato da uno sfrenato edonismo, che genera disordine e perdizione; a destra, infine, appare il logico sbocco della follia umana, un inferno retto da demoni spaventosi e mostri orrendi, che straziano uomini e donne in uno scenario apocalittico. 
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	LE OPERE


Tra le tavole generalmente attribuite a Bosch nessuna è datata e molte di quelle che portano la sua firma potrebbero essere opera di allievi ed emuli: già durante la sua vita, e poi negli ultimi anni del XVI secolo, i suoi dipinti furono infatti spesso copiati e imitati. In particolare, intorno al 1550, ad Anversa vi fu attorno alla sua figura un forte risveglio d'interesse, che vide coinvolti artisti come Pieter Huys e Pieter Bruegel il Vecchio. 

Tra le principali fonti utilizzate per identificare le opere autentiche di Bosch vi sono le meticolose descrizioni redatte da Don Felipe Guevara, un nobile spagnolo del XVI secolo. Si fanno di solito risalire alla produzione giovanile (fino al 1485) I sette vizi capitali (Prado, Madrid) e La nave dei folli (Louvre, Parigi), opera ispirata al poema di Sebastian Brant; frutto della piena maturità artistica furono invece il Trittico del carro di fieno (Prado, Madrid), il Trittico delle tentazioni di sant'Antonio (Museu nacional de arte antiga, Lisbona), il Trittico del Giudizio (Kunsthistorisches Museum, Vienna) e il Giardino delle delizie (Prado, Madrid), considerato il suo capolavoro. Le opere che trattano la vita e la passione di Cristo (Nozze di Cana, Museum Boymans-van Beuningen, Rotterdam; Cristo che porta la Croce, Musée des beaux-arts, Gand; Crocifissione, Musées royaux des beaux-arts, Bruxelles) sono considerate ancora più tarde.

13.1.2 Janequin

Janequin, Clément 

Janequin, Clément (Châtellerault, Poitiers 1485 - Parigi 1558), compositore francese. Le prime notizie su Janequin, il più prolifico autore di chanson del XVI secolo, lo danno nel 1505 chierico a Bordeaux, dove per qualche tempo studiò per il sacerdozio. Negli anni Trenta del secolo l'editore musicale parigino Pierre Attaignant aveva tuttavia pubblicato almeno quattro volumi delle sue chanson. A Parigi si stabilì nel 1549, diventando chantre ordinaire du roi e poi compositeur du roi, ossia cantore e compositore di re Enrico II. Negli ultimi anni cominciò a musicare versioni francesi dei salmi e chansons spirituelles, con testi tratti dalla Bibbia: una forma analoga, per l'uso del volgare nella musica sacra, all'anthem inglese.

La sua produzione presenta 286 chanson e circa 150 salmi e chansons spirituelles a fronte di due sole messe e un unico mottetto (uno, almeno, è quello che ci è pervenuto). Tipico di Janequin è uno stile di musica a programma e narrativa (evidente in brani come Le Chant des oiseaux e La Bataille) che avrebbe trovato molti imitatori. Spesso armonicamente statica, la sua musica si basa su effetti ritmici e descrittivi che imitano grida di battaglia, richiami di venditori ambulanti, versi di uccelli o voci umane.

14 Copernico
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Copernico, Niccolò 

	1
	
	INTRODUZIONE


Copernico, Niccolò Nome italianizzato di Nikolaj Kopernik (Thorn 19.2.1473-24.5.1543 Frauenburg, odierna Frombork), astronomo e cosmologo polacco. Formulò l'ipotesi astronomica detta "teoria eliocentrica", in base alla quale il Sole è immobile al centro dell'universo e la Terra gira nell'arco dell'anno attorno al Sole (vedi Sistema copernicano).
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	GIOVINEZZA E FORMAZIONE


Copernico nacque da una famiglia di commercianti e funzionari amministrativi di lingua tedesca, originaria della Slesia. Lo zio materno, il vescovo Lukasz Watzenrode, provvide affinché il nipote ricevesse una solida formazione. Copernico iniziò gli studi presso l'Università di Cracovia nel 1491, dove studiò arti liberali per quattro anni senza però conseguire la laurea; successivamente, come altri giovani polacchi del suo ceto, si recò in Italia per studiare medicina e giurisprudenza. Nel frattempo lo zio gli aveva fatto assumere un canonicato a Frauenberg, carica di carattere amministrativo che necessitava degli ordini minori. Nel gennaio 1497 cominciò gli studi di diritto canonico presso l'Università di Bologna e approfondì lo studio della letteratura classica; in quel periodo fu ospite di un professore di matematica, Domenico Maria Novara, che incoraggiò l'interesse del giovane polacco per la geografia e l'astronomia. Insieme i due osservarono l'occultazione (vedi Eclissi) della stella Aldebaran, avvenuta il 9 marzo 1497.

Nel 1500 Copernico insegnò astronomia a Roma. L'anno seguente ottenne il permesso di studiare medicina a Padova (presso l'università in cui Galileo insegnerà quasi un secolo dopo). Si laureò in diritto canonico a Ferrara nel 1503 e tornò in Polonia, richiamato dai suoi doveri amministrativi. 
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	RITORNO IN POLONIA


Dal 1503 al 1510 Copernico visse nel Palazzo Vescovile dello zio a Lidzbark Warminski, collaborando all'amministrazione della diocesi e alla lotta contro i cavalieri dell'ordine teutonico, e proseguendo contemporaneamente le osservazioni astronomiche. Tra il 1507 e il 1515 licenziò un trattato di astronomia nel quale delineò sommariamente i principi della teoria eliocentrica. Il trattato, intitolato De hypothesibus motuum coelestium a se constitutis commentariolus (noto come Commentariolus), circolò in forma manoscritta e venne pubblicato solo nel XIX secolo.

Dopo essersi trasferito a Frauenburg nel 1512, prese parte alla commissione del V concilio laterano per la riforma del calendario (1515); scrisse un trattato sulla moneta (1517) e iniziò la stesura della sua opera principale, il De revolutionibus orbium coelestium, che terminò nel 1530. L'opera venne pubblicata nel 1543 a Norimberga da un tipografo luterano; secondo la tradizione, Copernico ricevette la prima copia del De revolutionibus sul letto di morte.
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	LA COSMOLOGIA DEGLI INIZI DEL XVI SECOLO


La teoria cosmologica universalmente accettata prima dell'ipotesi copernicana si basava sull'Almagesto di Tolomeo, che concepiva l'esistenza di un universo geocentrico nel quale la Terra era fissa e immobile, al centro di diverse sfere concentriche rotanti. Queste sfere sorreggevano – a partire dalla Terra e procedendo verso l'esterno – i seguenti corpi celesti: Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno; infine, le sfere finite più esterne sostenevano le cosiddette stelle fisse (l'ultima sfera si pensava oscillasse lentamente, dando conseguentemente origine alla precessione degli equinozi (vedi Eclittica).

Un fenomeno aveva posto un problema particolare ai cosmologi e ai filosofi naturali sin dai tempi antichi: l'apparente moto retrogrado di Marte, Giove e Saturno, cioè un moto che sembra talora arrestarsi e procedere in direzione opposta. Cercando una spiegazione a questo fenomeno, la cosmologia medievale affermava che ogni pianeta si muove tracciando un'orbita circolare detta "epiciclo", il cui centro si muove intorno alla Terra secondo una traiettoria chiamata "circolo deferente" (vedi Sistema tolemaico).
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	IL SISTEMA COPERNICANO E LA SUA INFLUENZA


Le premesse fondamentali della teoria copernicana consistono nell'ipotesi secondo cui la Terra ruota per la durata di una giornata sul proprio asse e, nell'arco dell'anno, attorno al Sole. Copernico dimostrò inoltre che i pianeti orbitano attorno al Sole e che la Terra, ruotando, effettua una precessione sul proprio asse (oscilla come una trottola). L'ipotesi copernicana manteneva numerose caratteristiche della cosmologia tradizionale, incluse le sfere che sostenevano i pianeti e le sfere finite più esterne che sostenevano le stelle fisse. La teoria eliocentrica sul moto dei pianeti aveva tuttavia i seguenti vantaggi: dava conto dell'apparente moto giornaliero e annuale del Sole e delle stelle; forniva una spiegazione chiara del moto retrogrado di Marte, Giove e Saturno, nonché il motivo per il quale Mercurio e Venere non superavano mai una determinata distanza dal Sole. La teoria copernicana affermava inoltre che la sfera delle stelle fisse era immobile.

Un'altra importante caratteristica della teoria copernicana è che essa consentiva una nuova disposizione dei pianeti in base ai loro periodi di rivoluzione. Nell'universo di Copernico – diversamente da quanto accadeva in quello di Tolomeo – maggiore è il raggio dell'orbita di un pianeta, maggiore è il tempo impiegato dal pianeta per compiere un giro intorno al Sole. L'idea che la Terra ruotasse intorno al Sole non era tuttavia accettabile per la maggior parte degli studiosi del XVI secolo; alcune parti della sua teoria furono adottate, mentre il fulcro fu ignorato o comunque rifiutato.

Tra il 1543 e il 1600 i copernicani costituivano una sparuta minoranza. La maggior parte di essi era estranea all'ambiente accademico e operava presso le corti di principi, nobili o sovrani; i più famosi, Galileo e l'astronomo tedesco Giovanni Keplero, riconducevano il loro favore al sistema copernicano a ragioni diverse. Nel 1588 una posizione intermedia fu sviluppata dall'astronomo danese Tycho Brahe.

Dopo la condanna della teoria copernicana, determinata dal primo processo intentato contro Galileo dalla Chiesa nel 1615-16, alcuni filosofi appartenenti all'ordine dei gesuiti rimasero segretamente fedeli alle tesi copernicane, mentre altri adottarono il sistema eliostatico di Brahe. Nel tardo XVII secolo, con l'avvento del sistema della meccanica celeste proposto da Isaac Newton, i maggiori pensatori inglesi, francesi, olandesi e danesi divennero copernicani. 

14.1.1 Duerer

[image: image24.png]



Dürer, Albrecht 
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	INTRODUZIONE


Dürer, Albrecht (Norimberga 1471-1528), principale artista tedesco del periodo della Riforma, famosissimo per il repertorio di dipinti, disegni, stampe e scritti teorici sull'arte, una produzione che nel Cinquecento ebbe grande influenza soprattutto sugli artisti tedeschi e dei Paesi Bassi.

Figlio dell'orafo Albrecht il Vecchio, suo primo maestro d'arte, Dürer ricavò dalle esperienze artistiche giovanili la conoscenza dell'arte tedesca del Quattrocento, profondamente influenzata dalla pittura tardogotica fiamminga. Ma nel corso del XVI secolo, gli stretti legami con l'Italia, sviluppatisi attraverso gli scambi commerciali e la diffusione delle idee degli umanisti nell'Europa settentrionale, favorirono l'incontro tra nuove concezioni artistiche e la tradizione conservatrice dell'arte tedesca.

Dürer si propose di fornire ai contemporanei dell'Europa settentrionale un modello con il quale conciliare il loro interesse per i dettagli naturalistici con gli aspetti più teorici dell'arte italiana, rivolta all'antichità classica e caratterizzata da soggetti mitologici e figure idealizzate. Dal 1507 fino alla morte, Dürer raccolse annotazioni e realizzò disegni per il suo trattato più famoso, i Quattro libri sull'umana proporzione (pubblicati postumi nel 1528). Gli artisti contemporanei, più interessati agli aspetti figurativi che a quelli letterari, furono però maggiormente influenzati dalle incisioni e dalle xilografie che dagli scritti di Dürer.
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	APPRENDISTATO E PRIMO VIAGGIO


Dopo gli insegnamenti impartitigli dal padre, nel 1486 Dürer cominciò l'apprendistato presso il pittore e tipografo Michael Wolgemut. Nel 1490, al termine dell'apprendistato, intraprese il suo primo viaggio. Dürer lavorò quindi a Basilea, importante centro editoriale. Nella città elvetica e poi a Strasburgo, realizzò illustrazioni per numerose opere letterarie, tra cui La nave dei folli (1494) di Sebastian Brant. La sua produzione giovanile dimostra grande padronanza della linea e un'estrema attenzione al dettaglio, come si può notare soprattutto in una serie di Autoritratti realizzati tra il 1484 e il 1493 (il primo, eseguito a punta d'argento, si trova all'Albertina, Vienna).
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	I VIAGGI IN ITALIA E LE OPERE DELLA MATURITÀ


Nel 1494, dopo aver sposato Agnes Frey a Norimberga, Dürer partì per l'Italia. Qui scoprì un mondo nuovo: il Rinascimento gli apparve subito come un movimento totale, in grado di rinnovare sia l'arte sia il pensiero contemporanei. Cercò dunque di coglierne tutti gli aspetti. Nei successivi dieci anni, a Norimberga (1495-1505), eseguì una cospicua quantità di opere che consolidarono la sua fama. Tra queste, il famoso acquerello Zolla erbosa (1503, Albertina) e le xilografie dell'Apocalisse (1498), uno dei temi più amati da Dürer, che rappresentano l'aspetto più tetro e visionario della sua opera. Queste opere mostrano una crescente maestria nella tecnica dell'incisione, la conoscenza delle proporzioni umane basata sugli scritti di Vitruvio e l'estrema abilità a inserire i più piccoli dettagli naturali in rappresentazioni verosimili della realtà. L'Autoritratto (1500, Alte Pinakothek, Monaco), nel quale raffigurò se stesso con le sembianze di Cristo, riassume la sua concezione dell'elevazione dello status dell'artista rispetto a quello del mero artigiano.

Tra il 1505 e il 1507 Dürer tornò in Italia. A Venezia conobbe Giovanni Bellini e ottenne l'importante commissione di dipingere la Festa del Rosario (1506, Galleria Nazionale, Praga), per il Fondaco dei Tedeschi. Dopo il ritorno a Norimberga nel 1507, cominciò un altro periodo di grande produttività, durante il quale compose, tra le altre opere, una pala d'altare (1508-1509, distrutta da un incendio nel 1729) per la chiesa dei domenicani di Francoforte; un'Adorazione della Trinità (1508-1511, Kunsthistorisches Museum, Vienna); ritratti e molte incisioni, che comprendono due versioni della Passione (1511), xilografie per l'Arco di Trionfo per l'imperatore Massimiliano I e una serie di bulini, tra cui Il cavaliere, la morte e il diavolo (1513), San Gerolamo nel suo studio (1514), Melancholia I (1514) e il Rinoceronte (1515).
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	VIAGGIO NEI PAESI BASSI E ULTIME OPERE


Nel 1520, andando ad Aquisgrana per farsi confermare da Carlo V una rendita annua concessagli dal predecessore Massimiliano I, Dürer visitò le Fiandre dove incontrò altri artisti. Nel 1521 tornò a Norimberga, dove rimase fino alla morte. Come ultimo monumentale lavoro eseguì le due grandi tavole dei Quattro apostoli (1526, Alte Pinakothek, Monaco), originariamente donate alla città di Norimberga.

14.1.2 Raffaello
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Raffaello Sanzio 

	1
	
	INTRODUZIONE


Raffaello Sanzio (Urbino 1483 - Roma 1520), pittore e architetto italiano, figura centrale del Rinascimento. Figlio del pittore Giovanni Santi, esordì nella bottega del padre, da cui si staccò a partire dal 1500. Nel primo periodo di attività dipinse sotto l'influenza dello stile del Perugino e alla maniera della scuola umbra, come testimoniano lo Sposalizio della Vergine (1504, Pinacoteca di Brera, Milano) e la Crocifissione con la Madonna, due angeli e i santi Gerolamo, Maddalena e Giovanni Evangelista (1503 ca., National Gallery, Londra).
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	IL PERIODO FIORENTINO


Alla fine del 1504 Raffaello si recò a Firenze con l'intento dichiarato di studiare le opere di Leonardo da Vinci, Michelangelo e fra Bartolomeo. La sua evoluzione artistica nel corso del soggiorno fiorentino può essere ripercorsa esaminando i numerosi dipinti sul tema della Madonna con il Bambino. Ancora di ispirazione umbra è la Madonna del Granduca (1504-1505, Palazzo Pitti, Firenze); alcune prove successive mostrano l'influenza di Leonardo nella composizione e nel ricorso alla prospettiva aerea: La belle jardinière (1507, Louvre, Parigi), Madonna del Cardellino (1507 ca., Galleria degli Uffizi, Firenze); mentre lo studio sull'opera di Michelangelo è evidente nella Madonna Bridgewater (1507 ca., National Gallery, Edimburgo). L'ultimo dipinto eseguito a Firenze, la Madonna del baldacchino (1508, Palazzo Pitti), una pala monumentale, rimase incompiuto a causa della partenza dell'artista per Roma.

Fra il 1504 e il 1508 Raffaello lavorò anche per la corte dei Montefeltro a Urbino, dipingendo molte tavole tra cui San Giorgio e il drago (1505 ca., National Gallery of Art, Washington). Ma l'esito più alto di questi anni è rappresentato dal Trasporto di Cristo morto, opera datata e firmata (1507, Galleria Borghese, Roma), una composizione movimentata che risente della lezione di Michelangelo, nella quale le figure mostrano una ricca varietà di attitudini e di espressioni.
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	IL PERIODO ROMANO


Nel 1508 Raffaello fu chiamato a Roma da papa Giulio II, che gli commissionò la decorazione ad affresco di quattro stanze in Vaticano. Il soffitto del primo ambiente, la Stanza della Segnatura (1509-1511), è decorato da quattro tondi con le allegorie della Teologia, della Filosofia, della Poesia e della Giurisprudenza. Sotto la Teologia è affrescata la scena della Disputa del Sacramento, mentre sulla parete sottostante la Filosofia c'è la celebre Scuola di Atene: all'interno di un'architettura illusionistica, ispirata probabilmente al Bramante e ai suoi progetti per la nuova basilica di San Pietro, e rappresentata con un rigoroso uso della prospettiva, Platone, Aristotele e altri filosofi dell'antichità studiano o discutono. Sotto la Poesia, è dipinto il Parnaso, con il dio greco Apollo circondato dalle Muse e dai grandi poeti. 

Nella seconda stanza vaticana, detta Stanza di Eliodoro (1511-1514), Raffaello affrescò sulle pareti, con l'aiuto di allievi, alcuni episodi che testimoniano l'intervento di Dio nella storia della Chiesa: la Cacciata di Eliodoro, la Liberazione di san Pietro, l'Incontro di Attila e Leone Magno e la Messa di Bolsena.

Nel 1514, dopo la morte di Giulio II, il successore Leone X nominò Raffaello "architetto della fabbrica di San Pietro" e un anno dopo "conservatore delle antichità romane". Preso da molteplici impegni e assorbito da varie attività, Raffaello dipinse solo una parte della terza stanza vaticana, nota come la Stanza dell'incendio di Borgo (1514-1517), mentre la quarta, la Stanza di Costantino, fu realizzata dagli allievi dopo la sua morte. Tra il 1514 e il 1517 Raffaello realizzò dieci cartoni raffiguranti episodi della vita degli apostoli per gli arazzi della Cappella Sistina, oggi conservati al Victoria and Albert Museum di Londra. Inoltre progettò la Cappella Chigi per la chiesa di Santa Maria del Popolo, terminata dal Bernini, ed eseguì le decorazioni, tra cui il Trionfo di Galatea (1513 ca.), per la Villa Farnesina.

Oltre a queste opere universalmente note, Raffaello dipinse molte tele di analogo pregio. Tra i ritratti, genere in cui eccelleva per l'estremo realismo e la capacità di introspezione psicologica, si ricordano quelli di Giulio II (1511-12, National Gallery, Londra) e di Leone X con due cardinali (1518-19, Galleria degli Uffizi). Famosi e interessanti sono pure i ritratti di donne, tra cui la Velata (1516 ca., Palazzo Pitti, Firenze) e la Fornarina (1518-19, recentemente restaurata, conservata a Palazzo Barberini, Roma), forse entrambi dedicati all'amante dell’artista, la cui immagine è resa con delicatezza di tratto e verità rappresentativa. 

Un altro tema prediletto fu la Madonna (Madonna Sistina, 1514 ca., Gemäldegalerie, Dresda; Madonna della seggiola, 1514, Palazzo Pitti). Tra i quadri di soggetto religioso è infine doveroso ricordare la Trasfigurazione (1517-1520, Pinacoteca Vaticana), rimasta incompiuta alla morte di Raffaello e completata nella parte inferiore dall’allievo Giulio Romano: la tela costituirà un modello importante per i pittori del Seicento, in particolare per Caravaggio e Rubens. 

14.1.3 Tiziano

Tiziano Vecellio 

	1
	
	INTRODUZIONE


Tiziano Vecellio (Pieve di Cadore 1490 ca. - Venezia 1576), pittore italiano; fu l'artista preminente della scuola veneziana e una delle figure chiave nella storia dell'arte occidentale. Secondo alcune ricostruzioni della sua biografia, compì la sua formazione artistica con Gentile Bellini e in seguito con Giovanni Bellini, per quanto nelle sue opere si riconoscano influssi del solo Giovanni.
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	L'INFLUENZA DI GIORGIONE


Il primo documento sull'attività di Tiziano risale al 1508, quando gli fu commissionata, insieme a Giorgione, la decorazione ad affresco dell'esterno del Fondaco dei Tedeschi a Venezia, opera di cui rimangono pochi frammenti. Tiziano fu profondamente influenzato dal pittore di Castelfranco Veneto, tanto che risulta controversa l'attribuzione di alcuni dipinti del primo decennio del Cinquecento, come ad esempio L'adultera (Art Gallery, Glasgow); il Concerto campestre (1510 ca., Louvre, Parigi), un tempo unanimemente attribuito a Giorgione, ora è normalmente ascritto a Tiziano o a una collaborazione tra i due.
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	OPERE GIOVANILI


La prima opera datata e certamente di sua mano sono i tre affreschi con i Miracoli di sant'Antonio da Padova, che Tiziano dipinse per la Scuola del Santo a Padova, nel 1511. In una serie di scene narrative, i personaggi sono ritratti entro paesaggi descritti in modo quasi impressionistico. Nei quadri immediatamente successivi di Tiziano, corpi e materia assunsero una densità e una consistenza sempre più sensuali, le inquadrature nel paesaggio divennero più realistiche, i colori sfumati e intensi, ma comunque armoniosi: si vedano ad esempio Le tre età dell'uomo (1513 ca., National Gallery, Edimburgo) e L’Amor sacro e l’Amor profano (1515 ca., Galleria Borghese, Roma). La svolta stilistica culminò nei tre Baccanali che Tiziano dipinse per il duca di Ferrara, Alfonso d'Este, tra il 1518 e il 1522 (Offerta a Venere e Baccanale degli Andrii, entrambi al Prado, Madrid, e Bacco e Arianna, National Gallery, Londra).

Gli stessi elementi di sensualità e monumentalità si ritrovano nelle composizioni sacre dell'epoca, come nella potente Assunta (1516-1518), dipinta per l'altare maggiore della chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia, con la quale Tiziano si affermò come massimo pittore veneziano. In un'altra opera per la stessa chiesa, la Pala Pesaro (1518-1526), Tiziano adottò un tipo di composizione mossa che evoca l'infinito; imitata da Paolo Veronese e dai Carracci (vedi Agostino Carracci; Annibale Carracci; Ludovico Carracci), finì per diventare uno dei punti di partenza del barocco. La Madonna con il Bambino non è più collocata al centro della scena, ma di lato, seduta sulla scalinata di un grandioso tempio di forme antiche accanto a due gigantesche colonne.

Sia nelle opere profane sia in quelle religiose di questo periodo si può apprezzare un'originale rielaborazione della pittura rinascimentale romana e fiorentina, studiata in particolare nell'interpretazione di Michelangelo e Raffaello: Tiziano coniuga la monumentalità e il dinamismo dello stile centro-italiano con il tradizionale cromatismo veneto, la pennellata libera e il luminismo di Giovanni Bellini e Giorgione.
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	RITRATTI


Celebre fin dal 1516, quando fu nominato pittore ufficiale della Serenissima, Tiziano ricevette commissioni di ritratti da regnanti, nobili e letterati. Inizialmente vicini alla vena sognante di Giorgione (si consideri il cosiddetto Ariosto della National Gallery di Londra), assunsero presto una maggiore corposità e divennero sia immagini idealizzanti e celebrative, sia acuti ritratti psicologici; caratteristico ne fu il taglio a mezza figura e con le mani in vista, come nell'Uomo dal guanto (1520, Louvre). Tiziano ritrasse i duchi di Urbino, Ferrara, Mantova, Carlo V (1532-33, Prado) e il papa Paolo III, conferendo ai soggetti un aristocratico distacco e un'opulenza contenuta, come si vede nel ritratto di Federigo Gonzaga (1526 ca., Prado). Gli sfondi neutri dei primi ritratti furono talvolta sostituiti da elementi scenici sapientemente disposti, rimasti capisaldi del ritratto formale fino ai nostri giorni.
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	OPERE TARDE


Nell'ultimo periodo della sua vita Tiziano dipinse con maggiore scioltezza e carica espressiva: le forme perdettero gradualmente solidità, mentre il colore acquistò intensità, steso in pennellate vibranti (Ratto di Europa, 1559-1562 ca., Gardner Museum, Boston). Ancora più inquietanti sono l'Apollo e Marsia (1570-1576 ca., Kromeríž, Repubblica Ceca) e Ninfa con pastore (1574 ca., Kunsthistorisches Museum, Vienna): qui i colori sono meno sgargianti, ma la pennellata inquieta, della quale non si troverà l'equivalente fino al Novecento, cancella quasi completamente la forma. Gli ultimi quadri mitologici di Tiziano, che egli chiamava "poesie", sono formidabili rappresentazioni della potenza irresistibile e primordiale della natura.

Rientrano in questa produzione tarda anche una serie di opere a soggetto religioso, anch'esse caratterizzate dalla dissoluzione progressiva della forma in colore e luce, spesso su sfondi bui. Ne sono esempi l'Annunciazione (1560-1565, chiesa di San Salvatore, Venezia) e il Cristo coronato di spine (1570 ca., Alte Pinakothek, Monaco). La smaterializzazione delle figure esprime una visione del mondo interessata a ciò che sta oltre l'apparenza, mossa da un inquieto spirito di ricerca, anomalo nel panorama dell'arte rinascimentale: tale tendenza culminò nella Pietà (Galleria dell'Accademia, Venezia), dipinta da Tiziano per la propria cappella funebre e rimasta incompiuta al momento della morte.

L'opera di Tiziano, che segnò profondamente tutta la pittura europea, inaugurò una tradizione diversa, ma ugualmente importante, da quella lineare e classicheggiante della scuola fiorentina, cui appartennero Michelangelo e Raffaello; questo corso alternativo, abbracciato poi da grandi artisti quali ad esempio Rubens, Velázquez, Rembrandt, Delacroix e gli impressionisti, appare ancora attuale ai giorni nostri.
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Tiziano Vecellio 

	1
	
	INTRODUZIONE


Tiziano Vecellio (Pieve di Cadore 1490 ca. - Venezia 1576), pittore italiano; fu l'artista preminente della scuola veneziana e una delle figure chiave nella storia dell'arte occidentale. Secondo alcune ricostruzioni della sua biografia, compì la sua formazione artistica con Gentile Bellini e in seguito con Giovanni Bellini, per quanto nelle sue opere si riconoscano influssi del solo Giovanni.
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	L'INFLUENZA DI GIORGIONE


Il primo documento sull'attività di Tiziano risale al 1508, quando gli fu commissionata, insieme a Giorgione, la decorazione ad affresco dell'esterno del Fondaco dei Tedeschi a Venezia, opera di cui rimangono pochi frammenti. Tiziano fu profondamente influenzato dal pittore di Castelfranco Veneto, tanto che risulta controversa l'attribuzione di alcuni dipinti del primo decennio del Cinquecento, come ad esempio L'adultera (Art Gallery, Glasgow); il Concerto campestre (1510 ca., Louvre, Parigi), un tempo unanimemente attribuito a Giorgione, ora è normalmente ascritto a Tiziano o a una collaborazione tra i due.
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	OPERE GIOVANILI


La prima opera datata e certamente di sua mano sono i tre affreschi con i Miracoli di sant'Antonio da Padova, che Tiziano dipinse per la Scuola del Santo a Padova, nel 1511. In una serie di scene narrative, i personaggi sono ritratti entro paesaggi descritti in modo quasi impressionistico. Nei quadri immediatamente successivi di Tiziano, corpi e materia assunsero una densità e una consistenza sempre più sensuali, le inquadrature nel paesaggio divennero più realistiche, i colori sfumati e intensi, ma comunque armoniosi: si vedano ad esempio Le tre età dell'uomo (1513 ca., National Gallery, Edimburgo) e L’Amor sacro e l’Amor profano (1515 ca., Galleria Borghese, Roma). La svolta stilistica culminò nei tre Baccanali che Tiziano dipinse per il duca di Ferrara, Alfonso d'Este, tra il 1518 e il 1522 (Offerta a Venere e Baccanale degli Andrii, entrambi al Prado, Madrid, e Bacco e Arianna, National Gallery, Londra).

Gli stessi elementi di sensualità e monumentalità si ritrovano nelle composizioni sacre dell'epoca, come nella potente Assunta (1516-1518), dipinta per l'altare maggiore della chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia, con la quale Tiziano si affermò come massimo pittore veneziano. In un'altra opera per la stessa chiesa, la Pala Pesaro (1518-1526), Tiziano adottò un tipo di composizione mossa che evoca l'infinito; imitata da Paolo Veronese e dai Carracci (vedi Agostino Carracci; Annibale Carracci; Ludovico Carracci), finì per diventare uno dei punti di partenza del barocco. La Madonna con il Bambino non è più collocata al centro della scena, ma di lato, seduta sulla scalinata di un grandioso tempio di forme antiche accanto a due gigantesche colonne.

Sia nelle opere profane sia in quelle religiose di questo periodo si può apprezzare un'originale rielaborazione della pittura rinascimentale romana e fiorentina, studiata in particolare nell'interpretazione di Michelangelo e Raffaello: Tiziano coniuga la monumentalità e il dinamismo dello stile centro-italiano con il tradizionale cromatismo veneto, la pennellata libera e il luminismo di Giovanni Bellini e Giorgione.
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	RITRATTI


Celebre fin dal 1516, quando fu nominato pittore ufficiale della Serenissima, Tiziano ricevette commissioni di ritratti da regnanti, nobili e letterati. Inizialmente vicini alla vena sognante di Giorgione (si consideri il cosiddetto Ariosto della National Gallery di Londra), assunsero presto una maggiore corposità e divennero sia immagini idealizzanti e celebrative, sia acuti ritratti psicologici; caratteristico ne fu il taglio a mezza figura e con le mani in vista, come nell'Uomo dal guanto (1520, Louvre). Tiziano ritrasse i duchi di Urbino, Ferrara, Mantova, Carlo V (1532-33, Prado) e il papa Paolo III, conferendo ai soggetti un aristocratico distacco e un'opulenza contenuta, come si vede nel ritratto di Federigo Gonzaga (1526 ca., Prado). Gli sfondi neutri dei primi ritratti furono talvolta sostituiti da elementi scenici sapientemente disposti, rimasti capisaldi del ritratto formale fino ai nostri giorni.
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	OPERE TARDE


Nell'ultimo periodo della sua vita Tiziano dipinse con maggiore scioltezza e carica espressiva: le forme perdettero gradualmente solidità, mentre il colore acquistò intensità, steso in pennellate vibranti (Ratto di Europa, 1559-1562 ca., Gardner Museum, Boston). Ancora più inquietanti sono l'Apollo e Marsia (1570-1576 ca., Kromeríž, Repubblica Ceca) e Ninfa con pastore (1574 ca., Kunsthistorisches Museum, Vienna): qui i colori sono meno sgargianti, ma la pennellata inquieta, della quale non si troverà l'equivalente fino al Novecento, cancella quasi completamente la forma. Gli ultimi quadri mitologici di Tiziano, che egli chiamava "poesie", sono formidabili rappresentazioni della potenza irresistibile e primordiale della natura.

Rientrano in questa produzione tarda anche una serie di opere a soggetto religioso, anch'esse caratterizzate dalla dissoluzione progressiva della forma in colore e luce, spesso su sfondi bui. Ne sono esempi l'Annunciazione (1560-1565, chiesa di San Salvatore, Venezia) e il Cristo coronato di spine (1570 ca., Alte Pinakothek, Monaco). La smaterializzazione delle figure esprime una visione del mondo interessata a ciò che sta oltre l'apparenza, mossa da un inquieto spirito di ricerca, anomalo nel panorama dell'arte rinascimentale: tale tendenza culminò nella Pietà (Galleria dell'Accademia, Venezia), dipinta da Tiziano per la propria cappella funebre e rimasta incompiuta al momento della morte.

L'opera di Tiziano, che segnò profondamente tutta la pittura europea, inaugurò una tradizione diversa, ma ugualmente importante, da quella lineare e classicheggiante della scuola fiorentina, cui appartennero Michelangelo e Raffaello; questo corso alternativo, abbracciato poi da grandi artisti quali ad esempio Rubens, Velázquez, Rembrandt, Delacroix e gli impressionisti, appare ancora attuale ai giorni nostri.

14.1.3.1 Venezia nel secolo di Tiziano

vedi anche: Venezia.

Zorzi: Venezia nel secolo di Tiziano 

Venezia nel secolo di Tiziano

Alvise Zorzi è un appassionato cultore della storia di Venezia: conosce come forse nessuno i minuti fasti e nefasti della vita quotidiana della Repubblica. Nel brano che riportiamo descrive il variopinto abbigliamento dei cittadini della Serenissima nel secolo del suo massimo e glorioso splendore: il Cinquecento. Se ne ha testimonianza diretta negli scritti di cronachisti, visitatori e amareggiati censori, come pure nelle opere dei maestri della pittura veneziana del tempo: una vera “festa di colori” che caratterizzava gli abiti di maggiorenti, ecclesiastici e popolo minuto.

In uno scenario che non aveva paragone in nessun’altra città europea (il serpeggiare dei canali e delle calli e il fitto assieparsi degli edifici sulle rive potevano trovare possibili analogie soltanto nel remoto orbe musulmano o, magari, nelle metropoli d’Estremo Oriente descritte due secoli prima dal veneziano Marco Polo) era presente, infatti, una popolazione che, nonostante la periodica falcidia delle pestilenze, si mantiene per tutto il secolo attestata intorno ai 150.000 abitanti, con un minimo di 129.971 nel 1540 e con una punta massima di 168.627 nel 1563. E, nel Cinquecento europeo, le città con più di centomila abitanti erano ancora assai poche. In tutta Italia non c’era che Napoli che superasse la popolazione veneziana, con i suoi 209.470 abitanti censiti nel 1591; Palermo ne contava poco più di 123.000, Milano 120.000, Roma sarebbe arrivata a 113.760 soltanto nell’anno 1600. Fuori d’Italia, a superare Venezia c’era soltanto Parigi con i suoi 216.000 abitanti censiti nel 1590: Londra, nel 1581, non ne conta che 100.000, e Lisbona, la temibile concorrente nel commercio delle spezie, ne ha appena 65.000. E non parliamo delle città del dominio veneziano, dove Verona, che è la più grande, ne conta, nel 1548, poco più di 52.000 compresi i sobborghi, Brescia 42.660, Padova 32.025, e dove, alla fine del Cinquecento, Rovigo non ne conterà che 2.473 (ma Pola, in Istria, 551 appena).

Venezia era dunque la terza città d’Europa e la seconda d’Italia. Con una densità che era, di conseguenza, elevatissima; nel 1586, quando la popolazione totale è di 148.637 abitanti, la centrale parrocchia di San Zulian ospita 2.040 abitanti per ettaro d’area fabbricata, e quella di Santa Maria Mater Domini ben 2.546. Come testimoniano ampiamente i quadri, la folla veneziana era almeno altrettanto variopinta degli edifici. Carpaccio e Gentile Bellini hanno dato ampio spazio ai forestieri, soprattutto orientali, Turchi ed Egiziani dai grandi turbanti, che conferivano all’insieme una nota esotica, non meno dei vogatori negri, per lo più schiavi, arrampicati sulle poppe delle gondole. Ma se i facoltosi mercanti d’Oriente amavano drappeggiarsi in vistosi caffettani di stoffe rabescate, i locali non erano da meno. Se, infatti, la veste consueta dei patrizi, degli avvocati, dei notai, dei medici, degli speziali, dei mercanti e dei borghesi in genere era la toga o dogalina, cioè la veste talare nera dalle maniche "a comeo" (a gomito) strette ai polsi e rigonfie ai gomiti, così da poter tenere nel rigonfiamento la penna, il calamaio, la borsa, arricchita durante l’inverno da bordure e foderature di martora, di faina, di volpe, di lupo cerviero, o addirittura di zibellino, i magistrati più importanti vestivano panni coloratissimi. I Consiglieri ducali, i tre capi del Consiglio dei Dieci, gli Avogadori di Comun e il Cancellier Grande portavano toga scarlatta, i Procuratori di San Marco, titolari della dignità più elevata dopo quella dogale, d’un rosso purpureo, con amplissime maniche "alla ducale" che sfioravano quasi terra, i membri del Collegio l’avevano violacea. La stola, o becchetto, striscia di panno ricadente sulla spalla che faceva parte dell’uniforme patrizia, era di velluto per i senatori, e di pesante damasco intessuto d’oro per i cavalieri, detti, per l’appunto, "della stola d’oro": la loro era l’unica onorificenza concessa ai patrizi. I quali tutti, quando c’era qualche occasione di solennità o di cerimonia, barattavano le toghe scure con squillanti toghe scarlatte o paonazze, o cremisi, o d’oro; anziché di panno, le portavano allora di seta, di velluto o di damasco. Così adorni vediamo spesso i gravi personaggi ritratti dai maestri della pittura veneziana del Cinquecento.

Anche il clero partecipava a questa festa di colori, e non solo i monaci ed i frati, che indossavano gli abiti dei rispettivi ordini religiosi, ma anche i sacerdoti secolari, ai quali i decreti del Concilio di Trento renderanno obbligatorio, nella seconda metà del secolo, l’uso dell’abito talare (e, via via, entrerà in uso la veste nera dei sacerdoti romani) ma tra i quali parroci e canonici si facevano notare per le vesti azzurre i primi, paonazze i secondi, con cinture dorate o argentate, strette in vita.

Dall’abito ecclesiastico prendeva il nome un’altra veste lunga, la pretina, sorta di zimarra affibbiata fino alla cintura, portata anch’essa dalle persone "di qualità". Lunga fino a terra era la romana, unisex, aperta davanti, generalmente nera, usata per casa o per ricevimenti o cerimonie non troppo solenni (si chiamava così, però, anche il manto degli ammiragli). Di panno, di velluto, di raso, di cambellotto, stoffa originariamente di pelo di cammello, poi di capra, poi anche di lana o di seta, di rascia, grosso tessuto di lana spigato, o di canevaccia, tela grossa di canapa, erano le vesti maschili. Anche i gentiluomini e le persone di rango, quando non indossavano la toga, si sbizzarrivano nelle mode correnti, nonostante la riprovazione ufficiale del lusso al quale il poeta Andrea Calmo attribuiva la "desfation delle fameie", lo sfascio delle famiglie. Cesare Vecellio, nel suo Habiti, descrive il vestiario dei personaggi che possiamo riconoscere nelle tele del Carpaccio: "la camicia increspata, ma bassa di collare", le casacchette, o saioni, "a busto basso con le falde fino al ginocchio" e "certi maniconi che passavano il gomito", adornati di larghe strisce di panno d’oro e di velluto, "secondo le ricchezze di ciascuno"; di panno d’oro e di velluto erano anche il pettorale, il giubbone e le scarpe. Elemento fondamentale del vestiario maschile le calze, in realtà calzebrache aderentissime a spicchi di colori diversi, indossate dagli uomini di ogni ceto sociale. Più innanzi nel tempo entreranno in scena i calzoni (braghesse) dello stesso colore del giubbone, di linea affusolata, "a coscia di pollo", fino al ginocchio, dove le calze si legavano con nastri variopinti sopra i cosciali, o sottobraghesse, di lino, di tela o di zendado; le leggi suntuarie pretenderanno di regolarne la forma, il tessuto, i ricami, ma certe mode, come quella dei calzoni a palloncino, "alla spagnola", non attecchiranno per spontaneo rifiuto, come il panserone, cioè l’imbottitura appuntata del corsetto, sia maschile che femminile.

Dopo le vesti listate all’uso tedesco, i farsetti, i giustacuori, i roboni di stoffe pregiate o addirittura preziose, ornati di rare pellicce, entrano in scena gli zipponi, o giubboni, terminanti a punta sul ventre, leggermente imbottiti, con maniche affusolate, aperti per far risaltare "camiscie di sommo precio", adorne di merletti che, via via, prenderanno sempre più piede fino alle grandi fraises di trine pieghettate e inamidate dei vagheggini del tardo Cinquecento, ricciuti in capo da sembrare, secondo un poetastro del tempo, "tante puttanelle".

In testa, i gravi senatori, i notai ducali, gli avvocati e le altre persone di rispetto portano la berretta di velluto a tegame rovesciato. Dalla metà avanzata del secolo in poi, gli elegantoni portano il berretto alto, "fermato attorno al capo da una posta di velo, ‘ingroppata’ come una rosa". Sulle spalle il tabarro, o cappa, oppure il cappotto, che altro non è se non una cappa corta, come il gabbano non è che un largo soprabito corto.

Anche se non rivestivano panni di damasco o di broccato, gli uomini del popolo sfoggiavano un’eleganza tutt’altro che dimessa, dalle calze a spicchi di colori diversi (servitori e gondolieri le portavano con quelli degli stemmi dei padroni) ai vestiti "de pano fin" o di velluto che indossavano nelle occasioni di festa, quando le popolane si pavoneggiavano in vesti a tinte vivacissime, con una netta prevalenza del rosso, "el megio color che al mondo sia". Erano sempre eleganti, le popolane veneziane, drappeggiate in una sorta di mantellina bianca, il fazzuol, o ninzioleto (letteralmente, lenzuolino) di tela fine o di mussola che incorniciava il volto e scendeva sul fianchi, o nella tonda, il grembiule di lino o di cotone delle ragazze povere, chiamato anche bocasin (dal nome di un tessuto di cotone), legato in cintura e rialzato a far da cappuccio.

Ma erano le patrizie e le "cittadine", mogli dei ricchi borghesi, che stupivano i viaggiatori forestieri per lo scialo di stoffe preziose e di gioielli. Non per nulla la Venezia dei Cinquecento era la capitale della moda, produttrice o importatrice delle stoffe più ricche, di seta e di lana. i velluti controtagliati, i soprarizzi, i rasi sforbiciati o rigati, i damaschi, i broccati e broccatelli intessuti sovente di fili d’oro e d’argento; e del commercio delle pietre preziose, ostentate in barba alle ricorrenti norme legislative contro il lusso. Il tradizionale velo nero che scendeva dal capo sulle spalle e giungeva fino a terra, progenitore dello zendà che (è stato detto) rendeva più belle le belle, e belle le brutte, era fermato in fronte dapprima da una cuffia ornata di perle, poi da una sorta di diadema, più o meno ricco, intrecciato di perle e pietre preziose, come vediamo nel telèr dei Miracoli della Croce di Gentile Bellini che ci mostra Caterina Cornaro accompagnata da una schiera di dame dal seno stretto in un farsetto, ampiamente scollato, anch’esso intessuto di gemme: la ricchissima acconciatura è portata anche dalla fanciullina, probabilmente una nipote, che Caterina tiene accanto a sé, una mano posata sulla sua spalla in un gesto affettuosamente protettivo.

Sul tema della moda femminile, elemento di notevole rilievo nel costume, ma anche nell’economia veneziana (non è soltanto ai nostri giorni che la moda rappresenta un business multimilionario) ritorneremo ancora. Ma su questa abitudine di ostentare al massimo i gioielli dobbiamo insistere, se non altro perché è uno dei motivi di meraviglia che più frequentemente ricorrono nelle note dei viaggiatori stranieri. Le signore veneziane viste nel 1490 da Philippe de Voisins, signore di Montaut, che passava per Venezia diretto in Terrasanta, portavano sulle vesti "pierreries vaillant chacune plus de trente ou quarante mil ducatz"; le venticinque damigelle incontrate dal canonico milanese Pietro Casola in un ricevimento a palazzo Dolfin avevano indosso "tante zoie tra el capo, in colto et in mano, cioè auro, pietre preziose e perle, che era opinione de quelli erano lì, fosse el valsente de cento miglia ducati" (è difficilissimo azzardare un paragone con i valori d’oggi; possiamo dire soltanto che il ducato d’oro veneziano pesava grammi 3,56 d’oro fino, e che, pertanto, al solo valore dell’oro non monetato, che si aggira, in quest’anno 1989, sulle lire 17.000 al grammo, centomila ducati varrebbero sei miliardi e cinquantadue milioni di lire). E non si portavano ancora gli orecchini, che fanno la loro comparsa a Venezia soltanto nel 1525.

Dobbiamo insistere, per la stessa ragione, anche su un’altra singolarità della moda veneziana, il topless, ovvero, per chiamarlo come lo chiamava uno scrittore francese nel 1578, "l’espoitrinement, c’est à dire la poitrine toute découverte à la façon de Venise", insomma, l’abitudine di portare scollature profondissime e senza misteri, e, magari, come notava il citato canonico Casola, che si meravigliava che i panni non cadessero di dosso alle donne, tanto li allacciavano bassi al petto e sotto le spalle, di ravvivare i capezzoli col carminio, insomma di farsi "le tete rosse e bianche/e descoverte per galanteria", come dice uno spassoso poemetto stampato nel 1565.

Un’altra particolarità delle donne veneziane, di carnagione "bianchissima per natura", come dice Sansovino, erano i capelli di quel biondo caldo e dorato che viene chiamato ancora oggi "biondo Tiziano" perché lo si riscontra nelle Veneri, nelle Maddalene e negli altri personaggi femminili del Maestro. Il solito Casola insinuava che, per la maggior parte. si trattasse di "capili comprati": lui stesso ne aveva visto vendere in piazza San Marco "in belle pertichate" e se ne era sentito offrire, benché avesse "la barba longa e canuta". In verità, le veneziane se lo procuravano, quel bel colore biondo, esponendo le lunghe capigliature al sole, stese sulle ali della solana, un cappellone di paglia a tesa molto larga per proteggere il viso, ma priva di cupola. Sedute sulle terrazze o su quei ballatoi sporgenti che un tempo venivano chiamati liagò e che oggi sono quasi completamente scomparsi. vestite dell’abito leggero chiamato "schiavonetto" che le copriva tutte, lo specchio in mano per sorvegliare le tonalità, bagnavano continuamente i capelli con una spugnetta intinta in "diverse sorti di acque o liscie" appositamente preparate per accelerare e intensificare l’imbiondimento, sulla fede di trattati autorevoli come i Notandissimi segreti dell’arte profumatoria di Gianventura Rossetti, edito nel 1555, o i Secreti di Isabella Cortese, editi nel 1561. Semplicissime all’inizio del secolo, le pettinature diventano via via più bizzarre; dal 1580 in poi si affermano quella a mezzaluna e quella "a corna", che alza sulla fronte delle dame due morbide corna bionde sulle quali discetterà con facile ironia più di un viaggiatore forestiero.

Le donne dei Cinquecento danno grande importanza alla biancheria, mutandoni e camicie sempre bianchissime. ma spesso ricamate con fili d’oro e d’argento, "vero segno d’animo candido et netto e di finissimo giudicio", come afferma, ancora, Sansovino: le camicie, arricchite di trine al collo e ai polsi, si prolungano fino alla raggiera della bavera. Il pesante busto di ferro a punta lunga, "cagione di abusi nelle donne gravide" secondo i Provveditori alle Pompe, che si arrabattavano per impedirne o almeno limitarne l’uso, veniva portato da donne, fanciulle e bambine; soltanto ai primi del Seicento verrà sostituito da quello a stecche di legno o di osso. Sopra la sottana, o carpetta, generalmente di damasco a due colori, indossavano la soprana, o veste di sopra, solitamente di velluto liscio a tinta unita, costituita da gonna e corpetto, quest’ultimo, chiuso sul davanti verso la metà dei secolo, successivamente aperto, con le due parti trattenute da un cordoncino. Grossi anelli a girospalla sostengono abito e maniche, e si fanno più preziosi negli ultimi anni del secolo, quando aumentano anche i merletti alle bavere e al polsi. Cinture di filigrana dorata rilevano il ventre, del quale, con l’andare del tempo, si accentua la sottolineatura; le calze sono ricamate, le pianelle di legno sono intarsiate d’avorio e ricoperte di velluto, ma l’elemento più bizzarro dell’abbigliamento femminile è costituito dagli zoccoli, gli altissimi torreggianti zoccoli di legno rivestiti di pelle, di velluto, di raso, di panno d’oro, alti fino a cinquanta centimetri e passa, che conferiscono alle donne veneziane del Cinquecento una statura gigantesca e un passo tentennante ("non vanno secure dal caschare, se non vanno bene appoggiate a le schiave", osserva il solito Casola), e sulle origini dei quali, attribuite alla necessità di non insudiciarsi nella mota, o di salire e scendere più agevolmente di barca sulle rive sempre bagnate e mucillaginose, qualcuno tirava maliziosamente in ballo la gelosia dei mariti, che avrebbero tolto alle loro mogli, mediante quella moda assurda e scomodissima, ogni libertà di movimento.

Tutte queste stravaganze, unite all’incrociarsi delle razze e delle lingue, all’affollamento degli edifici, che risulta in maniera spettacolare nelle piante prospettiche pubblicate nel corso del secolo, alle dimensioni stesse di molti di cotesti edifici (palazzi altissimi, come quelli dei Loredan a San Marcuola, dei Corner a San Maurizio o dei Grimani a San Luca erano rarissimi altrove, e trovavano paragone soltanto nei palazzi fiorentini o in quei "palais romains au front audacieux" che mettevano in Joachim du Bellay tanta struggente nostalgia per gli spaziosi orizzonti della sua Francia) contribuivano a creare nei visitatori un’impressione in qualche modo analoga a quelle (il paragone è stato evocato più e più volte) che può oggi suscitare in uno di noi una visita a New York. A rafforzare il paragone concorrono tanti altri fattori, la sovrabbondanza e la varietà delle mercanzie d’ogni genere, la ricchezza degli spacci e degli empori, l’importanza degli stabilimenti bancari e commerciali, la produttività delle industrie, l’affollamento del Canal Grande e del porto; ed anche i rischi che ad ogni piè sospinto minacciano i gonzi e gli sprovveduti. Altri aspetti ancora, dall’esistenza di un turismo galante alimentato dalla presenza di migliaia di donne di malaffare e di decine e decine di "cortigiane", variante assai più raffinata ed elegante della medesima categoria, alla quotidiana abbondanza di happening artistici, letterari e teatrali, alla presenza di editori affermati, di letterati alla moda, di salotti letterari altrettanto frequentati dei negozi di articoli di abbigliamento e d’altro artigianato d’altissima qualità, farebbero pensare piuttosto alla Parigi tra le due guerre mondiali, quella cantata e celebrata da Ernest Hemingway in Festa mobile. Mentre l’abbondanza di chiese e di reliquie miracolose, anche se non rappresenta più il polo d’attrazione che aveva rappresentato nel Medio Evo, richiama l’ammirata attenzione di un’altra categoria di visitatori, i pellegrini di Terrasanta, ancora numerosi a bordo delle navi e delle galere veneziane.

Alvise Zorzi, La vita quotidiana a Venezia nel secolo di Tiziano, Rizzoli, Milano 1990.
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15 Montaigne
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Montaigne, Michel Eyquem de 

	1
	
	INTRODUZIONE


Montaigne, Michel Eyquem de (Castello di Montaigne, Périgord 28.2.1533-1592), filosofo francese. Nato da nobile famiglia, Montaigne apprese assai giovane, da precettori, il greco e il latino; educato al collegio di Guyenne a Bordeaux, dove completò la propria formazione umanistica, studiò diritto a Tolosa e a Bordeaux. Decisiva per la sua vita fu l'amicizia con lo scrittore Etienne de La Boétie (1530-1563). Magistrato consigliere a Périgueux e parlamentare a Bordeaux, Montaigne fu coinvolto nei conflitti religiosi della sua epoca e partecipò all'assedio di Rouen, con il quale l'esercito del re strappò la città agli ugonotti. Dopo la scomparsa di La Boétie, Montaigne si propose di scrivere i Saggi, che avrebbero dovuto rappresentare il "sepolcro" dell'amico.

Sposatosi nel 1565, nel 1568 Montaigne ereditò il patrimonio familiare; nel 1570 si ritirò a vita privata e rinunciò alla carica di magistrato, per consacrarsi allo studio dei classici (soprattutto Seneca e Plutarco) e scrivere i Saggi, svolgendo in chiave autobiografica l'analisi dei comportamenti e dei costumi dell'uomo.

I primi due libri della raccolta vennero pubblicati nel 1580, mentre un terzo libro uscì con la quinta edizione del 1588. Eletto gentiluomo della camera del re nel 1571, ottenne in seguito altri incarichi diplomatici, ma parallelamente si dedicò alla scrittura. Per curarsi dal "mal della pietra" (una forma di calcolosi), Montaigne fece un lungo viaggio in Europa, soggiornando a lungo in Italia, in particolare a Roma. Compilò un resoconto delle proprie peregrinazioni, il Giornale di viaggio, che apparve soltanto nel 1774. Dal 1581 al 1585, infine, egli fu sindaco di Bordeaux. L'edizione postuma dei Saggi, curata dalla figlia adottiva Marie de Gournay e basata sulle annotazioni manoscritte dell'autore, è detta "edizione di Bordeaux" e fu pubblicata nel 1595.

	2
	
	SCETTICISMO


Il procedimento autobiografico seguito da Montaigne nei suoi Saggi mira alla conoscenza dell'uomo a partire dalla conoscenza di sé. I Saggi tuttavia non costituiscono una vera e propria autobiografia o un libro di confessioni, ma distillano nella scrittura le riflessioni personali dell'autore sul mondo e su se stesso, delimitando un campo di conoscenze nel quale egli sperimenta il proprio pensiero e lo mette alla prova. Non esistendo nei Saggi un disegno unitario, il lettore è autorizzato a letture parziali e soggette a interpretazioni personali. Peraltro i Saggi sfidano il lettore a cimentarsi a sua volta nella ricerca della conoscenza di sé, poiché "ciascuno reca in sé la forma intera della condizione umana". Va messo in luce, peraltro, come il frammentarismo dei Saggi nasconda anche un preciso intento polemico dell'autore contro le pretese dei filosofi tradizionali di pervenire a conoscenze definitive ed esaurienti della realtà.

Nel pensiero di Montaigne si possono distinguere due componenti filosofiche principali: una di matrice stoica e una scettica. Ciò non significa però un'adesione passiva di Montaigne agli insegnamenti di queste scuole filosofiche antiche, che conobbero una ripresa nell'età rinascimentale, ma uno sforzo di rielaborarne originalmente gli approcci filosofici di fondo, nella prospettiva di una saggezza intrisa dei temi dell'umanesimo e dell'individualismo che avrebbe contraddistinto gran parte del pensiero moderno. Ma è soprattutto lo scetticismo (che traspare dalla domanda "che cosa so?", sempre ricorrente nei Saggi) a conferire al pensiero di Montaigne il carattere di una riflessione distaccata sulle contraddizioni e le incoerenze proprie della natura umana. Questo scetticismo, generato anche dallo spettacolo delle guerre di religione in Francia, alimentava peraltro nella riflessione di Montaigne un atteggiamento di grande tolleranza rispetto alle diverse posizioni, analogo per certi aspetti all'atteggiamento che era stato di Erasmo da Rotterdam, ma privo del suo afflato religioso. 
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15.1.1 Palladio
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alladio, Andrea Soprannome di Andrea di Pietro della Gondola (Padova 1508 - Maser, Treviso 1580), architetto italiano, tra i maggiori del tardo Rinascimento. Di umili origini, lavorò dapprima come tagliapietre. Fondamentale fu l'incontro con Gian Giorgio Trissino, che lo prese sotto la sua protezione, lo seguì negli studi e gli attribuì il soprannome classicheggiante di Palladio, derivandolo da Pallade Atena, la dea greca della sapienza.

Nel 1545 Palladio si recò con Trissino a Roma, dove poté conoscere e studiare gli antichi monumenti e le rovine romane. Questa esperienza, arricchita dallo studio dell'opera dell’architetto latino Vitruvio, fu determinante per la sua formazione: frutto delle sue riflessioni e personali rimeditazioni su questi argomenti fu l'opera Le antichità di Roma (1554), che divenne nei due secoli successivi il principale testo di riferimento per la conoscenza delle rovine romane. Palladio fu anche autore del trattato I quattro libri dell'architettura (1570), di grandissimo successo, nel quale espresse i principi teorici della propria arte.

La sua prima opera architettonica di rilievo fu la sistemazione, cominciata nel 1549, della facciata e della struttura esterna della Basilica, o Palazzo della Ragione, a Vicenza. Sempre a Vicenza, nel 1550 Palladio iniziò la costruzione di Palazzo Chiericati e di Palazzo Iseppo da Porto, e poco più tardi progettò Palazzo Valmarana (1565-66). 

Durante il decennio compreso tra il 1550 e il 1560, Palladio si dedicò alla progettazione e costruzione di residenze di campagna commissionate dalla ricca aristocrazia veneta, per le quali elaborò un modello architettonico innovativo nel panorama dell’edilizia privata suburbana: fondato su elementi strutturali di chiara derivazione classica (piante simmetriche, portici colonnati sovrastati da austeri frontoni, basamenti, modanature, sistemi di coperture ispirate ai templi greci e romani), si articola tuttavia con l’introduzione di parti funzionali alle esigenze della vita del podere; tipica è ad esempio la presenza delle “barchesse”, ali disposte simmetricamente ai lati della villa, in parte destinate al ricovero degli attrezzi del lavoro nei campi e in parte adibite ad abitazione per i contadini. Tra le ville più famose, ricordiamo villa Capra, detta La Rotonda, negli immediati dintorni di Vicenza; villa Barbaro a Maser, presso Treviso; La Malcontenta a Mira, vicino a Venezia. In questi e negli altri splendidi edifici progettati dal Palladio si riconosce l’attenzione per le proporzioni e l'armonia delle forme propria del primo Rinascimento, esemplificata ad esempio nell’opera di Bramante: ma oltre il rispetto dei canoni classici si avverte una libertà compositiva nuova, più aperta alle suggestioni dell’ambiente. Negli interni, inoltre, Palladio elaborò e adottò sistematicamente un’articolazione razionale degli ambienti, che coniuga il gusto per l’ordine e la simmetria con la considerazione delle abitudini e degli svaghi dei ricchi proprietari.

Oltre alle ville di campagna e ai palazzi vicentini, sono di notevole valore artistico le chiese progettate a Venezia a partire dagli anni Sessanta: San Francesco della Vigna (1562), San Giorgio Maggiore (1566) e la chiesa del Redentore (1576-1592). Nel 1570 Palladio divenne architetto ufficiale della Repubblica di Venezia. L'ultimo lavoro che intraprese fu lo splendido Teatro Olimpico di Vicenza, iniziato nel 1580, l'anno della sua morte.

15.1.2 Bruegel il Vecchio
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Bruegel il Vecchio, Pieter 

Bruegel il Vecchio, Pieter (Breda, Brabante 1525 ca. - Bruxelles 1569), pittore e disegnatore fiammingo, attivo ad Anversa e a Bruxelles, famoso per i suoi paesaggi, soggetti religiosi, allegorie e scene contadine. Fu il capostipite, e l'esponente più importante, di una famiglia di pittori attiva fino a gran parte del Seicento.

L'opera di Bruegel è spesso considerata l'ultima fase della lunga tradizione pittorica fiamminga iniziata con Jan van Eyck nel Quattrocento, che trasformò la stilizzazione tipica dell'arte medievale in una rappresentazione più realistica del mondo. Bruegel ritrasse con occhio attento scene di vita quotidiana dei contadini fiamminghi e ambientò episodi della Bibbia in paesaggi e città dell'Europa settentrionale della sua epoca.

Studiò probabilmente con il pittore Pieter Coecke a Bruxelles e lavorò per qualche tempo a Malines. Divenne membro della gilda di San Luca di Anversa nel 1551. Dal 1552 al 1555 fu in Italia, poi ritornò ad Anversa; nel 1563 sposò la figlia di Coecke e si trasferì definitivamente a Bruxelles. Ebbe due figli, entrambi pittori di fama: Pieter il Giovane e Jan.

Le prime opere già rivelano il costante interesse per i paesaggi: alcuni disegni di vedute eseguiti durante il viaggio in Italia, ad esempio quelli conservati a Berlino (1552, Staatliche Museen) e la Veduta del Golfo di Napoli (Galleria Doria Pamphilj, Roma), dimostrano la sua abilità nel cogliere i diversi climi dell'avvicendamento delle stagioni e le caratteristiche atmosferiche della natura.

Dopo il 1555, Bruegel fornì regolarmente disegni per incisioni allo stampatore Hieronymus Cock: parte di questi rappresentavano paesaggi, altri ricordavano evidentemente l'opera di Hieronymus Bosch, come le figure fantastiche, mostruose e i nani infernali della serie di incisioni I sette vizi capitali (1557). Pochi anni dopo, Bruegel iniziò una serie di grandi pannelli dipinti che illustravano in complicate composizioni vari aspetti della vita contadina fiamminga. Il primo è una raccolta di proverbi, I proverbi fiamminghi (1559, Staatliche Museen, Berlino), cui seguirono Il contrasto tra Carnevale e Quaresima (1559) e I giochi di bimbi (1560, entrambi al Kunsthistorisches Museum, Vienna). In tutti si nota l'acutezza dell'osservazione della natura umana, il senso dell'umorismo e la vitalità dei personaggi contadini. Esempi posteriori di soggetti contadini sono La danza di contadini e Il banchetto nuziale (entrambi 1566-1568 ca., Kunsthistorisches Museum, Vienna).

Intorno al 1565 Bruegel dipinse la serie dei Mesi, nella quale illustrava le attività umane nelle diverse stagioni. Dei cinque sopravvissuti, i Cacciatori nella neve (Kunsthistorisches Museum, Vienna) è una delle sue opere più famose così come La parabola dei ciechi (1568, Galleria Nazionale di Capodimonte, Napoli).

Gli studiosi moderni, lungi dal considerare la pittura di Bruegel una mera rappresentazione di soggetti popolari, dipinti da un artista di umile estrazione contadina, come appariva nella biografia scritta nel 1604 da Karel van Mander, pittore e storico d'arte, lo riconoscono artista colto, in contatto con altri intellettuali, come il geografo Abramo Ortelio; Bruegel, infatti, godette di grande fama in vita, ed ebbe una profonda influenza sulla pittura fiamminga successiva. 
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15.1.2.1 Breda, Brabante
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15.2 Castello di Montaigne (F)

vedi anche: A La Brède, Bordeaux .
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16 Bruno
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Bruno, Giordano 

Bruno, Giordano (Nola, Napoli 1548 - Roma 1600), filosofo italiano. Formatosi negli ambienti averroisti napoletani, a diciotto anni entrò nell'ordine dei domenicani, mutando il nome originario Filippo in Giordano. Nel convento di San Domenico, dove fu ordinato sacerdote nel 1572, approfondì lo studio della filosofia aristotelica, di Tommaso d'Acquino e dei neoplatonici. Lasciò l'ordine nel 1576 perché sospettato di eresia e cominciò il vagabondaggio che avrebbe caratterizzato la sua vita. 

Da Napoli, Bruno si recò a Ginevra, a Tolosa e quindi a Parigi, dove si dedicò allo studio della mnemotecnica basata sull’ars combinatoria di Raimondo Lullo, e dove compose il trattato De umbris idearum (1582), dedicato al re Enrico III; fu poi a Oxford, col cui ambiente accademico ebbe dissidi, e a Londra, dove trascorse due anni, dal 1583 al 1585. Fu, questo, un periodo molto fecondo, in cui egli scrisse diverse opere importanti; tra queste: La cena de le ceneri (1584), opera in cui confutava i principi della fisica aristotelica e il sistema tolemaico, difendendo il sistema copernicano; De l'infinito universo et mondi (1584), nel quale esponeva la tesi dell'infinità dell'universo e dell'infinità numerica dei mondi; e il dialogo De la causa, principio et uno (1584) in cui affrontò la questione dell'origine del cosmo, facendola risalire a un unico principio che anima ogni essere. In un altro dialogo, Degli eroici furori (1585), Bruno celebrò una sorta di amore platonico che unisce l'anima a Dio mediante la ragione.

Tornato a Parigi nel 1585, si spostò in seguito a Wittemberg e a Francoforte, dove scrisse e pubblicò alcuni scritti, tra cui poemi in latino di argomento cosmologico. Su invito del nobile veneziano Giovanni Mocenigo, Bruno rientrò in Italia, allettato dalla possibilità di ottenere una cattedra di mnemotecnica presso l'ateneo di Padova. Nel 1591 Mocenigo, turbato dalle idee eterodosse del filosofo, lo denunciò all'Inquisizione, che lo processò per eresia: Bruno venne consegnato alle autorità romane e rimase in prigione per circa otto anni mentre veniva discusso il procedimento a suo carico per eresia, condotta immorale e bestemmia. Rifiutatosi di ritrattare la proprie teorie, il filosofo fu arso vivo in Campo de’ Fiori il 17 febbraio del 1600. Alla fine del XIX secolo nel luogo del suo martirio fu eretta una statua dedicata alla libertà di pensiero.

Genio multiforme e figura complessa di filosofo e "mago" rinascimentale, Bruno sostenne teorie filosofiche che armonizzavano il neoplatonismo mistico e il panteismo, nella convinzione che l'universo, in tutte le sue forme, fosse la manifestazione di un unico principio vivificatore. 

16.1 Nola-Na

17 Greene R.

Robert, drammaturgo inglese (1558-1592). Tra i grandi del dramma elisabettiano, fu poeta aggraziato e dotato di humour. Alfonso re d'Aragona (1587), L'onorevole istoria di fra' Bacon e fra' Bangay (1589), Giacomo IV (1590-1591), Sarcasmo per un cortigiano rifatto (1592).

ATEO, ANTICLERICALE----VITA MALEDETTA, SI PENTI' SUL LETTO DI MORTE, faceva parte degli University Wits (con Marlowe)

18 Bacon F.

vedi anche: Bentham.
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Bacone, Francesco 

	1
	
	INTRODUZIONE


Bacone, Francesco Nome italianizzato di Francis Bacon (Londra 22.1.1561 ivi 9.4.1626), filosofo, scienziato e uomo di stato inglese. Dopo gli studi a Cambridge e un viaggio di perfezionamento culturale in Francia, Bacone intraprese la carriera legale, aspirando a un impiego nella pubblica amministrazione. Eletto alla Camera dei Comuni nel 1584, vi rimase fino al 1614. Dal 1593 divenne consigliere forense di Elisabetta I; coinvolto nella congiura che portò alla condanna a morte del conte di Essex, suo amico, perse il favore della corte, che riconquistò, tuttavia, con l'ascesa al trono d'Inghilterra di Giacomo I. Bacone tentò di coinvolgere il re nel suo progetto politico, che contemplava l'ormai avviata unificazione di Inghilterra e Scozia e l'apertura di trattative con i cattolici; grazie a queste proposte fu nominato cavaliere e commissario per l'unificazione dei due regni.

Il suo Il progresso del sapere, che svolgeva una severa critica della speculazione metafisica, al fine di promuovere la crescita della conoscenza fondata su base empirica, venne presentato al re nel 1605; dopo l'avvocatura dello Stato, Bacone ottenne la carica di procuratore generale e nel 1618 divenne Lord cancelliere e barone di Verulamio. Nel 1620 venne pubblicato il Novum Organum; l'anno seguente, tuttavia, Bacone fu accusato dal Parlamento di corruzione. Dopo iniziali tentativi di discolparsi, Bacone, per non compromettere i suoi protettori politici, primo fra tutti il re, si rimise alla volontà dei parlamentari, i quali ordinarono che venisse pesantemente multato, imprigionato nella Torre di Londra a discrezione del re e allontanato dal Parlamento e dalla corte. Ottenuto il perdono regale, Bacone abbandonò la vita politica e si ritirò nella sua residenza di famiglia dove si dedicò agli studi, portando a compimento la stesura della Storia di Enrico VII e la rielaborazione e traduzione latina del Progresso del sapere, intitolata De dignitate et augmentis scientiarum. La tradizione vuole che sia morto per le conseguenze di un'eccessiva esposizione al freddo nel corso di esperimenti sul congelamento dei corpi nella neve.

Gli scritti di Bacone si possono suddividere in tre categorie: scritti filosofici, opere letterarie, opere di diritto e politica. Fra le sue opere filosofiche più importanti sono da ricordare: Le cose pensate e le cose viste (1607) e La grande restaurazione, incompiuta, che raccoglie Il progresso del sapere, il Novum Organum (1620) e la Storia naturale e sperimentale (1622). Dopo la morte di Bacone, venne pubblicata la Nuova Atlantide (1627), uno scritto utopico in cui si descrive la vita degli abitanti di un'isola immaginaria, dove la scienza è posta al loro servizio. Fra le opere non filosofiche di Bacone si ricordano i Saggi di argomento morale, politico ed economico, pubblicati più volte tra il 1597 e il 1625, e la già citata Storia di Enrico VII (1622), una ricerca storico-erudita.

	2
	
	LA RIFORMA DEL METODO INDUTTIVO


Bacone è considerato il fondatore di una nuova logica di tipo sperimentale e induttivo, che intendeva sostituirsi a quella aristotelica. Poiché gli scritti logici di Aristotele erano conosciuti con il titolo complessivo di Organon (che significava in lingua greca "strumento" del pensiero), Bacone pubblicò la sua opera principale con il titolo latino Novum Organum. Da un lato Bacone opponeva la sua nuova concezione all'aristotelismo ancora imperante al suo tempo, respingendo così l'idea che l'autorità dei filosofi antichi fosse l'unica garanzia della verità; dall'altro egli respingeva la filosofia degli alchimisti rinascimentali, perché fondata su "ciechi esperimenti" e su presupposti vaghi e ambigui.

Bacone teorizzò l'esigenza di abbandonare il modo di procedere essenzialmente teorico della scienza ereditata dagli antichi, che si basava, anziché sull'osservazione della natura, su un metodo prevalentemente deduttivo e aprioristico, ovvero su un impiego della "mente distaccata e disgiunta dall'evidenza dei fatti". A questo procedimento Bacone volle opporne uno dotato di fecondità euristica, capace di condurre a nuove scoperte mediante l'impiego di un metodo induttivo.

L'induzione però non era intesa da Bacone come nella logica di Aristotele, in cui si partiva dai dati osservati ma di lì si saltava alle proposizioni più generali. La "vera via" che Bacone indicava era quella che partiva dalle sensazioni e dai fatti particolari per risalire a proposizioni intermedie, ascendendo in modo progressivo e continuo fino ad arrivare a quelle più generali. Questa via presupponeva che l'esperienza, purché sottoposta ad una elaborazione razionale, fosse la fonte della nostra conoscenza, la quale ha come scopo quello di assoggettare la natura alle nostre richieste, piegandola al servizio dell'uomo.

	3
	
	LA DOTTRINA DEGLI "IDOLI"


La metodologia presentata nel Novum Organum comprende una pars destruens intesa a rimuovere tutti i pregiudizi e i preconcetti che generano concezioni erronee, denominate "idoli". Essi sono gli "idoli della tribù" (cioè gli errori radicati nell'intero genere umano), gli "idoli della spelonca" (derivanti dall'educazione ricevuta e dalle abitudini contratte da ciascun uomo, la cui prospettiva individuale è simile alla caverna di cui parla Platone nella Repubblica), gli "idoli del foro" (che coincidono con i pregiudizi derivanti dall'uso del linguaggio) e gli "idoli del teatro" (i dogmi delle filosofie tramandate, recitati come se fossero testi di teatro).

	4
	
	LA DOTTRINA DELLE "TAVOLE"


Alla pars destruens seguiva il metodo vero e proprio (pars construens), fondato su una classificazione dei fenomeni naturali in apposite "tavole" (della presenza, delle deviazioni o di assenza in prossimità, dei gradi o delle comparazioni), che consentivano sia di escludere le soluzioni errate circa le loro cause, sia di avanzare una prima ipotesi intorno a esse. Infine si trattava di pervenire a una convalida di questa ipotesi ricorrendo a specifici esperimenti. Scopo di questo procedimento era padroneggiare i processi naturali e riprodurli artificialmente.

Pur ponendo le basi del metodo sperimentale della scienza moderna, Bacone non comprese, a differenza di Galilei, l'importanza dell'applicazione della matematica allo studio della natura. Nondimeno egli riconobbe l'importanza pratica e operativa della scienza della natura, secondo una prospettiva che coniugava il principio secondo cui "sapere è potere" a quello per cui si può "comandare alla natura solo obbedendo ad essa", cioè alle sue leggi. Il Novum Organum ebbe inoltre un'influenza decisiva sullo sviluppo successivo dell'empirismo inglese. Infine Bacone espresse fra i primi, nell'età moderna, una visione della storia basata sulla considerazione del sapere umano come complesso di energie in continuo sviluppo, per la quale "la verità è figlia del tempo". 
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Galilei, Galileo 

	1
	
	INTRODUZIONE


Galilei, Galileo (Pisa 1564 - Arcetri, Firenze 1642), fisico, astronomo e filosofo italiano; insieme all'astronomo tedesco Keplero, è considerato uno dei fondatori della rivoluzione scientifica del XVII secolo, culminata nell'opera di Isaac Newton.

Il disaccordo con l'autorità ecclesiastica, in seguito alla sua adesione alle tesi copernicane, l'obbligo di abiurare e la condanna che ne seguì hanno fatto di Galileo il simbolo della difesa del diritto della scienza a "ricercare" la verità, rifiutando qualsiasi limitazione da parte delle autorità.

Figlio del musicista Vincenzo, Galileo ricevette la prima formazione culturale presso i monaci di Vallombrosa; nel 1580 si iscrisse alla facoltà di medicina dell'Università di Pisa, ma il maturare di nuovi interessi per la filosofia e la matematica lo spinse ad abbandonare gli studi intrapresi e a dedicarsi a queste discipline. Nel periodo successivo lavorò ad alcuni scritti sull'idrostatica e sui moti naturali, che non furono pubblicati. Nel 1589 divenne professore di matematica a Pisa, dove iniziò la critica del pensiero aristotelico: si dice che per dimostrare ai suoi allievi l'errore del filosofo greco, secondo il quale la velocità di caduta di un corpo era proporzionale al suo peso, egli abbia lasciato cadere contemporaneamente due oggetti di peso diverso dalla Torre pendente. Nel 1592 ottenne la cattedra di matematica all'Università di Padova, dove rimase per diciotto anni.

	2
	
	LE GRANDI SCOPERTE


Nell'ambiente stimolante della città, Galileo inventò un "compasso" geometrico-militare per calcolare la soluzione di problemi balistici, e realizzò numerosi esperimenti che lo condussero alla scoperta delle leggi che regolano la caduta libera dei gravi; studiò il moto dei pendoli e alcuni problemi di meccanica. Per quanto riguarda l'astronomia, egli dichiarò la sua adesione alla teoria copernicana sin dal 1597 e, in contrapposizione alla concezione geostatica del cosmo elaborata da Tolomeo, addusse una teoria delle maree che assumeva il movimento della Terra. L'invenzione del cannocchiale, nel 1609, rappresentò una svolta nella sua attività scientifica: perfezionò lo strumento e lo utilizzò per precise osservazioni astronomiche, che culminarono nella scoperta di montagne e crateri sulla Luna, della Via Lattea come ammasso di stelle e dei quattro maggiori satelliti di Giove. Pubblicò le sue scoperte nel marzo 1610 con il Sidereus Nuncius.

	3
	
	L'ELIOCENTRISMO E LA CONDANNA ECCLESIASTICA


La fama che ne trasse gli procurò il posto di matematico e filosofo di corte a Firenze, dove, libero dagli impegni dell'insegnamento, si dedicò alla ricerca e alla stesura delle sue opere. L'osservazione delle fasi di Venere (1610) rappresentò una convincente conferma dell'ipotesi copernicana. La sua critica alla teoria di Aristotele sulla perfezione dei cieli innescò un'accesa polemica con l'ambiente filosofico; il contrasto con i teologi si inasprì ulteriormente con la pubblicazione, nel 1612, di un'opera sulle macchie solari in cui Galileo faceva aperta professione delle teorie copernicane, considerate eretiche perché in contraddizione con il contenuto della Bibbia. Nel 1614 un sacerdote fiorentino denunciò i seguaci di Galileo dal pulpito. Galileo rispose con una lunga lettera, nella quale affermava che il conflitto tra il pensiero scientifico e l'interpretazione dei testi sacri non era sintomo di una duplice verità: occorreva invece distinguere fra il significato anzitutto morale e salvifico delle Sacre Scritture, le quali ricorrevano anche a un linguaggio immaginoso per farsi comprendere dal popolo, e la ricerca scientifica, che deve basarsi esclusivamente sulle "sensate esperienze" – le osservazioni dei sensi – e le "certe dimostrazioni", le dimostrazioni di tipo matematico.

All'inizio del 1616, i libri di Copernico furono sottoposti a censura per editto e il cardinale gesuita Roberto Bellarmino intimò a Galileo di ripudiare la teoria sul moto della Terra. Galileo restò in silenzio per anni, lavorando a un metodo per determinare le longitudini sul mare in base alla posizione – da lui prevista – dei satelliti di Giove e riprendendo gli studi precedenti sulla caduta dei corpi. Espose le sue idee sul metodo scientifico nel Saggiatore (1623), un'opera sul fenomeno delle comete, che fu benevolmente accolta dal nuovo pontefice Urbano VIII. Nel 1624, incoraggiato dal credito ottenuto, mise mano a un'opera che voleva chiamare Dialogo sulle maree, nella quale riprendeva ed esaminava le teorie tolemaica e copernicana in relazione alla fisica delle maree. Nel 1630 il libro ricevette il visto per la stampa dai censori della Chiesa di Roma e fu pubblicato due anni dopo a Firenze con il titolo Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo. Nonostante l'opera avesse ricevuto due visti ufficiali, Galileo venne convocato a Roma dall'Inquisizione, che lo processò per "grave sospetto di eresia". L'accusa si fondava sul fatto che il cardinale Bellarmino, nel 1616, gli aveva personalmente ordinato di non discutere più le tesi di Copernico, né verbalmente, né per iscritto: in risposta all'accusa, Galileo presentò un documento firmato dal cardinale stesso, ormai morto, che lo liberava dal vincolo. Nessun documento contraddittorio fu mai trovato, ma ciononostante nel 1633 Galileo fu costretto ad abiurare, e venne condannato al carcere a vita (pena che fu rapidamente commutata negli arresti domiciliari permanenti ad Arcetri). Fu ordinato, inoltre, che il Dialogo venisse bruciato e che la sentenza contro lo scienziato fosse letta pubblicamente in tutte le università.

	4
	
	IL CONTRIBUTO DI GALILEO ALLA SCIENZA


L'ultimo libro di Galileo, Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze attinenti alla meccanica, pubblicato nel 1638 a Leida, in Olanda, riesamina e perfeziona gli studi precedenti sul movimento e, in generale, i principi della meccanica. Quest'opera aprì la strada che avrebbe portato Newton a formulare la legge della gravitazione universale, collegando le leggi di Keplero sui pianeti alla fisica-matematica di Galileo.

Galileo gettò le basi del moderno metodo scientifico, che collega strettamente l'osservazione dei fenomeni naturali, il ricorso alla matematica per la formulazione delle leggi scientifiche e la verifica sperimentale, e soprattutto fornì la prima interpretazione della natura in senso rigorosamente quantitativo, basandosi sullo studio delle proprietà geometriche e meccaniche dei corpi – l'estensione, la figura, il movimento – e prescindendo, in prima istanza, dalle loro qualità "secondarie" o soggettive, quali colori, suoni, odori. Grande è stata la sua influenza sui posteri dal punto di vista filosofico, specie con le opere Sidereus Nuncius e Dialogo, relativamente minori per il contenuto scientifico, ma eccezionale testimonianza della lotta condotta per liberare la ricerca scientifica dai vincoli rappresentati dalle interferenze teologiche.

Intorno al 1870, con la pubblicazione completa dei documenti del processo a Galileo, l'intera responsabilità della condanna dello scienziato fu attribuita alla Chiesa, trascurando il ruolo svolto dai professori di filosofia del tempo che, per primi, persuasero i teologi del contenuto eretico della scienza di Galileo. Un'indagine sulla condanna dell'astronomo, con la richiesta di cancellarla, fu ordinata nel 1979 da papa Giovanni Paolo II e si concluse nell'ottobre del 1992 con il riconoscimento, da parte della commissione papale, dell'errore del Vaticano. 

19.1.1 Bruegel il Giovane

Bruegel il Giovane, Pieter 

Bruegel il Giovane, Pieter (Bruxelles 1564 ca. - Anversa 1638), pittore fiammingo, figlio maggiore di Pieter Bruegel il Vecchio. Trascorse quasi tutta la vita ad Anversa, dove a causa della sua predilezione per i soggetti demoniaci, i paesaggi infernali, le pene dei dannati (Inferno con Plutone, Inferno con Virgilio e Dante, 1594, Uffizi, Firenze), era noto come Bruegel "l'Inferno". Realizzò originali e abili copie delle opere paterne, come la Crocifissione (Musée Royaux des Beaux-Arts, Anversa) e nei suoi stessi quadri ripropose stile e soggetti simili, perpetuandoli fino all'avvento dello stile barocco nell'arte fiamminga.

19.1.1.1 Bruxelles

vedi anche: Bruxelles .
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19.1.2 Monteverdi
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Monteverdi, Claudio 

	1
	
	INTRODUZIONE


Monteverdi, Claudio (Cremona 1567 - Venezia 1643), compositore italiano, figura cardine della transizione dal Rinascimento al Barocco, la cui produzione musicale determinò l'evoluzione della storia dell'opera.

	2
	
	GLI ESORDI E I PRIMI SUCCESSI


Monteverdi studiò con il celebre teorico veronese Marco Antonio Ingegneri. A quindici anni compose il primo lavoro, una serie di mottetti in tre parti, e nel 1605 aveva già pubblicato cinque degli otto libri di madrigali che tanto contribuirono alla definizione della sua fama. Alla fluida trama dei primi due libri (1587 e 1590) si contrappone l'approccio più dissonante, spigoloso e irregolare del terzo e del quarto (1592 e 1603), che risentono dell'influenza di Luca Marenzio e del compositore fiammingo Giaches de Wert con cui Monteverdi entrò in contatto quando fu assunto dal duca di Mantova, nel 1592. Alla fine del secolo cominciò a interessarsi ai drammi musicali sperimentali di Jacopo Peri, musicista alla corte dei Medici, e ai lavori analoghi di altri compositori che stavano sviluppando un nuovo stile recitativo.

	3
	
	MONTEVERDI OPERISTA


Nel 1607 fu rappresentato il suo primo dramma per musica, l'Orfeo. Quest'opera, superiore a ogni precedente tentativo di dramma musicale, fece del melodramma una forma di espressione musicale e drammatica di primo piano. Attraverso un abile uso delle inflessioni della voce, Monteverdi volle esprimere le emozioni utilizzando un linguaggio cromatico di grande libertà armonica. L'orchestra, arricchita per ampiezza e varietà, veniva usata non più come semplice accompagnamento dei cantanti, ma anche per caratterizzare gli stati d'animo delle varie scene. La musica dell'opera comprende anche quattordici pezzi orchestrali indipendenti. Il pubblico accolse quest'opera con entusiasmo, ma la fama di Monteverdi si consolidò ulteriormente con la sua opera successiva, Arianna (1608, su testo di Ottavio Rinuccini).

Il linguaggio armonico di Monteverdi era già stato oggetto di controversie quando, nel 1600, il teorico Giovanni Artusi attaccò tra le altre composizioni due suoi madrigali, accusandolo di aver sconfinato dai limiti dell'equilibrata polifonia, ideale della musica del Rinascimento. Monteverdi scrisse una difesa, pubblicata nel 1607, in cui affermava che, se il vecchio stile, la prima prattica, era adatto per la musica da chiesa (e infatti fu da lui impiegato a questo scopo ancora per molti anni), una seconda prattica, in cui "le parole sono compagne dell'armonia, non sue serve", era più appropriata per i madrigali, nei quali l'essenziale era rendere adeguatamente i contenuti del testo. La grande innovazione di Monteverdi operista fu la capacità di combinare il cromatismo tipico della seconda prattica con lo stile monodico della scrittura vocale: una singola, ricca linea melodica con un semplice basso armonico, sul modello di Peri e Giulio Caccini.

	4
	
	MUSICA SACRA E COMPOSIZIONI TEATRALI


Nel 1613 Monteverdi ricevette uno dei più importanti incarichi musicali in Italia, quello di maestro della basilica di San Marco a Venezia. Da quel momento scrisse numerose opere (quasi tutte perdute), mottetti, madrigali e messe. La sua musica sacra utilizza un'ampia gamma di stili, dalla polifonia severa della Messa del 1610 alla musica virtuosistica d'opera e alla scrittura corale antifonale (derivata dai suoi predecessori veneziani Andrea e Giovanni Gabrieli) presente nei Vespri, anch'essi del 1610.

Un ricchissimo compendio di musica sacra si trova nella Selva morale e spirituale del 1640, che presenta il completo ventaglio degli stili monteverdiani. Nel sesto, settimo e ottavo libro di madrigali (1614-1638), il compositore si spinse ancora più lontano dall'ideale della polifonia rinascimentale, verso la nuova pratica che dava rilievo alla melodia e al basso come suo supporto armonico, oltre che alla declamazione drammatica.

Nel 1637 venne inaugurato il primo teatro lirico pubblico e Monteverdi, stimolato dal favore di cui godeva il genere, scrisse una nuova serie di composizioni teatrali, due delle quali sono giunte fino a noi: Il ritorno d'Ulisse in patria (1640) e L'incoronazione di Poppea (1643). Scritte in età avanzata, queste opere contengono scene di grande intensità drammatica, in cui la musica dà vivo rilievo ai pensieri e alle emozioni dei personaggi.

19.1.3 Caravaggio
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Caravaggio 

	1
	
	INTRODUZIONE


Caravaggio Soprannome di Michelangelo Merisi (Caravaggio o Milano 1571 ca. - Porto Ercole 1610), pittore italiano, maestro della pittura naturalista del XVII secolo. Caravaggio è artista famoso in tutto il mondo per la straordinaria capacità di costruire la composizione attraverso la luce e l'ombra: principalmente al chiaroscuro e ai contrasti di colore è affidato infatti il ruolo di indagare e modellare ogni cosa – gesti, movimenti, atteggiamenti – sottolineando l'intima drammaticità del reale.

	2
	
	FORMAZIONE E PERIODO ROMANO


Nato probabilmente a Caravaggio (da cui il soprannome), Michelangelo Merisi iniziò l'apprendistato undicenne, a Milano, presso la scuola di Simone Peterzano. Arrivato a Roma verso il 1592, lavorò dapprima presso un pittore siciliano di "opere grossolane" e in seguito nella bottega del Cavalier d'Arpino, dove era incaricato principalmente di dipingere fiori e frutti. Fu così introdotto negli ambienti più colti e nobili della città, nei quali si coltivava la passione per le arti, la musica e la letteratura. Risalgono a questi anni opere già molto significative, come il Bacchino malato (1591, Galleria Borghese, Roma), Concerto di giovani (1591-92, Metropolitan Museum of Art, New York), eseguito per il cardinale Francesco Maria del Monte, Ragazzo morso da un ramarro (1593, Collezione Longhi, Firenze), le due versioni della Buona ventura (1594, Musei Capitolini, Roma; Louvre, Parigi), Bacco (1595 ca., Uffizi, Firenze), Canestro di frutta (1596, Pinacoteca Ambrosiana, Milano), Amore vittorioso (1598-99, Staatliche Museen, Berlino), Giuditta e Oloferne (1595-96, Galleria nazionale d'arte antica, Roma). Nei quadri del periodo giovanile l'arte di Caravaggio si esprime in composizioni fortemente simboliche e allusive, che attraverso la malinconica sensualità dei soggetti evocano uno struggente senso dell'effimero o un drammatico sentimento religioso. I fiori e le nature morte, i particolari dei vasi di vetro, dei capelli e delle unghie sono resi con una precisione minuziosa e con un'attenzione tecnica pari a quella riservata alle figure, molto espressive. Caravaggio non usava mai disegni preparatori, ma dipingeva dal vero prendendo come modelli persone spesso scelte tra il popolo: la natura era la sua privilegiata fonte di esperienza. Di qui l'eccezionale resa delle luci, delle ombre e dei riflessi, che descrivono ogni particolare della fisionomia, ogni espressione, ogni singolo gesto delle figure rappresentate. Intorno al 1596, quando andò a vivere presso il cardinale Del Monte, suo profondo ammiratore e collezionista, Caravaggio diede vita a quadri più complessi, nei quali ancora più esplicitamente viene indagata la psicologia dei personaggi (Cena in Emmaus, National Gallery, Londra; Medusa, Uffizi, Firenze).

	3
	
	IMPORTANTI CICLI SACRI


Tra il 1597 e il 1598 vennero commissionati a Caravaggio i dipinti per la cappella Contarelli nella chiesa di San Luigi dei Francesi, a Roma. Le tre scene della Vita di San Matteo qui realizzate indicano un grande rinnovamento della pittura religiosa: rappresentando gli episodi sacri come scene di vita quotidiana e ritraendo i personaggi come gente umile e semplice (nella Vocazione di san Matteo, dipinta tra il 1598 e il 1601, Matteo sembra più un contadino che un santo), Caravaggio abbandonò l'iconografia tradizionale, idealizzante, per sostituirvi una visione realistica e fortemente drammatica. L'attenzione ai particolari, tipica della pittura di genere, venne superata per concentrarsi sul messaggio evangelico, senza elementi retorici o meramente ornamentali. Ormai famoso, l'artista ricevette una seconda importante commissione verso il 1601 per Santa Maria del Popolo: la Crocifissione di san Pietro e la Caduta di Saulo (o Conversione di san Paolo). Risalgono inoltre a questo periodo i dipinti Deposizione (1602-1604, Pinacoteca Vaticana, Città del Vaticano), Madonna del serpe (1605, Galleria Borghese, Roma), Morte della Vergine (1605 ca., Louvre, Parigi), e la seconda versione della Cena in Emmaus (1606, Brera, Milano). Se sul versante professionale e artistico la fortuna sembrava ormai arridere al Caravaggio, la vita privata dell'artista era invece decisamente turbolenta, segnata da una sequela di risse, arresti e rilasci su garanzie di personaggi altolocati. Infine, a seguito dell'omicidio di un avversario al gioco della pallacorda, Caravaggio fu condannato a morte.

	4
	
	ULTIMO PERIODO


Rifugiatosi a Napoli, Caravaggio dipinse nel 1607 le Sette opere di misericordia (chiesa del Pio Monte della Misericordia, Napoli) e la Flagellazione di Cristo (chiesa di San Domenico Maggiore, Napoli). Verso il 1608 fu a Malta. Anche qui ebbe successo e fu investito del titolo di cavaliere dal Gran Maestro Alof de Wignacourt. Nell'isola dipinse la Decollazione del Battista (Duomo, La Valletta), il quadro più grande e l'unico firmato. Tornato in Italia, fu rinchiuso nel castello di Sant'Angelo a Roma: ma in attesa del processo fuggì a Siracusa, dove eseguì il Seppellimento di santa Lucia (1608-1609, chiesa di Santa Lucia, Siracusa); l'opera è considerata innovativa soprattutto per la rappresentazione dello spazio: due uomini possenti in primo piano si accingono a coprire di terra il fragile corpo della santa, mentre sullo sfondo nudo e freddo le figure degli astanti appaiono come schiacciate. Da Siracusa Caravaggio si recò a Messina (dove dipinse La resurrezione di Lazzaro, 1609, Museo nazionale, Messina), a Palermo e poi di nuovo a Napoli, dove fu aggredito e gravemente ferito da alcuni sicari. Mentre a Roma il cardinale Gonzaga tentava di ottenere per lui la grazia, Caravaggio fu incarcerato a Porto Ercole. Tornato finalmente in libertà, il pittore morì poco dopo per una "febbre maligna".

L'impatto dell'arte di Caravaggio sugli artisti del suo tempo fu notevole. Tra i suoi seguaci ricordiamo Orazio Gentileschi, Adam Elsheimer, Carlo Saraceni e il giovane Rubens. Dopo le critiche dei classicisti e il lungo silenzio che ne seguì, l'opera di Caravaggio tornò a essere oggetto degli studi della critica e dell'attenzione del pubblico grazie a un'esposizione organizzata da Roberto Longhi nel 1951.
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19.1.4 Rubens
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Rubens, Pieter Paul (Siegen, Vestfalia 1577 - Anversa 1640), pittore fiammingo. Il suo stile contribuì a determinare gli aspetti più esuberanti, voluttuosi e vivaci della pittura barocca. Combinando la pennellata vigorosa, i colori luminosi e la luce della scuola veneziana con il vigore dell'arte di Michelangelo e il dinamismo formale della scultura ellenistica, Rubens creò uno stile vibrante, la cui forza emana dalla tensione tra lo spirito razionale e quello emozionale, tra il classico e il romantico. La sua opera influenzò artisti come Jean-Antoine Watteau, Eugène Delacroix e Pierre-Auguste Renoir.

Svolse l'apprendistato ad Anversa, presso Tobias Verhaecht, Adam van Noort e Otto van Veen, tre pittori fiamminghi minori, influenzati dal manierismo della scuola fiorentina e romana del XVI secolo. Nel 1598, all'età di ventuno anni, ottenne il rango di maestro pittore presso la gilda di San Luca di Anversa. In seguito, com'era costume per gli artisti nordeuropei del tempo, Rubens viaggiò in Italia, centro dell'arte europea nei due secoli precedenti. Giunto a Venezia nel 1600, fu particolarmente suggestionato dai dipinti di Tiziano, Paolo Veronese e Tintoretto; successivamente, nel periodo in cui visse a Roma, trasse ispirazione dalle opere di Michelangelo e di Raffaello, nonché dalle sculture greco-romane.

Rubens fu per circa nove anni presso Vincenzo Gonzaga, duca di Mantova, per il quale, oltre a eseguire opere originali (Adorazione dei pastori, 1608, San Filippo, Fermo), copiò alcuni dipinti rinascimentali della collezione privata e svolse funzioni diplomatiche presso Filippo III di Spagna. Durante il periodo italiano risentì dell'influenza delle prime opere barocche di Annibale Carracci e di Caravaggio, ed entrò in contatto con i principali intellettuali del tempo.

Nel 1609, tornato nelle Fiandre, Rubens, che in Italia aveva dato vita a una delle prime espressioni del barocco, divenne pittore di corte dell'arciduca Alberto, viceré dei Paesi Bassi. Per far fronte alle numerose commissioni creò una grande bottega, che svolse un ruolo fondamentale per la sua produzione e fu frequentata dai più insigni artisti dell'epoca. Rubens solitamente dipingeva lo schizzo iniziale ed eseguiva la parte finale dell'opera, lasciando ai collaboratori l'esecuzione delle fasi intermedie. Molte opere gli vennero commissionate dalla Chiesa fiamminga proprio per le emozionanti interpretazioni che sapeva dare degli eventi religiosi; gli esempi più significativi sono il Trittico dell'Erezione della Croce (1610-1611) e la Discesa dalla Croce (1611-1614), entrambi nella Cattedrale di Anversa. Tra il 1622 e il 1630 Rubens svolse numerose missioni diplomatiche. Durante una visita alla corte di Francia nel 1622, la regina Maria de' Medici gli commissionò, per il Palazzo del Lussemburgo, una serie di 21 grandi dipinti allegorici ispirati alla propria vita, completati nel 1625: Storie di Maria de' Medici (Louvre, Parigi).

Inviato a Madrid dal viceré dei Paesi Bassi tra il 1628 e il 1629, ricevette dal re di Spagna Filippo IV incarichi di corte e diverse commissioni, esercitando, con le sue opere, una forte influenza sul giovane Diego Velázquez. In occasione di una successiva missione a Londra fu nominato cavaliere da Carlo I, per il quale eseguì diversi dipinti e compose gli schizzi preparatori per il soffitto della Banqueting House a Whitehall Palace.

Nell'ultimo decennio della sua vita, trascorso nelle Fiandre, lavorò intensamente per gli Asburgo, oltre a ritrarre la famiglia e la campagna fiamminga. Di questo periodo sono i dipinti Giardino d'amore (1635, Prado, Madrid), Paesaggio con arcobaleno (1636, Alte Pinakothek, Monaco) e Ritratto di Hélène Fourment e di due suoi figli (1635-1638, Louvre).

Una delle sue ultime opere è il famoso Giudizio di Paride (1635-1637 ca., National Gallery, Londra). In quest'opera, dove Paride deve scegliere la più bella tra Era, Atena e Afrodite, la ricchezza della creazione è simboleggiata dalla sensualità delle tre dee e dal verdeggiante paesaggio dello sfondo. I colori lussureggianti, lo scintillio di luci e ombre, la pennellata sensuale e l'elegante composizione contribuiscono al significato della narrazione. 

19.1.4.1 Siegen, Vestfalia
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19.1.4.2 1577-1640

19.1.5 Hals
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Hals, Frans (Anversa 1580 ca. - Haarlem 1666), pittore olandese. Formatosi probabilmente alla scuola manierista del pittore Karel van Mander, eccelse nel ritratto, individuale e di gruppo. Il sorriso fugace, i gesti vivaci e, in generale, il tono gaio del ritratto del Cavaliere sorridente (1624, Wallace Collection, Londra) mostrano la sua capacità di cogliere l'immediatezza della scena grazie all'ampia pennellata che caratterizzò tutta la sua opera. Quanto ai ritratti di gruppo, Hals, che nonostante l'apparente spontaneità dei suoi dipinti era un tecnico esperto, abbandonò gli schemi rigidi della tradizione e rappresentò ciascun soggetto in una posa spontanea e, allo stesso tempo, molto caratterizzata. La maturazione artistica lo condusse in seguito a un uso diverso del colore, che dai toni brillanti, ad esempio di La bohémienne (1630, Louvre, Parigi), passò alla semplicità quasi monocromatica delle opere più tarde: l'ultimo ritratto di gruppo, Le reggenti dell'ospizio dei poveri (1664, Frans Hals Museum, Haarlem), è dipinto interamente nei toni del nero e del grigio e gli effetti di luce sono affidati a una pennellata più vigorosa. La casa di Haarlem in cui Hals morì è oggi un museo.
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20 Gassendi

Gassendi, Pierre 

Gassendi, Pierre (Champtercier, Provenza 1592 - Parigi 1655), filosofo e scienziato francese. Studiò presso le università di Avignone e di Aix, dove nel 1617 venne nominato professore di filosofia; nel 1645 ottenne la cattedra di matematica al Collège Royal di Parigi, da cui si dimise nel 1648.

Come filosofo, Gassendi divenne celebre innanzitutto per la sua opposizione alle teorie di Aristotele e per il dibattito con il filosofo francese René Descartes sulla natura della materia. Nel 1647 fu pubblicata la sua De vita et moribus Epicuri (Vita e costumi di Epicuro), seguita due anni più tardi da altre due opere sul filosofo greco Epicuro. Si ritiene che le teorie di Gassendi abbiano aperto la via alle teorie dell'empirismo moderno, anticipando quelle del filosofo britannico John Locke e del filosofo francese Etienne de Condillac; egli fu responsabile soprattutto del rinnovato interesse verso la filosofia dell'epicureismo in epoca moderna. Il suo contributo scientifico riguardò principalmente i campi dell'astronomia e della cartografia.

20.1.1 Allegri

vedi anche: Raffaello.
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Allegri, Gregorio (Roma 1584 ca. - 1652), cantore e compositore italiano. Entrò a far parte da bambino (1591-1596) del coro della chiesa di San Luigi dei Francesi a Roma come fanciullo cantore, tornandovi dal 1601 al 1607 come tenore. In questo periodo studiò contrappunto e composizione con Giovanni Maria Nanino. Mentre svolgeva l'incarico di maestro del coro nel Duomo di Fermo, tra il 1618 e il 1621 pubblicò due libri di concertini da chiesa, secondo il nuovo stile omofonico inaugurato da Claudio Monteverdi, e due libri di mottetti da due a sei voci. Tornato a Roma, nel 1629 papa Urbano VIII lo volle nel coro della Cappella Sistina in Vaticano, dove rimase fino alla morte.

Tra le sue numerose composizioni, strumentali ma soprattutto corali, il Miserere ottenne e conservò grande popolarità fin dalla sua prima esecuzione (1638). La composizione, per nove voci in due cori, fino al 1870 venne eseguita tutti gli anni il giorno del Mercoledì delle Ceneri, ma per ordine dei papi la partitura manoscritta fu mantenuta segreta per oltre un secolo. Secondo un episodio rimasto famoso, il quattordicenne Wolfgang Amadeus Mozart eluse tuttavia la proibizione pontificia: dopo aver ascoltato a Roma il brano due sole volte, egli fu infatti in grado di trascriverlo integralmente a memoria in tutte le sue parti. 

20.1.2 Jordaens
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Jordaens, Jacob (Anversa 1593-1678), pittore fiammingo, la cui opera privilegia le scene di genere. Ammesso alla gilda dell'arte di Anversa intorno al 1615, nel 1621 ne era a capo e aveva aperto una propria bottega. Attirato dal suo talento, Pieter Paul Rubens lo invitò a collaborare con lui. Per il suo stile, influenzato da quello di Rubens benché non raffinato quanto quello del maestro, Jordaens può essere considerato tra i principali esponenti dell'arte barocca europea. Frequentando la bottega di Rubens, ebbe l'occasione di ammirare le copie dei grandi maestri italiani; in particolare egli accolse il gusto per i contrasti di luce propri del Caravaggio. Con l'aiuto di allievi, dipinse grandi opere decorative privilegiando temi festosi e popolari come banchetti e animate scene di genere, ma applicandosi anche a soggetti religiosi e mitologici. La fama e numerose commissioni giunsero dopo la morte di Rubens (1640). Tra le sue opere più famose si citano la Fecondità della Terra (1630, Musées Royaux, Anversa) e le numerose variazioni sul tema del Contadino col satiro (Alte Pinakothek, Monaco).
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20.1.3 Velázquez

[image: image50.png]



	1
	
	INTRODUZIONE


Velázquez, Diego Rodríguez de Silva y (Siviglia 1599 - Madrid 1660), pittore spagnolo, massimo esponente dello stile barocco. Tra il 1611 e il 1617 lavorò come apprendista presso Francisco Pacheco, pittore manierista di Siviglia e autore di un importante trattato di pittura (El arte de la pintura, 1649). Velázquez assimilò gli stili pittorici più diffusi dell'epoca, in gran parte influenzati dal realismo italiano e fiammingo.

	2
	
	LE OPERE GIOVANILI


Le prime opere, eseguite tra il 1617 e il 1623, possono essere raggruppate in tre categorie: i bodegones (dipinti di genere con nature morte), i ritratti e le scene religiose. Molti di questi lavori mostrano una marcata impronta naturalista, come Due giovani a tavola (1617 ca., Wellington Museum, Londra), tra le prime opere realizzate come artista indipendente, eseguita dopo aver superato l'esame per l'ammissione alla corporazione di San Luca. Nei bodegones, come l'Acquaiolo di Siviglia (1618-19 ca., Wellington Museum, Londra), i magistrali effetti di luce e ombra, così come l'osservazione diretta della natura, presentano strette analogie con la maniera di Caravaggio. Per i dipinti religiosi, caratterizzati da un tono di sincera devozione, Velázquez utilizzò come modelli uomini e donne comuni, conosciuti per le vie di Siviglia; nell'Adorazione dei Magi (1619, Prado, Madrid), in cui compare anche un autoritratto, i modelli per le figure bibliche furono i suoi stessi familiari.

Bene introdotto nella ristretta cerchia intellettuale di Siviglia, Velázquez entrò in contatto con letterati e poeti famosi, come Luis de Góngora y Argote, del quale realizzò un ritratto (Museum of Fine Arts, Boston) nel 1622. Tali conoscenze stimolarono nel pittore l’interesse per la cultura classica, che costituirà in seguito la base per numerose composizioni di soggetto mitologico, ricche di significati e simbologie nascoste. 

	3
	
	VELÁZQUEZ PITTORE DI CORTE


Dopo un primo viaggio a Madrid nel 1622, Velázquez tornò nella capitale l’anno seguente, nominato pittore ufficiale di Filippo IV. Nel 1623 eseguì il primo di una lunga serie di ritratti del sovrano (Meadows Museum of Art, Dallas), inaugurando un periodo di intensa attività come ritrattista, prediletto dai membri della famiglia reale e della corte. Non mancò tuttavia di dedicarsi talvolta anche a soggetti mitologici, seppure con un taglio decisamente anticlassico: nel Trionfo di Bacco (o I bevitori, 1628-29, Prado) il dio del vino (Bacco) è rappresentato in un banchetto all’aperto insieme a personaggi che assomigliano più a furfanti d’osteria che a figure dell’Olimpo, a riprova dell’interesse del pittore per il realismo.

	4
	
	IL PRIMO VIAGGIO IN ITALIA


Nell'agosto del 1629 Velázquez, invogliato probabilmente anche dalle conversazioni sull'arte italiana intrattenute con Rubens a Madrid, partì da Barcellona per Genova; trascorse quindi due anni in viaggio per l'Italia, visitando Milano, Venezia, Parma, Roma e Napoli, dove poté studiare da vicino e assimilare l'arte del Rinascimento e del barocco italiano. Tra le molte opere eseguite in questo periodo si ricorda la Fucina di Vulcano (1630, Prado), in cui la resa delle figure umane, ispirata allo stile plastico di Michelangelo, si combina con la tecnica del chiaroscuro affinata sull’esempio di Guercino e di Giovanni Lanfranco.

	5
	
	IL RITORNO IN SPAGNA


Rientrato a Madrid, Velázquez tornò alle mansioni di ritrattista di corte, eseguendo tra l’altro l'intenso Principe Baltasar Carlos con una nana (1631, Museum of Fine Arts, Boston), che la precoce morte del giovane principe nel 1646 rese ancora più pregnante. Nel 1634 diresse i lavori per la decorazione della sala del trono nel nuovo Palazzo reale del Buen Retiro, per il quale progettò dodici scene di battaglia, realizzate in collaborazione con gli artisti più celebri dell'epoca, e dipinse una serie di ritratti reali equestri. Le opere autografe di Velázquez nel ciclo dei quadri delle battaglie comprendono la Resa di Breda (1634, Prado), in cui viene rappresentato l’incontro tra un generale spagnolo e il comandante delle truppe fiamminghe sconfitte dopo l'assedio della città nel 1624. L'originale composizione en plein air, la delicatezza e la precisione della pennellata insieme alla drammaticità rattenuta della situazione descritta fanno di questo dipinto la più celebrata opera storica dell'arte barocca spagnola.

Del periodo compreso tra il 1638 e il 1664 è l'importante serie di ritratti di caccia della famiglia reale, commissionata per la Torre de la Parada, padiglione di caccia presso Madrid. Negli stessi anni Velázquez si occupò tuttavia anche di altri soggetti, più originali: intorno al 1643-44 datano le famose raffigurazioni di buffoni e nani di corte i quali, diversamente degli usi correnti, vengono ritratti con rispetto e simpatia. Come pittore di corte Velázquez eseguì pochi lavori a soggetto religioso; le eccezioni più interessanti sono costituite dalle Storie dei santi Antonio abate e Paolo eremita (1634 ca., Prado) e dalle due versioni di Cristo in Croce (1631 ca., Prado).

	6
	
	LE ULTIME OPERE


Negli ultimi vent'anni Velázquez dedicò molto tempo agli impegni diplomatici e al lavoro di funzionario di corte. Ricevette alcuni incarichi come architetto ed ebbe la commissione di decorare le nuove stanze nei palazzi reali. Tra il 1649 e il 1650 fu nuovamente a Roma, dove dipinse due ritratti divenuti poi celeberrimi: Juan de Pareja (Metropolitan Museum of Art, New York) e Papa Innocenzo X (Palazzo Doria-Pamphilj, Roma). 

Tornato a Madrid nel 1651, realizzò gli ultimi capolavori, che risentono dell’evoluzione stilistica maturata nel corso degli anni, sotto l’influsso anche della pittura italiana: Las hilanderas (Le filatrici o La favola di Aracne, 1653 o 1657, Museo del Prado), dipinto metà realistico e metà mitologico, e Las meninas (Le damigelle di corte, 1656, Museo del Prado), ritratto di gruppo della famiglia reale con autoritratto dell'autore nell'atto di dipingere.

L’opera di Velázquez ebbe un ruolo di primo piano nello sviluppo dell’arte spagnola dopo la morte dell’artista, esercitando particolare influenza, circa un secolo più tardi, sulla pittura di Francisco Goya.
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20.1.4 Rembrandt
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	1
	
	INTRODUZIONE


Rembrandt, Harmenszoon van Rijn (Leida 1606 - Amsterdam 1669), pittore, disegnatore e incisore olandese, uno dei più grandi artisti nella storia dell'arte occidentale. La sua opera, per la quale Rembrandt utilizzò svariate tecniche, tutte volte a esprimere con la massima intensità atmosfera e sentimenti, ebbe un impatto notevole sui contemporanei e influenzò lo stile di molti artisti delle generazioni successive. La sua padronanza del chiaroscuro è tale da creare atmosfere dagli effetti drammatici insoliti e unici.

Figlio di un mugnaio, Rembrandt si affermò presto come artista e maestro (tra i suoi allievi vanno ricordati Gerrit Dou e Carel Fabritius), realizzando per ricchi committenti capolavori di drammatica espressività: ritratti, opere di soggetto mitologico e religioso. Nonostante il successo artistico, la sua vita fu segnata da tragici avvenimenti: dapprima il dolore per la perdita dei figli e della moglie Saskia, che nemmeno la nuova compagna Hendrickje valse a mitigare, poi la bancarotta, dovuta anche al suo dispendioso stile di vita. L'inventario dei beni che Rembrandt mise all'asta per saldare i debiti rivela la varietà dei suoi interessi artistici: scultura antica, dipinti fiamminghi e del Rinascimento italiano, arte orientale, opere olandesi contemporanee, armi e corazze.

	2
	
	LE OPERE GIOVANILI


Nelle opere giovanili, che risalgono agli anni Venti, si avverte l'influenza del suo maestro Pieter Lastman nella scelta di soggetti drammatici, composizioni affollate e forti contrasti di luce. Il nobile slavo (1632, Metropolitan Museum of Art, New York) rivela la sua passione per i costumi esotici. Un magnifico esempio dello stile che caratterizza i ritratti giovanili è rappresentato dal Ritratto di un uomo con sua moglie (1633, Isabella Stewart Gardner Museum, Boston), che rivela una precisione nella rappresentazione dei modelli, dei dettagli degli abiti e dell'arredamento destinata a non comparire più nelle opere successive. Spesso erano i familiari a posare per lui: la madre dell'artista come Profetessa Anna (1631, Rijksmuseum, Amsterdam) e la malinconica Saskia nelle vesti della dea Flora (1634, Ermitage, San Pietroburgo).

Nel centinaio di autoritratti realizzati, Rembrandt si sottopose a una penetrante autoanalisi. Questi dipinti gli servivano spesso come studi di emozioni e sentimenti e venivano incorporati nei quadri di soggetto storico e biblico, ma erano importanti anche per l'affinamento della tecnica del chiaroscuro, come testimonia l'Autoritratto del 1628 (Rijksmuseum), in cui i lineamenti emergono appena dall'ombra che copre gran parte del volto.

Tra le principali commissioni pubbliche che Rembrandt ricevette ad Amsterdam figura la Lezione di anatomia del dottor Tulp (1632, Mauritshuis, L'Aia), dipinta per la gilda dei chirurghi. Questi ritratti di gruppo, genere tipicamente olandese, erano una cospicua fonte di reddito per gli artisti del paese, dove né la Chiesa né la Corona si distinguevano per mecenatismo. Il quadro di Rembrandt, con la sua interessante disposizione piramidale delle figure, è di gran lunga superiore ai ritratti commemorativi che portano la firma di altri artisti olandesi.

	3
	
	GLI ANNI DELLA MATURITÀ


Un Autoritratto del 1640 (National Gallery, Londra), ispirato a opere di Raffaello e Tiziano, mostra l'assimilazione del classicismo da parte di Rembrandt, sia nell'organizzazione formale sia nell'espressione della calma interiore. Il Ritratto del pastore mennonita Anslo con la moglie (1641, Staatliche Museen, Berlino), più pacato rispetto alle opere precedenti, coglie, come in altre opere di Rembrandt, un momento di un dialogo, rendendo magistralmente l'interazione tra le figure: il pastore parla, forse per spiegare un passo biblico, e la moglie ascolta tranquilla. Nella toccante Cena a Emmaus (1648, Louvre, Parigi) l'uso della luce comunica immediatamente il significato della scena.

Nella celebre Ronda di notte, o più precisamente La guardia civica comandata dal capitano Frans Banningh Cocq (1642, Rijksmuseum), ritratta mentre esce dalla caserma per prepararsi a una sfilata, Rembrandt abbandona la convenzione pittorica e, invece di disporre le figure in file statiche, le riprende in un contesto dinamico.

Molti paesaggi di questo periodo sono idealizzati, frutto della sua immaginazione più che descrizioni di località specifiche: non sono tipici della piatta campagna olandese, ad esempio, i rilievi ondulati con le antiche rovine della Vallata con fiume e rovine (Staatliche Gemäldegalerie, Kassel).

	4
	
	LE OPERE DELLA VECCHIAIA


Le opere migliori di Rembrandt risalgono agli ultimi due decenni della sua vita. Gli autoritratti e i ritratti di figure singole e gruppi, opere di soggetto storico e religioso, non mostrano più la ricerca barocca del dramma, del fasto e dei dettagli superficiali. Al contrario, rivelano un profondo interesse per gli stati d'animo e le qualità spirituali. Il colore è più ricco e la pennellata più vigorosa. Nell'Autoritratto del pittore da vecchio (1669 ca., National Gallery, Londra) i lineamenti di Rembrandt tradiscono una vena leggermente sarcastica. In quello di Jan Six (1654, Stichting Jan Six, Amsterdam), raffigurato con uno sgargiante abito rosso, oro e grigio mentre si infila un guanto, lo stile semiastratto rivela il virtuosismo tecnico: un sottile gioco di luce illumina il volto del soggetto, rivelandone l'umore calmo e meditativo.

Le opere di tema biblico rappresentano circa un terzo della produzione rembrandtiana. Quelle giovanili, di ispirazione barocca, accentuano il senso drammatico, mentre quelle più tarde, come Betsabea (1654, Louvre), Giuseppe accusato dalla moglie di Putifarre (1655, Staatliche Museen, Berlino) e il toccante Ritorno del figliol prodigo (1669 ca., Ermitage,), mostrano un più marcato interesse narrativo.

	5
	
	L'OPERA GRAFICA


Per Rembrandt il disegno e l'acquaforte erano importanti quanto la pittura. Gli vengono attribuiti circa 1400 disegni, che raccolgono un'ampia gamma di immagini, molte delle quali fini a se stesse, non necessariamente studi preparatori. I disegni degli anni Trenta sono eseguiti a gessetti rossi e neri, quelli più tardi a penna e inchiostro su carta bianca, e rivelano l'intervento del pennello nella resa dell'accento tonale. In alcuni, come Il ritrovamento di Mosè (1635 ca., Rijksprentenkabinet, Amsterdam), poche linee accentuate bastano a creare un'intensa espressività. Altri, invece, come La porta orientale di Rhenen (1648, Musée des beaux-arts, Bayonne), ricca di dettagli architettonici e prospettici, sono perfettamente rifiniti. Tra i disegni giovanili va ricordato il raffinato Ritratto di un uomo in poltrona visto attraverso una cornice (1634, collezione privata, New York) e tra quelli più tardi Nathan che ammonisce David (1656, Metropolitan Museum of Art, New York), realizzato a penna, e Donna assopita (Hendrickje, 1655 ca., British Museum, Londra), un disegno a pennello di grande efficacia espressiva.

Rembrandt realizzò anche famose acqueforti, sfruttando l'immenso potenziale di questa tecnica per creare linee straordinariamente espressive. Si servì anche, unendola all'acquaforte, dell'incisione a puntasecca, ottenendo nelle opere più tarde effetti particolari con la fresa (vedi Stampa e Incisione). Particolarmente suggestivi sono il grandioso ritratto intero di Jan Six (1647), il Cristo guaritore, noto anche come la Stampa dei cento fiorini (1642-45 ca.), il poetico paesaggio dei Tre alberi (1643) e il Cristo che prega o La piccola tomba (1652 ca.), conservati al British Museum di Londra. 
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21 Locke

21.1 29.8.1632-28.10.1704
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Locke, John 

	1
	
	INTRODUZIONE


Locke, John (Wrington 1632 - Oates 1704), filosofo e pensatore politico inglese. Studiò presso l'Università di Oxford, dove ottenne incarichi accademici, insegnando greco e retorica. A partire dal 1666 si dedicò allo studio della medicina e si legò d'amicizia a Robert Boyle, uno dei più grandi scienziati dell'epoca. Dal 1667 visse nella residenza londinese di Anthony Ashley Cooper, futuro conte di Shaftesbury, uomo politico di cui Locke divenne consigliere e medico. Nel 1675, in seguito alla sconfitta politica di Shaftesbury, Locke riparò in Francia, dove studiò la filosofia di Cartesio e Gassendi; tornò per un breve periodo in Inghilterra, ma dovette ancora fuggire in Olanda per motivi politici. In seguito alla Gloriosa Rivoluzione del 1688, fece ritorno in Inghilterra, dove ottenne nuovamente cariche pubbliche.

	2
	
	EMPIRISMO


Nella sua opera principale, Saggio sull'intelletto umano (1690), Locke rielaborò la dottrina empirista, già sostenuta da Francesco Bacone all'inizio del secolo. Contrario alle teorie dell'innatismo, secondo cui nella mente sarebbero impresse fin dalla nascita determinate idee anteriori a qualsiasi esperienza, Locke considerava l'intelletto dell'individuo al momento della nascita una tabula rasa sulla quale l'esperienza imprime tutti i contenuti della conoscenza. Per Locke l'esperienza sensibile è alla base di ogni conoscenza umana, poiché, tramite la sensazione e la riflessione, fornisce all'intelletto i contenuti del pensiero (le idee), cioè le rappresentazioni della mente. Attraverso la sensazione ci sono date le idee che provengono dall'esterno; attraverso la riflessione, invece, ci sono date le idee delle nostre operazioni mentali (il percepire, il volere, il desiderare). Le prime possono essere, a loro volta, idee di qualità primarie (o oggettive) se si riferiscono ad aspetti che sono presenti nei corpi (come la figura, l'estensione e in generale le qualità geometrico-quantitative), oppure idee di qualità secondarie (o soggettive: colori, odori, suoni), se risiedono soltanto nel soggetto percipiente, senza alcun effettivo riscontro nei corpi. Tutte le idee qui nominate sono idee semplici, derivanti direttamente dall'esperienza, da cui Locke distingueva le idee complesse, che risultano dalla combinazione di molteplici idee semplici (come le idee di sostanze, di modi e di relazioni).

	3
	
	LA POLITICA


In campo politico Locke gettò le basi del pensiero liberale, promuovendo la tolleranza e la libertà di culto. Nei due Trattati sul governo (1690), attaccò la dottrina del diritto divino, secondo cui il sovrano riceve da Dio il diritto di governare, proponendo un modello contrattualista, già teorizzato da Thomas Hobbes, che riconduce l'origine del potere politico e dello stato a un patto tra gli individui. Tuttavia, a differenza di Hobbes, secondo cui gli individui rinunciano a tutti i loro diritti in favore di un potere assoluto che garantisca il solo diritto alla vita, Locke sostiene che i cittadini si limitano a delegare l'esercizio della forza al sovrano, il quale deve garantire ai cittadini “tutti” i diritti naturali, ossia il diritto alla vita, il diritto alla libertà, il diritto alla proprietà e il diritto alla difesa di questi diritti. Se lo stato usurpa la sovranità popolare, i cittadini hanno il diritto di rimuovere, anche attraverso una rivoluzione, il potere costituito; ma era segretario dell'Ufficio per il Commercio e le Piantagioni e ricavò profitti dalla schiavitú

21.1.1 Steen
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Steen, Jan Havickszoon (Leida 1626-1679), pittore olandese, noto per i suoi quadri di genere. Studiò pittura a Utrecht con il tedesco Nicolaus Knupfer e all'Aia con l'olandese Jan van Goyen, di cui sposò la figlia. Tornato a Leida dopo aver vissuto prima all'Aia e poi a Delft, nel 1672 aprì una taverna, che gli fornì molti spunti per scene vivaci, spesso ironiche. Tra le oltre settecento opere realizzate, tuttavia, figurano anche ritratti (soprattutto di bambini), paesaggi e soggetti religiosi. Vanno ricordati, tra i suoi quadri più famosi, Il cavadenti (1651, Mauritshuis, L'Aia), La festa all'osteria (1674, Louvre, Parigi), Sposalizio (1667, Apsley House, Londra), La sorpresa (1675, Metropolitan Museum of Art, New York).
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21.1.2 Van Ruisdael

Van Ruisdael, Jacob 

Van Ruisdael, Jacob o Van Ruysdael, Jacob (Haarlem 1628 ca. - Amsterdam 1682), pittore e acquafortista olandese, considerato uno dei maggiori paesaggisti della scuola olandese.

Allievo del padre e dello zio Salomon, entrambi pittori, nel 1648 entrò nella corporazione dei pittori di Haarlem. Lavorò in Olanda e in Germania, finché nel 1655 si stabilì definitivamente ad Amsterdam. Dipinse esclusivamente paesaggi (le figure umane che talvolta compaiono nei suoi quadri venivano dipinte da altri artisti) con un'interpretazione emotiva che ne fa un precursore dei paesaggisti romantici: le sue composizioni, suggestive e piene di contrasti, sono spesso dominate dagli effetti di luce di cieli nuvolosi, incorniciati da masse di vegetazione.

Tra le sue opere più importanti si ricorda Mulino a Wijk (1665 ca., Rijksmuseum, Amsterdam).

Van Ruisdael, Jacob 

Van Ruisdael, Jacob o Van Ruysdael, Jacob (Haarlem 1628 ca. - Amsterdam 1682), pittore e acquafortista olandese, considerato uno dei maggiori paesaggisti della scuola olandese.

Allievo del padre e dello zio Salomon, entrambi pittori, nel 1648 entrò nella corporazione dei pittori di Haarlem. Lavorò in Olanda e in Germania, finché nel 1655 si stabilì definitivamente ad Amsterdam. Dipinse esclusivamente paesaggi (le figure umane che talvolta compaiono nei suoi quadri venivano dipinte da altri artisti) con un'interpretazione emotiva che ne fa un precursore dei paesaggisti romantici: le sue composizioni, suggestive e piene di contrasti, sono spesso dominate dagli effetti di luce di cieli nuvolosi, incorniciati da masse di vegetazione.

Tra le sue opere più importanti si ricorda Mulino a Wijk (1665 ca., Rijksmuseum, Amsterdam).

21.1.3 Hooch
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Hooch, Pieter de (Rotterdam 1629 - Amsterdam 1684 ca.), pittore olandese di genere. Le sue opere più apprezzate furono dipinte a Delft; volte a catturare gesti semplici ed espressivi, ritraggono interni domestici caratteristici per la luce intensa e dorata del sole che illumina una figura, talvolta quella di una cameriera, ripresa in piedi in una stanza, oppure una famiglia riunita a tavola. In questo filone della pittura di genere olandese, De Hooch è secondo soltanto al grande contemporaneo Jan Vermeer. Al periodo di Amsterdam risalgono opere che, benché trattino soggetti affini a quelli precedenti, sono considerate di minor rilievo. Tra queste, le più riuscite sono caratterizzate da ordine e precisione: ricorrente è l'immagine di una porta, posta in secondo piano, attraverso la quale si intravede una stanza ben illuminata, in un gioco armonioso di piani verticali e orizzontali. Vanno ricordate, tra queste scene di interni, La dispensa (1658 ca., Rijksmuseum, Amsterdam) e i Giocatori di carte (1658, Buckingham Palace, Londra), che presentano affinità con l'opera di Vermeer. De Hooch dipinse anche scene di esterni, come Cortile di una casa a Delft (1658, National Gallery, Londra).
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21.1.4 Vermeer

[image: image60.png]| G
— k3,

Encarts Encicopedia, mms;te “Hayer/Corbis_ 1




Vermeer, Jan (Delft 1632-1675), pittore olandese; a lungo poco conosciuto, fu riscoperto e rivalutato a partire dalla fine dell'Ottocento.

Dopo sei anni di apprendistato, condotti forse anche presso Carel Fabritius, nel 1653 entrò nella corporazione dei pittori di San Luca di Delft, divenendo presto importante e stimato membro del Consiglio. Visse modestamente esercitando più il commercio di opere d'arte che la pittura. Solo 35 sono infatti le tele a lui attribuite con certezza; tale numero limitato trova spiegazione sia nelle sue abitudini di lavoro (metodico e meticoloso), sia nella scomparsa di numerose opere durante il periodo di oblio che seguì la sua morte relativamente precoce.

La produzione di Vermeer – caratterizzata da precisione di esecuzione, perfetta resa luministica, forte senso della composizione – consiste, con poche eccezioni (fra cui alcuni paesaggi, strade o ritratti), in dipinti di genere, ispirati alla vita quotidiana: frequenti sono gli interni domestici illuminati dal sole, in cui una o due figure appaiono impegnate a leggere, a scrivere, a suonare uno strumento o a sbrigare le faccende domestiche. Una personale interpretazione della prospettiva, basata sull’attenta distibuzione dei valori tonali dal primo piano allo sfondo, si apprezza nella Fanciulla assopita (1656 ca., Metropolitan Museum of Art, New York). Altre opere, quali La lattaia (1660, Rijksmuseum, Amsterdam), Fanciulla con una brocca (1663, Metropolitan Museum of Art, New York) e Veduta di Delft (1660 ca., Mauritshuis, L'Aia), sono celebri per gli effetti di luce e la purezza del colore. 

Altri dipinti molto significativi nella produzione di Vermeer sono Soldato con fanciulla ridente (1657, Frick Collection, New York), Ragazza con cappello rosso (1667, National Gallery of Art, Washington), Lo studio del pittore (o L’arte della Pittura, 1665-1670 ca., Kunsthistorisches Museum, Vienna).
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21.1.5 Buxtehude

vedi anche: Bach.

Dietrich (Oldesloe, Holstein 1637 - Lubecca 1707), organista e compositore danese. Importante esponente della scuola organistica sviluppatasi nell'Europa settentrionale nel XVII secolo, Buxtehude nel 1668 divenne organista alla Marienkirche di Lubecca, in Germania. Qui istituì gli annuali Abendmusiken: concerti serali tenuti nel periodo prenatalizio, un uso rimasto vivo fino all'Ottocento. Tra le sue composizioni più importanti sono toccate, preludi e le fughe. La musica di Buxtehude ebbe un profondo impatto su quella di compositori successivi, come Johann Sebastian Bach, che nel 1705 si recò a piedi da Arnstadt a Lubecca, più di trecentoventi chilometri, per ascoltarlo. Buxtehude compose inoltre più di cento cantate, suite per tastiere e sonate per archi.

Araldo de Luca/Corbis/Preludio in sol minore di D. Buxtehude, esecuzione di R. Saorgin, da Cantatas, Preludes & Fugues (Cat.# Harmonia Mundi France 190700 ) (p) 1971 Harmonia Mundi. Usato su licenza di Harmonia Mundi France. Tutti i diritti riservati. 

Buxtehude: Preludio in sol minore 

La ricca produzione organistica di Dietrich Buxtehude, che esercitò un forte influsso sull'attività compositiva di Johann Sebastian Bach, include preludi, fughe, toccate e canzoni di vigorosa architettura sonora. Il brano qui riprodotto è un breve estratto della composizione per organo Preludio in sol minore. Accompagna la musica l'immagine del pressoché coevo affresco di Andrea Pozzo nella chiesa di Sant'Ignazio a Roma, grandiosa composizione prospettica raffigurante la Gloria del santo (1691-1694). 
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21.1.6 Corelli

Corelli, Arcangelo 

Corelli, Arcangelo (Fusignano, Ravenna 1653 - Roma 1713), compositore e violinista italiano. La sua tecnica esecutiva fu alla base di quella violinistica del XVIII e XIX secolo, e le sue composizioni di musica da camera ebbero un'influenza determinante. Dopo gli studi effettuati a Bologna, nel 1671 si trasferì a Roma dove annoverò tra i propri mecenati la regina Cristina di Svezia e, dopo il 1690, il Cardinale Pietro Ottoboni. Corelli, le cui opere furono le più pubblicate e ristampate prima di quelle dell'austriaco Franz Joseph Haydn, fu il primo compositore a raggiungere fama internazionale unicamente in virtù della sua musica strumentale. Molti elementi del suo stile diventarono comuni nel Settecento, e le sue opere sono esempi precoci del nuovo sistema di tonalità maggiore e minore. Reputato il massimo virtuoso del violino dei suoi tempi, fu l'insegnante di numerosi violinisti-compositori di rilievo, tra cui l'italiano Francesco Geminiani. La musica da camera di Corelli comprende quattro raccolte di sonata a tre (op. 1-4); una raccolta di dodici sonate (op. 5) per violino solo e basso (in questo caso, violoncello e clavicembalo), nell'ultima delle quali sono incluse le celebri variazioni su La follia; e una raccolta di dodici concerti grossi (op. 6), uno dei primi esempi di concerto grosso mai pubblicati. 

Pachelbel, Johann

Pachelbel, Johann (1.9.1653-1706

Norimberga 1653-1706), eminente organista e compositore originario del sud della Germania. Pachelbel appartenne alla generazione che precedette quella di J.S. Bach e sulla quale esercitò una profonda influenza. Dopo gli studi a Norimberga e alle università di Altdorf e di Ratisbona, Pachelbel ricoprì importanti incarichi musicali a Vienna (fu anche organista presso la cattedrale di Santo Stefano), in varie città della Germania, tra cui Eisenach, dove conobbe il padre di Bach, e nella nativa Norimberga. Contribuì a diffondere, nella cattolica Germania meridionale, lo stile virtuosistico austriaco e il corale protestante del nord del paese. Compose varia musica vocale e strumentale (perlopiù per organo e per clavicembalo, ma anche per violino), variazioni corali e cantate corali. Particolare importanza rivestono le sue suite per clavicembalo (1683), in quanto prefigurano la disposizione in ordine di tonalità dei preludi e delle fughe del Clavicembalo ben temperato di Bach.

Microsoft ® Encarta ® Enciclopedia. © 1993-2002 Microsoft Corporation. Tutti i diritti riservati.

21.1.7 Scarlatti A

Scarlatti, Alessandro (Palermo 1659 o 1660 - 1725), compositore italiano che contribuì all'affermarsi dell'opera "napoletana", destinata a dominare le scene nel corso del XVIII secolo. Studiò probabilmente a Roma con Giacomo Carissimi. La sua prima opera conosciuta, L'errore innocente, venne allestita a Roma nel 1679. Nel 1684, a Napoli, dopo il grande successo del Pompeo, Scarlatti venne nominato direttore musicale di corte. Tra il 1702 e il 1703 visse a Firenze sotto il patronato di Ferdinando de' Medici. Dal 1703 al 1713 Scarlatti fu vicemaestro di cappella della chiesa di Santa Maria Maggiore di Roma. Si ritrasferì a Napoli nel 1713, diventando il direttore musicale del viceré austriaco e del Conservatorio di Sant'Onofrio. Dal 1719 al 1723 fu attivo a Roma. Fece quindi ritorno a Napoli, dove risiedette fino alla morte.

Scarlatti fu uno dei primi compositori operistici a distinguere chiaramente l'aria dal recitativo. Le sue sinfonie d'apertura divennero il modello per la tipica ouverture napoletana, caratterizzata dalla sequenza dei tre movimenti allegro, adagio e allegro. Introdusse l'aria "col da capo", forma tripartita (ABA), che sarà diffusissima nell'opera degli inizi del XVIII secolo. Ampliò l'orchestra che accompagnava le esibizioni operistiche, affiancando agli archi tromba, oboe, flauto e corno. Tuttavia, se considerate nel loro insieme, queste innovazioni assunsero una forma piuttosto rigida, in contrasto con le opere più libere e fluide composte da Claudio Monteverdi un centinaio di anni prima. Di Scarlatti si sono conservate circa una settantina di opere che il Novecento ha cominciato a riproporre, dopo un silenzio di oltre due secoli.
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22 Voltaire

vedi anche: D'Alembert.

[image: image64.png]Y i
{203
Encarta Enciclopedia egauaan/m Res




Voltaire 

	1
	
	INTRODUZIONE


Voltaire Pseudonimo di François-Marie Arouet (Parigi 21.11.1694 ivi 30.5.1778), scrittore e filosofo francese, uno dei massimi esponenti dell'Illuminismo. Figlio di un notaio, studiò presso i gesuiti del collegio Louis-le-Grand.

	2
	
	IL GIOVANE INTELLETTUALE


Voltaire scelse ben presto di dedicarsi alla carriera letteraria. Cominciò a frequentare i circoli aristocratici e in breve tempo la fama della sua intelligenza brillante e sarcastica si diffuse nei salons parigini. A causa di alcuni suoi scritti, in particolare di una satira all'indirizzo di Filippo II duca d'Orléans, fu rinchiuso nella prigione della Bastiglia per undici mesi, durante i quali completò la sua prima tragedia, Edipo, ispirata all'Edipo re di Sofocle, e iniziò un poema epico su Enrico IV di Francia, La lega, o Enrico il Grande, che nel 1728 fu ampliato e ribattezzato Enriade. L'Edipo fu rappresentato per la prima volta nel 1718 con grande successo. Nel suo primo poema filosofico, Il pro e il contro, Voltaire diede eloquente espressione alle proprie convinzioni anticlericali e al proprio credo razionalista e deista.

Nell'aprile 1726, una lite con un membro di un'illustre famiglia francese, il cavaliere di Rohan, costò al filosofo una seconda incarcerazione, cui poté porre termine dopo due settimane con l'impegno a lasciare la Francia e stabilirsi in Inghilterra. A Londra trascorse quasi tre anni, impadronendosi con straordinaria rapidità della lingua inglese, nella quale scrisse due trattati di notevole pregio, uno sulla poesia epica e l'altro sulla storia delle guerre civili in Francia. Stampata a Londra nel 1728, l'edizione ampliata del poema giovanile su Enrico IV, Enriade, brillante difesa della tolleranza religiosa, ottenne un successo senza precedenti non solo in Francia ma nell'intero continente europeo.

	3
	
	LA POPOLARITÀ A CORTE


Nel 1729 Voltaire tornò in Francia, e nei quattro anni seguenti risiedette a Parigi. Una serie di fortunate speculazioni economiche gli consentì di dedicare la maggior parte del tempo all'attività letteraria. Grande fu il successo teatrale di Zaira (1732), ma l'opera più significativa di questo periodo, ispirata dalla frequentazione di Alexander Pope, Jonathan Swift, William Congreve e Horace Walpole durante la parentesi inglese, è Lettere filosofiche o Lettere sugli inglesi (pubblicate in inglese nel 1733 e in francese nel 1734), manifesto dell'Illuminismo e attacco, a tratti violento, alle istituzioni politiche ed ecclesiastiche francesi. Lo scandalo fu enorme, almeno quanto il successo, e di nuovo pose Voltaire in conflitto con le autorità, costringendolo ad abbandonare Parigi e a rifugiarsi nel castello di Cirey nel ducato indipendente della Lorena.

Questo periodo coincise con una febbrile attività letteraria. Oltre a un ingente numero di lavori teatrali, Voltaire scrisse parecchi testi di divulgazione scientifica, come gli Elementi della filosofia di Newton (1738), oltre a romanzi, racconti, satire e versi nei quali la forza polemica e la vivacità del dibattito intellettuale sopraffanno ogni intento artistico.

Il soggiorno a Cirey fu spesso interrotto da viaggi a Parigi e Versailles, dove, grazie all'influenza della marchesa di Pompadour, amante di Luigi XV, Voltaire divenne uno dei favoriti di corte. Dapprima fu nominato storiografo di Francia e nel 1746 fu eletto all'Académie Française. Da questo sodalizio con la corte di Luigi XV nacquero opere come il Poema di Fontenoy (1745) e il Secolo di Luigi XV, oltre ai drammi La principessa di Navarra e Il trionfo di Traiano. Del 1748 è Zadig o il destino, brillante romanzo satirico.

Nel 1749 accettò un invito rivoltogli tempo addietro da Federico II di Prussia a trasferirsi alla sua corte. Il soggiorno a Berlino non durò più di due anni, poiché lo spirito caustico del filosofo mal si conciliava con il temperamento del sovrano e più volte diede origine ad accese dispute. Durante il periodo berlinese Voltaire completò lo studio storico intitolato Il secolo di Luigi XIV (1751) e il racconto filosofico Micromega (1752).

	4
	
	LA CRITICA ALLA RELIGIONE


Per alcuni anni Voltaire condusse un'esistenza errabonda e, dopo un soggiorno a Ginevra, nel 1759 si stabilì a Ferney, dove trascorse gli ultimi vent'anni della sua vita, visitato e ammirato dai più importanti intellettuali europei, applaudito come campione del libero pensiero contro l'oscurantismo politico e religioso. Nell'intervallo che precedette questa decisione, dopo il distacco da Berlino, completò la sua opera più ambiziosa, il Saggio sui costumi (1756), studio del progresso umano nel quale Voltaire condannò il ricorso al sovrannaturale e denunciò il potere del clero, pur rivelando apertamente la propria fede nell'esistenza di Dio.

A Ferney Voltaire si impegnò a più riprese e in varie forme contro l'intolleranza e le false consolazioni della religione. Nel poema filosofico Il disastro di Lisbona (1756) affrontò il problema del male, che non si può risolvere facendo "dell'infelicità di ciascuno una felicità di tutti"; romanzo satirico e filosofico brillante, Candido ovvero l'ottimismo (1759) è una serrata e divertente demolizione dell'ottimismo leibniziano circa il "migliore dei mondi possibili" e una difesa dell'approccio empirista alla realtà; infine il Dizionario filosofico (1764), che resta una delle sue grandi opere, riassume queste linee di pensiero in una forma che ben illustra l'ambizione illuministica di abbracciare la totalità delle conoscenze umane. Nel rifugio appartato lo scrittore elaborò inoltre centinaia di libelli e volantini satirici che mettevano a nudo ogni genere di abuso. Quanti subivano una persecuzione per le loro opinioni trovarono in Voltaire un mallevadore eloquente e autorevole, nemico di ogni religione intollerante e fondata sul fanatismo.

Esemplare resta in tal senso il suo impegno personale affinché fossero riaperti due celebri casi giudiziari – quello Calas, del 1762, evocato da Voltaire nel Trattato sulla tolleranza, e quello Sirven, di due anni successivo – viziati dal pregiudizio religioso verso gli imputati. Al cristianesimo Voltaire preferiva il deismo, una forma di religione puramente razionale; già nel Candido, infatti, aveva analizzato il problema del male nel mondo presentando le sventure accumulatesi nel corso della storia in nome della religione. Il filosofo tornò infine a Parigi, fra autentiche manifestazioni di trionfo, per la prima della sua tragedia Irene, rappresentata nel marzo del 1778, e il 30 maggio morì, privato d'ogni conforto religioso e sepolto quasi clandestinamente fuori città. Ma a Parigi le sue ceneri sarebbero tornate nel 1791, solennemente tumulate nel Panthéon.

	5
	
	LA RICEZIONE CRITICA


Le contraddizioni insite nel carattere di Voltaire si rispecchiarono nelle sue opere come nelle opinioni della critica. Fondamentalmente egli rifiutava tutto quanto apparisse irrazionale e incomprensibile e sollecitava gli uomini del suo tempo a lottare contro l'intolleranza, la tirannia e la superstizione. I cardini su cui si reggeva la sua etica erano la libertà di pensiero e il rispetto per ogni individuo, mentre il suo concetto di letteratura presupponeva in ogni opera un'utilità pratica e un contributo alla risoluzione dei problemi del tempo. Queste idee fecero di Voltaire una figura centrale del movimento filosofico del XVIII secolo, incarnato dagli autori della celeberrima Encyclopédie francese.

22.1.1 Albinoni

vedi anche: Vivaldi.

Albinoni, Tommaso (Venezia 1671-1750), compositore e violinista italiano. Proveniente da una famiglia agiata della borghesia veneziana, Albinoni visse quasi sempre a Venezia, città nella quale compose i suoi 48 melodrammi; di questi, sono giunti sino a noi soltanto una ventina di arie e i relativi libretti.

La sua musica strumentale, ancora oggi frequentemente eseguita e giunta a noi quasi per intero, suscitò l'ammirazione di Johann Sebastian Bach; essa comprende sonate a tre da camera e da chiesa, concerti a cinque (alcuni dei quali per violino e oboe solisti) e sinfonie. Le composizioni strumentali di Albinoni, di grande saldezza formale e fortemente ancorate alle esperienze del tardo barocco italiano, anticipano la fioritura del concerto strumentale veneziano settecentesco che trovò in lui una voce di grande originalità. Significativa al riguardo la raccolta Sinfonie e concerti a 5 op. 2 (1700). Celebre ormai in tutto il mondo il suo Adagio per archi e organo in sol minore.

22.1.1.1 Venezia
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22.1.2 Vivaldi

vedi anche: Marcello.

vedi anche: Da Ponte Lorenzo.

vedi anche: Casanova.
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	1
	
	INTRODUZIONE


Vivaldi, Antonio (Venezia 1678 - Vienna 1741), compositore e violinista italiano, esponente di primissimo piano della musica barocca.

	2
	
	LA VITA


Educato alla musica dal padre, violinista della cappella di San Marco, fu ordinato sacerdote nel 1703. Quello stesso anno iniziò a insegnare violino al Pio Ospitale della Pietà, Conservatorio per fanciulle orfane o bisognose, dove rimase fino al 1740. Qui si dedicò, oltre che all'insegnamento, alla composizione dei concerti e degli oratori che venivano eseguiti tutte le domeniche dalle ospiti dell'istituto. Le sue prime raccolte di composizioni risalgono al 1705, ed è del 1713 la sua prima opera (Ottone in villa); l'attività di violinista e la supervisione delle sue opere teatrali lo portarono spesso a Roma e Mantova. Negli ultimi anni della sua vita, frequenti viaggi all'estero lo condussero a Praga, Amsterdam e Vienna, dove morì in povertà.

	3
	
	LA PRODUZIONE


Il catalogo vivaldiano è vastissimo: si dice che fosse capace di creare e scrivere un concerto, in tutte le sue parti, in un tempo inferiore a quello impiegato dal copista a stendere la partitura finale. La sua produzione comprende concerti (478) e sonate (circa 90); opere (circa 45) e cantate (circa 40); musica sacra tra cui oratori, messe e mottetti.

	3.1
	
	Musica sinfonica


Poiché le sonate strumentali (per uno o due strumenti accompagnati dal solo basso continuo o dal basso continuo e archi) all’epoca seguivano in genere una struttura già consolidata, così come la musica sacra spesso rifletteva lo stile operistico in voga, è nei concerti che l'arte di Vivaldi raggiunge la massima espressione, ponendosi come modello per il futuro: tutti i musicisti, da Bach in poi, studieranno i suoi concerti e ne accoglieranno le innovazioni nelle proprie opere.

Oltre all'introduzione della cadenza per il solista, a Vivaldi si deve la divisione del concerto in tre movimenti, dei quali il primo e l'ultimo hanno un andamento allegro, e quello centrale un andamento più lento. La struttura tipica degli allegri alterna un tema eseguito dall'orchestra, chiamato ritornello, a un episodio affidato allo strumento solista, il solo. Mentre i ritornelli si ripetono varie volte senza sostanziali modifiche, il solo è ogni volta diverso.

Numerosi sono i concerti composti per strumento solista, altri sono concerti grossi e altri ancora per sola orchestra. Molti di essi sono riuniti in raccolte: L'estro armonico op. 3 (1712), La stravaganza op. 4 (1712-1713), Il cimento dell'armonia e dell'invenzione op. 8 (1725). Di quest'ultima raccolta fanno parte i celeberrimi quattro concerti per violino noti con il nome di Le quattro stagioni, importante esempio di musica a programma. In queste come in altre composizioni (La tempesta di mare, Il cardellino, La caccia, La pastorella) Vivaldi affida alla musica un compito quasi pittorico, cioè descrittivo di un contenuto extra-musicale.

	3.2
	
	Produzione teatrale e vocale


Molte delle opere appartenute alla ricca produzione teatrale vivaldiana sono andate perdute, ma i libretti sono giunti sino a noi: tra gli autori dei testi compaiono scrittori e poeti dell'epoca come Pietro Metastasio, Apostolo Zeno e lo stesso Goldoni. Riguardo alla collaborazione con quest'ultimo, abbiamo notizia di un'opera tratta da La bottega del caffè. In generale, tuttavia, questi lavori attingono i loro argomenti alla storia antica e alla mitologia (L'incoronazione di Dario, 1717; Ipermestra, 1733; Catone in Utica, 1737) e alla letteratura cavalleresca (Armida al campo d'Egitto, 1718; Orlando furioso, 1727), secondo la consuetudine del teatro barocco.

Da ricordare, all'interno della produzione di musica vocale, l'oratorio Juditha triumphans (1716), una messa completa e diversi Magnificat e Salve regina.

	4
	
	LA FORTUNA


La riscoperta della produzione del "prete rosso" (così chiamato per il colore dei suoi capelli) risale alla fine dell'Ottocento; ma solo nel 1947, con il completamento dell'edizione moderna delle opere strumentali, si è consolidato il riconoscimento del ruolo assolutamente fondamentale di Vivaldi nella storia della musica.

Durante la vita egli fu apprezzato più all'estero che in patria: mentre Johann Sebastian Bach ne riconobbe implicitamente l'importanza trascrivendo per clavicembalo diversi suoi concerti, a Venezia Carlo Goldoni lo riteneva "buon violinista ma mediocre compositore"; contro di lui era infine diretta parte della satira feroce del Teatro alla moda (1720) di Benedetto Marcello.

22.1.2.1 4.3.1678-1741

22.1.2.2 Venezia
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22.1.2.3 Ascolta

22.1.3 Haendel

vedi anche: Bach.

Händel, Georg Friedrich 

	1
	
	INTRODUZIONE


Händel, Georg Friedrich (Halle 23.2.1685 (Come me) - Londra 1759), compositore tedesco naturalizzato britannico. A soli dieci anni il suo talento si manifestò così chiaramente da indurre il padre, contrario alla carriera artistica, a favorirne la formazione musicale. Egli studiò dunque con il celebre compositore Friedrich Wilhelm W. Zachow, organista della Liebfrauenkirche di Halle. Nel 1702, per assecondare i desideri del padre, Händel iniziò gli studi di giurisprudenza nella sua città e al tempo stesso diventò organista del Duomo. Ma poiché né l'una né l'altra occupazione rispondeva veramente ai suoi desideri, nel 1703 decise di trasferirsi ad Amburgo, città che allora era la culla del melodramma; qui, nel 1704, compose la sua prima opera, Almira, che riscosse un grande successo.

Per coronare il suo desiderio di diventare compositore d'opera, Händel decise di trasferirsi in Italia. Soggiornò dapprima a Firenze poi, verso la fine del 1706, si recò a Roma, dove incontrò il favore della nobiltà e del clero. In Italia compose opere, oratori e cantate profane; il suo soggiorno italiano si concluse con lo spettacolare successo della sua quinta opera, Agrippina (1709), andata in scena per la prima volta a Venezia.

	2
	
	LA CARRIERA OPERISTICA A LONDRA


Händel lasciò l'Italia per un incarico di maestro di cappella ad Hannover, ove giunse nella primavera del 1710. Come nelle precedenti occasioni, non mantenne a lungo l'impiego: alla fine dello stesso anno era già a Londra, dove il suo Rinaldo (1711) fu accolto con grande favore. Ritornato ad Hannover, ottenne il permesso per un secondo breve soggiorno londinese, che divenne poi definitivo. Sotto la protezione del duca di Chandos, Händel compose l'oratorio Esther e gli undici Chandos Anthems per soli, coro e orchestra (1717-1720).

Verso il 1719 ottenne l'appoggio di re Giorgio I per fondare la nuova Royal Academy of Music (della quale divenne direttore), esclusivamente adibita alla rappresentazione del melodramma (da non confondersi quindi con l'attuale istituzione didattica che reca lo stesso nome). Fu presso l'Academy che andarono in scena molte sue opere: Radamisto (1720), Giulio Cesare (1724), Tamerlano (1724) e Rodelinda (1725). Nel 1727, diventato cittadino inglese, compose quattro inni per l'incoronazione di Giorgio II. Nel 1728 l'Academy fallì e l'anno seguente Händel formò una nuova compagnia.

Costretto a trasferirsi in un altro teatro, il Covent Garden (1734), dalla compagnia rivale diretta da Bononcini, continuò a scrivere per il teatro fino al 1741, anno in cui fu rappresentata, con scarso successo, l'ultima sua opera, Deidamia.

	3
	
	GLI ORATORI


Nel corso degli anni Trenta Händel si era tuttavia dedicato con maggior interesse all'oratorio drammatico in lingua inglese, componendo l'Athalia (1733) e il Saul (1739); in seguito si dedicò alla composizione strumentale, e scrisse alcuni dei suoi più celebri concerti (i sei concerti op. 4, composti nel 1736, di cui cinque con organo solista e uno con l'arpa, e i dodici concerti grossi op. 6 del 1739). Nel 1742 l'oratorio Messiah, forse la sua opera più nota, fu eseguito per la prima volta a Dublino.

Händel continuò a comporre oratori, creando capolavori come il Samson (1743) e il Solomon (1749), fino al 1751, anno nel quale iniziò ad avere problemi di vista. Nel 1749 compose una delle sue opere più celebri, la Music for the Royal Fireworks, per celebrare la firma del trattato di pace di Aquisgrana, con il quale si pose fine alla guerra di re Giorgio.

	4
	
	L'EREDITÀ DI HÄNDEL


Per tutta la vita Händel evitò le rigorose tecniche contrappuntistiche di Johann Sebastian Bach. Le opere dei due compositori, viste nel loro insieme, riassumono bene il periodo in cui vissero. Dopo la loro morte, il melodramma prese un nuovo indirizzo e i generi preferiti del barocco, trio, sonata e concerto grosso, scomparvero quasi del tutto. Se è vero che lo sviluppo dell'orchestra sinfonica e della musica pianistica esula dai territori esplorati dai maestri barocchi, tuttavia non si può negare l'influenza di Bach e di Händel su compositori posteriori. Sicuramente l'influenza di Händel è da ricercarsi nella forza drammatica e nel lirismo della sua musica. Le sue opere si distaccano dalla rigida applicazione di schemi convenzionali, approdando a un uso più duttile e teatrale in senso moderno di recitativo, arioso, aria e coro. La sua abilità nel costruire grandi scene incentrate su un unico personaggio sarà ulteriormente sviluppata nelle scene drammatiche da compositori quali Wolfgang Amadeus Mozart e Gioacchino Rossini.

Senza alcun dubbio, tuttavia, l'eredità maggiore di Händel alla posterità è costituita dall'oratorio, un genere in parte derivato da una tradizione preesistente ma profondamente rinnovato dall'inventiva händeliana. Compositori come Franz Joseph Haydn e Felix Mendelssohn-Bartholdy gli sono in tal senso debitori. Benché Händel sia maggiormente noto per opere quali la Water Music e il Messiah, numerosi sono i tentativi atti a riportare oggi all'attenzione del pubblico e agli onori del palcoscenico le sue opere teatrali e le altre composizioni.

22.1.3.1 23.2.1685-1759

22.1.3.2 Halle-G
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22.1.4 Bach

vedi anche: Haendel.

vedi anche: Buxtehude.

vedi anche: Vivaldi.
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	1
	
	INTRODUZIONE


Bach, Johann Sebastian (Eisenach, Turingia 1685 - Lipsia 1750), compositore tedesco dell'epoca barocca. Nato da una famiglia che da sette generazioni vantava illustri musicisti – da Veit Bach a Willhelm Friedrich Ernst Bach – Johann Sebastian ricevette la prima educazione musicale dal padre, Johann Ambrosius. Rimasto orfano, andò a vivere e a studiare presso il fratello maggiore, Johann Christoph, organista a Ohrdruf.

	2
	
	I PRIMI ANNI


Nel 1700 Bach cominciò a guadagnarsi da vivere cantando nel coro della chiesa di San Michele a Lüneburg. Nel 1703 entrò a far parte come violinista dell'orchestra da camera del principe Johann Ernst a Weimar; quello stesso anno si trasferì ad Arnstadt, dove divenne organista di chiesa. Nell'ottobre del 1705 ottenne un mese di licenza per recarsi presso il celebre organista e compositore Dietrich Buxtehude, che a quel tempo si trovava a Lubecca e la cui musica per organo avrebbe profondamente influenzato le composizioni di Johann Sebastian. Il contatto si rivelò così proficuo che Bach decise di prolungare il soggiorno a Lubecca; tale decisione suscitò il disappunto delle autorità ecclesiastiche di Arnstadt, ma l'organista era ormai già troppo stimato come musicista perché ciò potesse tradursi in un allontanamento dalla sua carica.

Nel 1707 sposò una cugina di secondo grado, Maria Barbara Bach, e si trasferì a Mülhausen come organista della chiesa di San Biagio. Tornò a Weimar l'anno seguente occupando il posto di organista e violinista alla corte ducale di Wilhelm Ernst e vi rimase per i successivi nove anni, assumendo nel 1714 l'incarico di direttore dell'orchestra di corte. A Weimar compose circa trenta cantate, tra le quali la celebre cantata funebre Il tempo di Dio è il migliore di tutti ("Actus tragicus"), e scrisse anche musica per organo e per clavicembalo. Cominciò a viaggiare in Germania come consulente per i fabbricanti di organi e come virtuoso dello strumento. Nel 1717 divenne maestro di cappella e direttore della musica da camera alla corte del principe Leopoldo di Anhalt-Cöthen, incarico che avrebbe tenuto per sei anni.

Durante tale periodo compose principalmente musica profana per strumenti solisti e gruppi strumentali: risalgono a questi anni i sei Concerti brandeburghesi (1721), le sei Sonate e partite per violino solo e le suites per violoncello solo. Compilò inoltre alcune raccolte musicali per la moglie e i figli, perché studiassero la tecnica della tastiera e dell'esecuzione musicale: Il clavicembalo ben temperato, le Invenzioni e il Piccolo libro per organo. La moglie morì nel 1720 e l'anno seguente egli sposò Anna Magdalena Wilcken, valente cantante e figlia di un musicista di corte.

	3
	
	GLI ANNI DELLA MATURITÀ


Nel 1723 Bach si trasferì a Lipsia, dove trascorse il resto della sua vita. Il suo ruolo di direttore musicale e maestro del coro della chiesa e della scuola di San Tommaso era per molti versi insoddisfacente, a causa dei continui scontri con le autorità cittadine che non apprezzavano il suo genio musicale. Egli veniva da loro considerato un uomo dalle idee antiquate, ostinatamente attaccato a uno stile musicale ormai fuori moda; tuttavia, le 202 cantate giunte fino a noi (delle 295 da lui composte a Lipsia) vengono eseguite ancora oggi, mentre gran parte di ciò che era in voga e "moderno" a quel tempo è ormai dimenticato. Di norma, le cantate si aprono con una sezione per coro e orchestra, proseguono con una successione alternata di recitativi e arie per soli e accompagnamento e si concludono con un corale basato su un semplice inno luterano. La musica, sempre aderente al testo, lo nobilita immensamente con la propria espressività e intensità spirituale. Bach era un fervido credente nel culto luterano, e ciò emerge nelle composizioni in cui utilizza melodie di corali protestanti.

Tra queste opere troviamo la Cantata dell'Ascensione e l'Oratorio di Natale, costituito da sei cantate. La Passione secondo Giovanni e la Passione secondo Matteo furono scritte anch'esse a Lipsia, così come la monumentale Messa in si minore. Tra le opere create per strumenti a tastiera in questo periodo si trovano le famose Variazioni Goldberg, la seconda parte del Clavicembalo ben temperato e L'arte della fuga, una straordinaria dimostrazione di perizia contrappuntistica sotto forma di 14 fughe e 4 canoni basati tutti sullo stesso tema. Nell'ultimo anno di vita, la vista di Bach cominciò ad affievolirsi; il compositore morì dopo essersi sottoposto a un'inutile operazione agli occhi.

	4
	
	LA RISCOPERTA DI BACH


Negli anni che seguirono la sua morte, Bach venne ricordato più come virtuoso di organo e di clavicembalo che come compositore. Le sue esibizioni gli avevano assicurato la fama di grande organista, ma la forma contrappuntistica delle sue composizioni suonava antiquata e oscura alle orecchie dei contemporanei, le cui preferenze andavano generalmente all'emergente stile preclassico, più omofonico nella struttura. Il risultato fu che negli ottant'anni successivi la sua musica fu pressoché ignorata dal pubblico. Tra i compositori dell'epoca vi fu tuttavia chi ammirò profondamente l'opera di Bach, come ad esempio Wolfgang Amadeus Mozart e Ludwig van Beethoven.

Il risveglio dell'interesse per la musica bachiana iniziò verso la metà dell'Ottocento. Nel 1829 il compositore tedesco Felix Mendelssohn-Bartholdy organizzò un'esecuzione della Passione secondo Matteo che molto contribuì a richiamare l'attenzione del pubblico su Bach. La Bach Gesellschaft, società bachiana istituita nel 1850, si dedicò assiduamente al reperimento, alla cura, alla pubblicazione e allo studio delle sue opere. Il "revival di Bach" coincise con la fioritura del romanticismo, che spesso interpretò la musica del maestro in modo lontano dai criteri oggi accettati.

La musicologia novecentesca, stimolata dall'entusiasmo di Albert Schweitzer– medico missionario, organista e musicologo – arrivò gradualmente a individuare principi esecutivi più fedeli alla pratica dell'epoca di Bach e alla sua musica. Nella composizione, Bach fu essenzialmente un autodidatta: il suo principale metodo di studio, secondo l'uso del tempo, consisteva nel copiare su quaderni le partiture dei maestri francesi, tedeschi e italiani suoi contemporanei – ad esempio di Antonio Vivaldi, di cui trascrisse vari concerti – e di epoche precedenti. Egli seguì questa pratica per tutta la vita e spesso compose arrangiamenti di opere di altri autori.

	5
	
	MAESTRO DI CONTRAPPUNTO


Bach era capace di cogliere e utilizzare ogni risorsa del linguaggio musicale disponibile al suo tempo. Sapeva combinare in una sola composizione la configurazione ritmica di una danza francese, la levità della melodia italiana e la complessità del contrappunto tedesco. Egli valorizzava inoltre al massimo l'importanza che ogni voce e ogni strumento aveva per l'insieme. Quando la musica era associata a un testo, essa seguiva da vicino ciò che veniva espresso verbalmente: così una melodia ondeggiante poteva rappresentare il mare e un canone raffigurare l'adesione dei fedeli agli insegnamenti del Cristo. La maestria nel valutare e sfruttare i mezzi, gli stili e i generi del suo tempo gli permetteva di ottenere straordinarie trasposizioni di linguaggio: Bach era in grado, ad esempio, di trasformare una composizione italiana d'assieme, come un concerto per violino, in un convincente pezzo per strumento solista. La sua tendenza per le costruzioni complesse trovò la massima espressione nelle numerose opere per clavicembalo e organo. Con raffinati espedienti egli riuscì a scrivere in modo polifonico persino per strumenti melodici come il violino e il violoncello. L'enorme sapienza tecnica e la potente espressività della musica di Bach sono gli indubbi elementi della sua grandezza.

22.1.4.1 1.3.1685-1750

22.1.4.2 Eisenach, Turingia
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22.1.4.3 Das Neugeborene Kindlein

22.1.5 Scarlatti D.

Scarlatti, Domenico 

Scarlatti, Domenico (Napoli 1685 - Madrid 1757), compositore italiano. Studiò dapprima con il padre, Alessandro Scarlatti, e in seguito, a Venezia, con Francesco Gasparini. Nel 1701 venne nominato organista e compositore della Cappella reale di Napoli. Il suo debutto teatrale risale al 1703 con l'opera L'Ottavia restituita al trono. Lasciata Napoli al seguito del padre, negli anni seguenti Domenico visse a Firenze, Roma e quindi a Venezia, dove completò gli studi e venne a contatto con Vivaldi e Händel. Tra il 1709 e il 1714 fu nominato maestro di cappella della regina Maria Casimira di Polonia, a Roma; dal 1714 al 1719 ebbe analogo incarico in San Pietro. Nel 1720 entrò al servizio di Giovanni V del Portogallo, trasformando la propria attività da quella di compositore d'opera a quella di compositore di musica liturgica. Da allora, tranne brevi periodi trascorsi ancora in Italia, Scarlatti si stabilì definitivamente in Spagna: nel 1729 seguì a Siviglia l'infanta del Portogallo Maria Barbara di Braganza, e qui rimase fino al 1733, anno del trasferimento della corte a Madrid. Nel 1738 pubblicò a Londra una raccolta, dal titolo Essercizi per gravicembalo, contenente 30 delle 555 sonate tramandateci.

Oltre a una cospicua e validissima produzione di musica sacra e operistica, Scarlatti lasciò un corpus di musiche per clavicembalo che occupano un posto rilevante nell'evoluzione della tecnica e della composizione per strumenti a tastiera. In questi brevi brani, costituiti di un solo movimento bipartito, Scarlatti introdusse per la prima volta arpeggi, note ribattute in agilità e l'incrocio delle mani: tutte difficoltà tecniche da padroneggiare progressivamente, a mano a mano che il compositore svela le potenzialità timbriche, melodiche e ritmiche della sua scrittura ricca e articolata. 

22.1.5.1 26.10.1685-1757

22.1.5.2 Napoli

22.1.6 Marcello

vedi anche: Albinoni.

Marcello, Benedetto (Venezia 1686 - Brescia 1739), compositore italiano. Di nobile famiglia, effettuò gli studi musicali con Antonio Lotti e Francesco Gasperini, proseguendo contemporaneamente in quelli letterari e giuridici. Seguendo la tradizione di famiglia, rivestì varie cariche pubbliche: fu magistrato nel tribunale veneziano della Quarantia, provveditore della Repubblica Veneta a Pola e camerlengo dogale a Brescia. La sua produzione musicale comprende numerose cantate (circa 250), lavori teatrali, oratori, concerti e sonate (per cembalo, 1710, e per flauto, 1712); la sua fama di musicista è legata tuttavia all'Estro poetico-armonico (1724-1726), una raccolta di salmi (i primi cinquanta) sul testo biblico, liberamente tradotto da G.A. Giustiniani.

Nelle opere letterarie, a cui si dedicò attivamente (fece parte dell'accademia dell'Arcadia con il nome di Driante Sacreo), emerge una vena satirica talvolta anche aspra, come nel pamphlet Il teatro alla moda (1720), violento attacco contro le degenerazioni del mondo del melodramma.

22.1.6.1 1686-1739

22.1.6.2 Venezia

vedi anche: Que c'est triste Venise.

22.1.7 Tartini

Tartini, Giuseppe 

Tartini, Giuseppe (Pirano d'Istria 1692 - Padova 1770), violinista, compositore e teorico musicale italiano. Dopo aver compiuto gli studi ad Assisi, nel 1721 divenne primo violino nell'orchestra della basilica di Sant'Antonio a Padova. Dopo un soggiorno a Praga, ritornò nella città veneta dove, nel 1728, fondò una scuola che divenne ben presto famosa nel mondo. Considerato uno fra i più grandi maestri e innovatori nell'arte del violino, Tartini è celebre anche per i suoi studi fisico-matematici sulla natura del suono. Nel 1714 scoprì il fenomeno detto del "terzo suono", ovvero la capacità, da parte di due note prolungate eseguite contemporaneamente, di renderne udibile una terza di frequenza pari alla differenza delle frequenze delle onde originarie. Compositore assai prolifico, scrisse 131 concerti e più di 200 sonate, quasi tutte dedicate al violino. Tra queste, la più nota è quella in sol minore intitolata Il trillo del diavolo. Fu anche autore di opere teoriche, la più celebre delle quali è De' principi dell'armonia musicale (1767).

22.1.7.1 Pirano d'Istria
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22.2 A Parigi
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23 Montesquieu
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Montesquieu, Charles-Louis de Secondat de 

Montesquieu, Charles-Louis de Secondat de (La Brède, Bordeaux 18.1.1699 Parigi 10.2.1755), filosofo e pensatore politico francese. Dopo gli studi giuridici, nel 1714 divenne consigliere al Parlamento di Bordeaux, di cui fu presidente dal 1716 al 1728. Con la pungente satira delle Lettere persiane, pubblicate anonime nel 1721, sferzò un attacco alla Francia del suo tempo, mettendone alla berlina gli ambienti politici, religiosi e letterari. In quest'opera, che ebbe larga diffusione, Montesquieu si impegnò in un'appassionata difesa della tolleranza, inaugurando la stagione dell'illuminismo.

Ammesso nel 1728 all'Académie Française, nel 1734 pubblicò le Considerazioni intorno alle cause della grandezza dei Romani e della loro decadenza, in cui la storia di Roma, la sua ascesa e il suo declino vengono ricondotti a cause umane e naturali in opposizione alle tradizionali concezioni provvidenzialistiche. Il capolavoro di Montesquieu, Lo spirito delle leggi, uscì nel 1748. In questo fondamentale testo di teoria della politica Montesquieu esamina le tre principali forme di governo, repubblica, monarchia e dispotismo, e le leggi che ne regolano il funzionamento, ponendole in relazione con le condizioni climatiche, geografiche ed economiche del territorio e con gli usi e i costumi dei differenti popoli. Da questa analisi emerge un modello di stato ideale, basato sulla separazione tra i poteri legislativo, esecutivo e giudiziario, che costituisce uno dei cardini del pensiero liberale moderno.

vedi anche: Castello di Montaigne (F).
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24 La Mettrie

La Mettrie, Julien Offroy de 

La Mettrie, Julien Offroy de (Saint-Malo 25.12.1709 Berlino 11.11.1751), filosofo e medico francese dell'epoca dell'Illuminismo. Studiò medicina a Reims e poi in Olanda sotto la supervisione del naturalista Hermannus Boerhaave, del quale tradusse numerose opere tra il 1735 e il 1741. Tornato in Francia esercitò la professione medica e, nel 1745, scrisse Storia naturale dell'anima, opera condannata nel 1746. La Mettrie ripartì allora per l'Olanda, paese che fu costretto ad abbandonare in seguito alla pubblicazione dell'Uomo-Macchina (1748), trattato in cui sviluppò una teoria meccanicistica del corpo umano. Venne allora accolto da Federico II di Prussia, diventandone medico e consigliere fino alla morte.

La Mettrie ipotizzò che la materia fosse animata da un principio a essa immanente: la facoltà di sentire. Sotto questo riguardo si oppose a René Descartes, secondo il quale questa facoltà era un attributo dell'anima, intesa come sostanza immateriale (res cogitans). Nell'Uomo-Macchina La Mettrie rifiutò l'idea di anima, poiché a suo parere il termine designa unicamente l'organo che ci consente di pensare, il cervello, concepito quindi come sostanza estesa e materiale. Propose inoltre una teoria morale di matrice epicurea fondata sul materialismo, che identifica la felicità con un complesso di sensazioni piacevoli la cui ricerca è conforme alla natura e alla ragione. 

Ateo.
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24.1.1 Farinelli
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Farinelli, Carlo Nome d'arte di Carlo Broschi (Andria, Bari 1705 - Bologna 1782), sopranista italiano. Fu il più celebre dei castrati. Studiò con il compositore Nicola Porpora, diventando presto famoso come protagonista delle sue opere. Dopo aver riscosso enorme successo in Italia, a Londra e a Parigi, raggiunse il vertice della carriera nel 1737, a Madrid, dove fu nominato direttore della Cappella Reale. Con l'ascesa al trono di Carlo III, nel 1759, Farinelli venne congedato e si ritirò dalle scene. Trascorse gli ultimi vent'anni della sua vita in una villa nella campagna bolognese, ricevendo le visite di molti grandi musicisti del tempo, tra cui Gluck e Mozart.

24.1.1.1 Andria, Bari

[image: image77.png]41030

MareAdriatico

=
Golfo di
Masseria Z3PPONEts, Manfredonia Mar Mediterraneo
s,
AN
Margherta
st
SUREER Trinitapoli
|
Fo G g e

Orta Nova,
ordana
Torre Giulia,

“stornara
Stomarella Scerignola
Y Ofanto
Posta Piana Corata”
v it :
Ao aidianc : pitent

Mariotto “PP1%
antemilane, by

Ly wuRe

et SHLICAT
Rionero 2




24.1.2 Galuppi

Galuppi, Baldassarre 

Galuppi, Baldassarre (Burano, Venezia 1706 - Venezia 1785), compositore italiano. Già a sedici anni Galuppi, detto il Buranello, vide rappresentata una sua opera, Gli amici rivali, la quale non ebbe peraltro alcun successo; ma l'influente compositore Benedetto Marcello si adoperò perché Antonio Lotti lo accogliesse nella sua scuola. Nel 1762, quando la sua fama di operista si era già diffusa in tutta Europa, fu nominato maestro di cappella a San Marco. La zarina di Russia Caterina II lo volle come compositore di corte a Pietroburgo, dove rimase per tre anni, fino al 1768, quando tornò a Venezia richiamato dalla Repubblica.

La produzione musicale di Galuppi si situa nel periodo di transizione tra il barocco e il classicismo, e risente di entrambi gli stili. Furono tre i generi principali della produzione di Galuppi: l'opera, la musica strumentale e l'oratorio, con cui influì profondamente sulla musica russa dell'epoca. Del primo ci ha lasciato oltre cento composizioni (molte su libretto di Carlo Goldoni), tra melodrammi e, soprattutto, opere buffe, la più importante e rappresentata delle quali è Il filosofo di campagna, del 1754. 

24.1.2.1 Burano-Ve
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24.1.3 Pergolesi

Pergolesi, Giovanni Battista (Jesi, Ancona 1710 - Napoli 1736), compositore italiano. Dopo gli studi al Conservatorio di Napoli, si mise in luce con l'oratorio La conversione di san Guglielmo d'Aquitania (1731), cui seguirono nel 1732 il dramma Salustia (1732) e l’opera buffa Lo frate ‘nnammurato. L’anno seguente compose La serva padrona, un'opera buffa, oggi considerata il suo capolavoro, che gli procurò fama mondiale e divenne il modello del genere. Nel 1734 Pergolesi venne nominato maestro del coro della chiesa di Loreto; malato di tubercolosi fu costretto ad abbandonare il lavoro e ritirarsi a Pozzuoli.

La produzione degli ultimi due anni include composizioni di musica sacra (tra cui il celebre Stabat Mater per soprano, contralto, archi e basso continuo), un concerto per violino, il dramma L’Olimpiade e la sua ultima opera buffa Il Flaminio. La fortuna delle opere di Pergolesi attraverso i secoli è senza dubbio riconducibile alla purezza stilistica e alla ricchezza inventiva che permeano l’intera produzione. In ombra nell'Ottocento romantico, Pergolesi venne rivalutato nel neoclassicismo; nel 1919 Igor Stravinskij basò il suo balletto Pulcinella su alcune sue composizioni.
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25 Rousseau
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Rousseau, Jean-Jacques 

	1
	
	INTRODUZIONE


Rousseau, Jean-Jacques (Ginevra 28.6.1712 Ermonville 2.7.1778), filosofo svizzero di lingua francese. Nacque da una famiglia calvinista di origine francese. Morta la madre di parto, Jean-Jacques venne trasferito lontano da Ginevra presso uno zio. Adolescente irrequieto, dopo aver ricevuto i rudimenti di istruzione da un pastore protestante, nel 1724 tornò a Ginevra, dove divenne praticante presso un incisore e un notaio; dopo tre anni si recò in Savoia, dove incontrò Madame Louise de Warens, che lo convinse a convertirsi e lo fece educare a Torino, nel convento dello Spirito Santo, dal quale Rousseau si allontanò ben presto vivendo ramingo per qualche anno ed esercitando le professioni più disparate. Rifugiatosi nuovamente presso Madame de Warens a Chambéry, divenne suo segretario e compagno e visse con lei alcuni anni. Nel 1742 si trasferì a Parigi, dove si guadagnò da vivere come segretario particolare, tutore e copista di musica. Dopo un'esperienza di lavoro a Venezia, presso la segreteria dell'ambasciata francese, tornò a Parigi; qui divenne amico di Denis Diderot, che gli commissionò alcuni articoli di musica per l'Encyclopédie.

Nel 1750 Rousseau vinse il concorso bandito dall'accademia di Digione con il Discorso sulle scienze e sulle arti, acquistando grande celebrità nonostante la rinuncia a ogni riconoscimento pubblico connesso al premio. Nel 1754 compose il Discorso sulle origini della disuguaglianza fra gli uomini. Dopo essere tornato a Ginevra nel 1754 ed essersi nuovamente convertito al calvinismo, Rousseau fece ritorno a Parigi. Protetto dai nobili, dal 1756 al 1762 alloggiò presso il duca di Montmorency e terminò la stesura del romanzo epistolare Giulia o la nuova Eloisa (1761), scrisse il romanzo pedagogico Emilio (1762) e il trattato politico Il contratto sociale (1762), con il quale, assumendo le difese della volontà popolare contro il diritto divino dei re, contribuì a preparare il terreno ideologico sul quale si sviluppò la Rivoluzione francese.

Rousseau entrò presto in contrasto con gli enciclopedisti, suscitando in particolare gli strali di Voltaire, e si procurò, con le sue opere polemiche e anticonformiste, l'ostilità dei potenti di Francia e poi di Svizzera, dove si era rifugiato. Nel 1762 fuggì prima in Prussia e poi in Inghilterra, dove fu accolto dal filosofo scozzese David Hume. Ben presto, tuttavia, anche questo legame si deteriorò e i due filosofi si accusarono vicendevolmente in lettere pubbliche; nel 1768 Rousseau fece ritorno in Francia e nel 1770 portò a termine la sua autobiografia, le Confessioni (pubblicate postume nel 1782). Morì presso il marchese di Girardin, due anni dopo.

	2
	
	LA RIVOLTA CONTRO LA SOCIETÀ


Nei due Discorsi del 1750 e del 1754 Rousseau svolse una critica morale dei mali della società del suo tempo, intesa come il regno della falsità e della corruzione, in cui prevalevano la bramosia di ricchezza, l'ambizione, la vanità, la sopraffazione. La tesi di Rousseau era che questi mali non sono connaturati all'uomo, ma a cause estranee alla sua natura e connesse alla diffusione della disuguaglianza economica. Alla società attuale egli opponeva uno stato di natura che, diversamente dalla teorizzazione di Hobbes, era inteso da Rousseau come una condizione in cui gli uomini vivevano "liberi, sani, buoni e felici". Più che un preciso fatto storico, la nozione di questo stato naturale serviva a Rousseau come criterio normativo per criticare la società del suo tempo. In tal modo, Rousseau finì per contrapporsi agli altri filosofi illuministi, in quanto all'ottimismo scientifico e filosofico di questi sostituiva una visione morale fondata sui valori dell'interiorità e sulla considerazione dello stato presente come condizione di decadenza e di corruzione rispetto a uno stato originario.

	3
	
	IL CONTRATTO SOCIALE


Con il Contratto sociale Rousseau delineò un modello di convivenza politica entro il quale l'individuo, obbedendo alla legge, non cessava però di essere libero. Ciò è possibile nella misura in cui la legge, anziché essere espressione dell'arbitrio di un sovrano assoluto, esprime invece la volontà generale: obbedendo a essa, ciascun individuo obbedisce a se stesso, poiché, secondo Rousseau, nella volontà generale, che ha come suo scopo l'interesse sovraindividuale della collettività, l'io di ciascuno si identifica con l'io di tutti (vedi Contrattualismo).

	4
	
	LA PEDAGOGIA


Se nel Contratto sociale Rousseau teorizzava la rigenerazione della società, nell'Emilio egli cercava la strada per una rigenerazione dell'individuo secondo un programma educativo rinnovato. La pedagogia dell'Emilio si fonda sul concetto di "educazione negativa", ossia di un'educazione che "non inculca alcuna virtù, ma previene il vizio; non insegna la verità, ma preserva dall'errore"; "essa prepara il fanciullo a tutto ciò che può condurre al vero quando sarà capace di comprenderlo, e al buono, quando sarà capace di amarlo". È dunque necessario che l'educatore rispetti la personalità del fanciullo in tutta la sua integrità e nella gradualità dei suoi sviluppi; egli non deve formare positivamente questa personalità, ma consentirne lo sviluppo libero.

	5
	
	CRITICA


Con la sua dottrina sociale e politica Rousseau è stato certamente all'origine delle concezioni della moderna democrazia. Tuttavia alcuni storici ritengono che anche le moderne ideologie totalitarie si siano ispirate, almeno in parte, alla sua concezione dello stato come incarnazione dell'astratta volontà generale di una collettività. Le teorie pedagogiche di Rousseau favorirono invece metodi educativi più permissivi e più attenti all'aspetto psicologico dell'educando, esercitando un profondo influsso su riformatori come lo svizzero Pestalozzi e altri pionieri della moderna pedagogia. La Nuova Eloisa e le Confessioni inaugurarono un stile letterario nuovo, permeato da un'intensa esperienza personale nell'indagare la dimensione emotiva e il conflitto tra valori morali e terreni. Sebbene Rousseau condividesse lo spirito dell'illuminismo, per la sua appassionata difesa della ragione e dei diritti degli individui, egli al tempo stesso anticipò alcuni aspetti del romanticismo, impegnandosi in un'appassionata difesa del sentimento e della profondità dell'esperienza soggettiva. 

25.1 28.6.1712-1778

25.2 A Ginevra

26 Diderot
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Diderot, Denis 

Diderot, Denis (Langres, Alta Marna 1713 - Parigi 1784), filosofo francese, uno degli enciclopedisti, autore di romanzi e saggi, nonché drammaturgo e critico d'arte e di letteratura. Giunse a Parigi nel 1734 e per dieci anni si guadagnò da vivere insegnando. La prima opera, Pensieri filosofici, pubblicata anonima nel 1746, esponeva i principi della sua filosofia deistica. Nel 1747 ebbe l'incarico di curare la traduzione francese della Cyclopaedia dell'inglese Ephraim Chambers e, assieme all'altro curatore, il matematico Jean Le Rond d'Alembert, trasformò il progetto in un'impresa di ampio respiro, del tutto nuova, che avrebbe dato un contributo fondamentale alla diffusione della cultura illuminista: l'Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des metiers, nota generalmente come Encyclopédie.

Avvalendosi della collaborazione dei maggiori autori dell'epoca, fra i quali Voltaire e Montesquieu, lo scettico e razionalista Diderot fece dell'Encyclopédie un potente strumento di critica dell'autorità ecclesiastica, della superstizione, del conservatorismo e dell'ordine sociale ancora legato a forme feudali, attirandosi l'ostilità degli ambienti del clero e della corte. Nel 1759 il Consiglio del re ordinò la distruzione dei primi dieci volumi (usciti a partire dal 1751) e proibì che la pubblicazione continuasse; ma Diderot non abbandonò l'impegno e proseguì fino al completamento dell'opera, che fu stampata clandestinamente. Nel 1765 erano pronti i diciassette volumi del testo, mentre si continuarono ad aggiungere tavole e ad apportare integrazioni fino al 1777.

Diderot scrisse anche romanzi; tranne il primo, I gioielli indiscreti (1747), vennero tutti pubblicati postumi: La monaca (1760, pubblicato nel 1796), dura critica alla vita in convento; Il nipote di Rameau (1821), satira della società contemporanea e della sua ipocrisia morale; Jacques il fatalista e il suo padrone (1796), analisi della psicologia del libero arbitrio e del determinismo. La Lettera sui ciechi (1749) e il dialogo filosofico Il sogno di d'Alembert (1830) esprimono compiutamente le teorie materialiste di Diderot. Antesignano della critica estetica, nel 1759 Diderot fondò la rivista "Les Salons", dove esprimeva i suoi giudizi sulle esposizioni d'arte che si tenevano annualmente a Parigi. Si conquistò l'ammirazione dell'imperatrice Caterina la Grande, che nel 1765 acquistò per 15.000 livres la sua ricca biblioteca e gli assegnò una pensione. Dopo un soggiorno in Russia tra il 1773 e il 1774, Diderot tornò a Parigi e pubblicò, nel 1775-76, due saggi sullo stato dell'istruzione in quel paese. Da ricordare, tra le sue molte opere, anche il Paradosso sul commediante, pubblicato postumo nel 1830.

26.1 5.10.1713-1784

26.1.1 Gluck

Gluck, Christoph Willibald 

Gluck, Christoph Willibald (Erasbach 1714 - Vienna 1787), compositore tedesco il cui impegno nella riforma dell'opera ebbe una vasta e profonda influenza. Studiò musica presso il seminario dei gesuiti di Komotau (oggi Chomutov, Repubblica Ceca), quindi a Praga e a Milano, dove fu allievo di Giovanni Battista Sammartini. La sua prima opera, Artaserse, fu presentata al Teatro Ducale di Milano nel 1741. Negli anni immediatamente successivi scrisse e presentò diverse opere nelle più importanti città europee, tra cui Sofonisba (1744) e Artamene (1746). Nel 1750 si stabilì a Vienna, che divenne il centro delle sue attività, e nel 1754 l'imperatrice Maria Teresa lo nominò direttore dell'opera al teatro di corte. In questi anni scrisse La clemenza di Tito (1752) e Antigone (1756), entrambi su libretto di Metastasio. La vasta produzione di Gluck, essenzialmente operistica, comprende alcuni balletti, tra cui il Don Juan (1761).

Fino al 1762 Gluck compose secondo lo stile operistico di origine italiana allora in voga, in cui la musica veniva scritta principalmente per dare al virtuoso l'opportunità di esibire il proprio talento. Ma con il passare degli anni egli cominciò a sentire il peso delle convenzioni dell'opera italiana, caratterizzata da una brillantezza di superficie e una pesante ornamentazione melodica, e si impegnò a ripristinare le finalità originarie dell'opera, a trasmettere cioè con la musica il senso delle emozioni espresse attraverso le parole; a questo scopo lavorò anche in collaborazione con il grande riformatore del balletto francese, Jean-Georges Noverre. Verso il 1760 entrò in contatto con il letterato italiano Ranieri de' Calzabigi, al quale commissionò un libretto per Orfeo ed Euridice. Calzabigi scrisse un testo perfettamente conforme alle idee del compositore sull'equilibrio tra parole e musica, e l'opera, che superava in splendore, serietà, qualità drammatica e naturalezza tutto ciò che Gluck aveva composto prima di allora, andò in scena a Vienna nel 1762 con grande successo. Altre opere composte secondo il "nuovo stile" furono Alceste (1767) e Paride ed Elena (1770), su testi di Calzabigi; Iphigénie en Aulide (1774) e Armide (1777).

La riforma del melodramma avviata da Gluck si scontrò con una forte opposizione che ebbe il suo principale centro a Parigi, dove dal 1774 (anno dell'arrivo del compositore nella capitale francese) al 1781 infuriò una violenta polemica tra i fautori della riforma gluckiana e i sostenitori dell'opera italiana, allora incarnata nella figura del compositore napoletano Niccolò Piccinni. Il direttore dell'Opéra di Parigi commissionò ai due rivali un'opera da comporre sul medesimo testo: Iphigénie en Tauride. Messa in scena nel 1779, la versione di Gluck ottenne un immenso successo surclassando la produzione del musicista napoletano e rivelandosi come il suo indiscusso capolavoro. 

[image: image82.png], JLavillaneuve-au-Roj !
pesur-Auon Sarfcourt  Traik
onchery

“pligny  oAreonvifle Mc:(hen:s
i maranville
Euffigneid
Ghatinont,,

u Lo Puits

T e ¥
saint-Usags’
“Fontate.

Chamarandas-Chaignes
Lstarté-sur-auba
Grges, “Eraurlechatel | fhamarandes Siesle
Villars-en-azais aricon Brottes” "\ Lanques-surRagnor’ ||
sarcs

Marmesss, Neuilly-sur-suize, |4z,
cunfiy e voae,
G NIE - a
“fiarnay-sur-
o

Ovmﬂy Sir-Aube LN
Gefrolles
auffourt,
neioy

Villers-zir-suize,
SET Laftonds
Cour-TEvique Busniates | Fausiollas
At a U p Ao Y
o Bancausir, | Aubspiene-surAube  Marad,
Bissay-la-Cote © ligherolles LGiey-sur-Auon | peduchernin-—- Poiseyl’
GTRES . CSaint-Glargues BNes
bl o
Rochetaillée | tating®
Vitren-montaghe 5

“autricourt
Coupra
Risl-las-Eaus Loy
oS S, .
PL
Maszan
Massingy L
Prusly-sur-o,
Pvillotta-sur-Ourca

a Eriseul
“ortiany-

Lucey Glray-la-ville
“Faveroflesias-Lucey,
Baysur-aubs,
Piensfantsines,
Auberive
jar-l2-Haut

Msisey-le-Duc
iliers-12-Duc,

Leugiag® Chambain,

Garmiaines” Heidant-chatenay

Calmi

Le5 Loges]
Violat

Racay-sur-Ourés
! - < Longasu-percay Palaiséul
Essaror, co\m\er‘e—hi Clars-santapose Foarieboskl, Ch

Sire Saint-Broit le-Boiz, fiviéres-
Piépape

Praslay,’  Leyéhsy,

‘Terrefondize poinzanat Saint-Michel]

ceirealles Val-dEznams,
valdEenams,

Montmoyen,

dsamend ¢ §E - DYO R
Mauvilly poinzan-las-Grancey)
Meulzon  Neuvelle-las-araridsyy

Bussarotte-st-Mantenails,

lanant,
Erassions”  TiMadts
Domirharian,
(choilley-Dardenay”
Mantarot-1a-Charmy

Caubland
Aignay-fe-duc, Tillarnoran, e
Vermois-lasis

N

-at-vesurotts, o< ekurass
ORGO

salivas

Dussme,  Fraignot:
Ehalants, Boussensis,
Foncerive,

Cusey,
pajeayle-Grand] i brain
Waray-sur-Tilg, i

o SainkMayrice-sui-Vingsanng,
Chaupa-st-Catrcharn

o
pr

Poiseul-la-Grangs”

el as lires
flidionemn

Mannouvsaux

Frécouk
Jplesnioy
S Baint aurlce
Rougeus,
Corgiman
mpsawaine,
Frattes,
Leffand
Blitte,
F\AUCILELE

Villarisuva Eur-vingeanne

contrexéville

Hacourt o Suriauville,
sanyile exbes, Thuillzres,
msfzancelles 4

Viotte, L QR E N A
Mewly ‘erBubannes-en-assigny  fra
Lamarche, orizécourt Honuills

Tignécourt

R V056 Es
A Claudr?
Mot

Darmay,

Serécourt,

5

<-Lamarche

Aingalle® Thons
9 Liraricourt
Sourborine-les-Bains, | “Saméide il l L
Villars-Sint; Maréellin
Genrupt Bourbduals
L Cofi-le-Haut
Voisay

 Chézasux Ranzeylle
Arbiany-sous-Varennes

abrval Barges ormay
e Namof-surance
“valles ©Rositras-surMance
Vimey-sur-tance
“Gavigney-et-Mercay,
Bougay,

“Guyanvelle,
_RosoyrsurAmancs
LChanioy
Suge,
JFayllaFordt
Preigney,
Poinson-lis Fayl FRANCA
Maluifars, FRANCHE=COMT]
Chargay-lés-Por

Amance,
Bort
mbray, - dateher,
CONTER

E

Bancourt

le-ois i
Saulles ,ensurizras %
Torpay,  Saint-Julian, IS
La Neuvelle-las-Scay”
HALTE-SAONE
Chassey-las-seay, | Scy
“Francourt Chantas, Pontrey,
Fédr, Boursieres,
Vanne . Valle-la-chitsl,
Charentenay Baigras,
Noidans-le-Ferroux Rofey,

Lilley. A
Fldurey-tiz-Lavancourt,
ONTS
Laret
Champlitta*la-vills  Theulay,
Neuvelle-la-Chamglitte

5, leo




27 Condillac

vedi anche: Stendhal.

Condillac, Etienne Bonnot de 

Condillac, Etienne Bonnot de (Grenoble 1715 - Beaugency 1780), filosofo francese dell'età dell'Illuminismo. Studiò dapprima in un collegio di gesuiti, quindi in un seminario, divenendo dottore in teologia e sacerdote. Entrò in contatto a Parigi con i più famosi filosofi illuministi, come Voltaire, Rousseau, Diderot. Accusato di materialismo e ateismo, egli dovette abbandonare Parigi per rifugiarsi a Parma, come precettore dell'infante Ferdinando di Borbone, erede del ducato, presso il quale visse nove anni.

Principale sostenitore in Francia delle idee del filosofo empirista inglese John Locke, Condillac scrisse numerosi saggi filosofici, il più celebre dei quali fu il Trattato delle sensazioni (1754): in quest'opera, procedendo oltre le teorie di Locke, che distingueva ancora fra idee di sensazione e di riflessione, egli affermò la derivazione dell'intera vita psichica e dell'esperienza cosciente dalle sensazioni. A questo scopo egli ricorse all'esempio di una statua di marmo che, inizialmente priva di qualsiasi idea, si anima progressivamente grazie all'azione separata e successiva dei cinque sensi, e in particolare all'azione del tatto. La sua teoria filosofica, che prende il nome di "sensismo", influenzò le teorie gnoseologiche dei filosofi successivi (in particolare la riflessione di Destutt de Tracy), e fu all'origine degli sviluppi della psicologia ottocentesca. 

27.1 Grenoble 
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28 D'Alembert

vedi anche: Destutt de Tracy.
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D'Alembert, Jean-Baptiste Le Rond 

D'Alembert, Jean-Baptiste Le Rond (Parigi 16.11.1717 ivi 29.10.1783), matematico, fisico e filosofo francese, uno dei maggiori esponenti dell'Illuminismo. Figlio naturale della scrittrice Claudine Guérin de Tencin, fu abbandonato alla nascita sui gradini della cappella di Saint-Jean Le Rond, da cui deriva il nome che gli fu imposto. Studiò al Collège Mazarin, dove si distinse in matematica, fisica e astronomia. A ventidue anni scrisse la sua prima opera, che venne pubblicata con il titolo Mémoire sur le calcul intégral.

La sua opera scientifica più importante, il Traité de dynamique (Trattato sulla dinamica, 1743), segnò una svolta fondamentale nell'ambito della meccanica. Essa contiene l'esposizione del celebre principio di d'Alembert, secondo cui durante il moto di un qualsiasi sistema di corpi, la risultante delle forze attive è uguale alla risultante delle reazioni cinetiche, definite come il prodotto della massa di ciascun punto per la sua accelerazione. L'importanza di questo principio consiste nel fatto che permette di ricondurre qualsiasi problema dinamico a un problema di statica. Le sue Réflexions sur la cause générale des vents (1746) contengono la prima concezione del calcolo delle equazioni differenziali alle derivate parziali, sviluppata poi nella formulazione dell'importante equazione delle corde vibranti, detta anche equazione di d'Alembert.

Nel 1751 assunse, in collaborazione con Denis Diderot, la direzione dell'Encyclopédie, di cui, tra l'altro, scrisse il Discorso preliminare. Nel 1772 fu nominato segretario a vita dell'Académie Française.

28.1 A Parigi

29 D'Holbach

Holbach, Paul-Henri-Dietrich de (Edesheim 1723 - Parigi 1789), filosofo francese di origine tedesca. Stabilitosi a Parigi in giovane età, entrò in contatto con i pensatori illuministi, collaborando all'Encyclopédie di Diderot e d'Alembert, per la quale scrisse più di 300 articoli, quasi tutti inerenti alle scienze naturali. La sua opera principale, il Sistema della natura, fu pubblicata nel 1770 sotto falso nome e venne bruciata pubblicamente per ordine del Parlamento. In quest'opera d'Holbach svolse una radicale critica della teologia e della religione, sviluppando una concezione materialistica e atea del mondo naturale e dell'uomo. Su tali basi, egli delineò un modello di stato ideale in cui, eliminate la superstizione e la tirannide, ciascun individuo segue gli istinti naturali in vista della propria felicità, cercando nel contempo di rendere felici gli altri membri della società. Tra le altre sue opere si ricordano La politica naturale (1773), Il sistema sociale (1773), La morale universale (1776).

Ateo

30 Casanova

vedi anche: Da Ponte Lorenzo.

vedi anche: Vivaldi.
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Casanova, Giovanni Giacomo (Venezia 1725 - Dux, Boemia 1798), avventuriero e scrittore veneziano, frequentò le corti europee sotto varie vesti, lasciando nelle famose Memorie, scritte negli ultimi anni della sua vita, un vivace quadro dei costumi e degli intrighi dell'epoca. Nacque da una famiglia di attori e fu avviato alla carriera ecclesiastica, ma all'età di sedici anni venne espulso dal seminario per cattiva condotta. Successivamente svolse le più disparate occupazioni: segretario di un cardinale romano, soldato nell'esercito veneziano, predicatore, alchimista, baro, violinista e spia, sempre coinvolto in intrighi a sfondo politico e sessuale.

Nel 1755 le autorità veneziane, sospettando che appartenesse alla massoneria, ne ordinarono l'arresto con l'accusa di empietà e di magia; incarcerato nella prigione dei Piombi (vedi Palazzo Ducale di Venezia), organizzò un'evasione rimasta celebre, che narrò nella Storia della mia fuga (1788). Quindi viaggiò attraverso l'Europa, guadagnandosi la fiducia o l'amicizia di eminenti personalità e una reputazione di grande amatore. Fu un favorito alla corte del re di Francia Luigi XV e fu amante della marchesa di Pompadour. Nel 1782 si ritirò nel castello del conte di Waldstein, in Boemia, dove ricoprì le mansioni di bibliotecario e scrisse in francese i celebri Mémoires, pubblicati postumi, che narrano le sue avventure e le sue numerose relazioni sentimentali. Fra i molti libri scritti da Casanova si ricordano la Confutazione della Storia del governo veneto di A. de la Houssaie (1769), Storia delle turbolenze della Polonia (1774) e il romanzo Icosameron (1788).

30.1 Venezia

vedi anche: Venezia.

30.1.1 Haydn
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Haydn, Franz Joseph 

	1
	
	INTRODUZIONE


Haydn, Franz Joseph (Rohrau, Vienna 1732 - Salisburgo 1809), compositore austriaco, uno dei massimi esponenti del classicismo. Di umili origini, a otto anni Haydn fu accettato nel coro della cattedrale di Santo Stefano a Vienna. Uscito dal coro a diciassette anni, studiò per proprio conto sui testi classici di contrappunto e prese qualche lezione dal compositore e maestro di canto italiano Nicola Porpora. Nel 1755 fu impiegato per un breve periodo presso il barone Karl Josef von Fürnberg, al quale sembra aver dedicato i suoi primi quartetti d'archi. Nel 1759 fu assunto dal conte Ferdinand Maximilian von Morzin come compositore e direttore di una piccola orchestra in Boemia.

	2
	
	ALLA CORTE DEGLI ESTERHÁZY


La svolta nella vita di Haydn avvenne nel 1761, quando ricevette l'incarico di vicemaestro di cappella alla corte del principe Pál Antal Esterházy; l'anno dopo fu promosso maestro. Haydn restò al servizio di tre principi Esterházy; il secondo di questi, Miklós József soprannominato "il Magnifico", era un ardente e colto appassionato di musica. A Esterház, la sua immensa residenza estiva, il principe aveva allestito una grandiosa organizzazione per la produzione e la realizzazione musicale.

Oltre a sinfonie, opere, opere per marionette, messe, musica da camera, danze di corte, Haydn dirigeva musiche proprie e di altri, istruiva i cantanti, curava la raccolta degli strumenti musicali e la biblioteca, e si esibiva come organista, violista e violinista. Pur oberato da mille incarichi, nel dorato isolamento di Esterházy Haydn godeva di una posizione invidiabile. Inoltre, dopo il 1779, gli venne permesso di vendere la propria musica agli editori e di accettare altre commissioni. Fu così che molta della musica composta da Haydn negli anni Ottanta venne conosciuta da un pubblico assai più vasto di quello degli ospiti degli Esterházy, contribuendo in tal modo a diffondere ulteriormente la fama del compositore.

Dopo la morte del principe Miklós nel 1790, suo figlio Antal chiuse l'orchestra di corte: Haydn mantenne comunque il titolo e lo stipendio di maestro di cappella ma, sollevato da molti incarichi, fu libero di recarsi oltre i confini del circondario di Vienna. L'intraprendente violinista e impresario inglese Johann Peter Salomon lo scritturò subito per una serie di concerti a Londra. Ai due viaggi di Haydn in Inghilterra, nel 1790-1792 e nel 1794-1795, risalgono le sinfonie "londinesi". Esse includono vari capolavori, tra cui La sorpresa (n. 94), La militare (n. 100), L'orologio (n. 101), Rullo di tamburo (n. 103), e Londra (n. 104).

Nei suoi ultimi anni, trascorsi a Vienna, Haydn si dedicò alla composizione di messe e oratori, tra cui La creazione (1798) e Le stagioni (1801), basato sul poema omonimo di James Thomson. Di questo stesso periodo è il Quartetto dell'Imperatore (1797), divenuto in seguito l'inno nazionale tedesco.

	3
	
	HAYDN COMPOSITORE


Haydn fu un compositore prolifico e versatile in quasi tutti i generi, dal vocale allo strumentale, dal sacro al profano. I suoi lavori circolarono molto e vasta fu la sua influenza. Le 107 sinfonie (104 secondo la numerazione tradizionale, a cui se ne aggiungono tre attribuitegli recentemente) e gli 83 quartetti per archi testimoniano la creatività e la freschezza con cui Haydn affrontava il materiale melodico, e la maestria con cui padroneggiava la strumentazione. Le 62 sonate per pianoforte e i 43 trii con pianoforte documentano l'evoluzione della sua musica, la quale, partita dalla facile eleganza abbordabile da musicisti non professionisti, giunse fino al virtuosismo concertistico delle ultime opere.

Molto profonda fu in particolare l'influenza di Haydn nello sviluppo della sonata; essa fu la forma principale dello stile classico, che permise ai compositori fino all'inizio del nostro secolo di costruire strutture musicali sempre più ampie. Da un lato, l'influsso di Haydn si manifestò nell'espansione di una semplice ripetizione del tema in tonalità diverse, con una sempre più sofisticata interazione di gruppi tematici le cui tonalità costruiscono l'impalcatura di un tempo o movimento di sinfonia; dall'altro il suo lavoro aprì le porte a un uso sempre più calibrato del materiale tematico. Nel primo movimento della sinfonia n. 104, ad esempio, il primo e il secondo gruppo tematico sono uguali, cambia soltanto la tonalità. A distanza di oltre un secolo, gli influssi di quest'ultima tendenza sono ancora presenti nella straordinaria economia tematica delle ultime sinfonie di Sibelius.

La capacità di Haydn di trasformare un semplice motivo con sviluppi tematici insospettabilmente complicati fu ammirata e ritenuta altamente innovativa già dai suoi contemporanei. Caratteristica del suo stile è la sorpresa drammatica, spesso volta in burla, che si rifà alle melodie popolari. Descritto da un contemporaneo come "artista del volgo", Haydn ebbe in realtà la forza e la capacità di trasformare la musica strumentale del XVIII secolo, coniugando sapientemente tradizione e sperimentazione. 

30.1.1.1 1732 - 1809

30.1.1.2 Rohrau, Vienna 
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31 Laplace

Laplace, Pierre-Simon de 

Laplace, Pierre-Simon de (Beaumont-en-Auge 1749 - Parigi 1827), astronomo e matematico francese noto per avere utilizzato con successo la teoria della gravitazione di Newton allo scopo di spiegare il moto dei pianeti del sistema solare. Laplace studiò presso l'Accademia militare di Beaumont e nel 1767, grazie agli auspici di Jean-Baptiste d'Alembert, divenne professore di matematica all'Ecole Militaire di Parigi; nel 1785 divenne membro dell'Accademia delle Scienze, di cui fu presidente dal 1796. Si dedicò principalmente all'analisi matematica del sistema di astronomia gravitazionale elaborata da Isaac Newton: Laplace dimostrò che il moto dei pianeti è stabile e che le perturbazioni prodotte dalla mutua influenza dei pianeti o da corpi estranei quali le comete sono solo temporanee. Tentò di spiegare, mediante una teoria razionale, l'origine del sistema solare nella sua ipotesi nebulare dell'evoluzione stellare (vedi Cosmologia). Nel Trattato di meccanica celeste (5 voll., 1799-1825) ordinò sistematicamente le ricerche matematiche sulla gravitazione, mentre in Spiegazione del sistema del mondo (1796) espose brevemente la storia dell'astronomia. Egli si occupò anche di calcolo delle probabilità in Teoria analitica della probabilità (1812) e Saggio filosofico sulle probabilità (1814).
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32 Condorcet

Condorcet, Marie-Jean-Antoine-Nicolas de Caritat 

Condorcet, Marie-Jean-Antoine-Nicolas de Caritat (Ribemont, Aisne 1743 - Bourg-la-Reine, Parigi 1794), filosofo, uomo politico e matematico francese. Formatosi presso i gesuiti, abbracciò i principi dell'illuminismo, legandosi al gruppo degli enciclopedisti. Membro dell'Accademia di Francia dal 1782, nella sua prima opera importante, uno studio di analisi matematica applicata alle statistiche di previsione del voto, Condorcet si impegnò in una difesa del principio democratico della volontà della maggioranza, legittimando tale principio sulla base della teoria delle probabilità. Tra le altre sue opere si ricordano le biografie di Anne-Robert-Jacques Turgot (Vita di Turgot, 1786) e di Voltaire (Vita di Voltaire, 1789).

In campo scientifico, il massimo contributo di Condorcet andò alla teoria delle probabilità e alla logica. Si occupò inoltre di calcolo infinitesimale, e in particolare di calcolo integrale, riscuotendo le lodi di insigni matematici, primo fra tutti Lagrange. 

Condorcet partecipò attivamente alla Rivoluzione francese: in qualità di presidente dell'Assemblea legislativa, pubblicò tra il 1791 e il 1792 la Relazione sull'istruzione pubblica, in cui delineò un rivoluzionario progetto educativo, basato sul riconoscimento dell'importanza dell'uguaglianza nel campo dell'istruzione; in campo politico si oppose agli eccessi del Terrore contro i girondini, scontrandosi con Robespierre. 

Proscritto dal Comitato di salute pubblica, dovette nascondersi, e nel suo rifugio compose l'Abbozzo di un quadro storico dei progressi dello spirito umano (1795, postumo). In quest'opera Condorcet delineò i progressi dell'umanità in nove epoche, sfocianti in una futura decima epoca, nella quale si approssimerebbe la perfezione umana grazie all'inarrestabile progresso della ragione. Accusato di cospirazione, tentò di fuggire ma venne scoperto e imprigionato; il giorno seguente fu trovato morto. 
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32.1 Ribemont, Aisne-F

33 Bentham
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Bentham, Jeremy 

	1
	
	INTRODUZIONE


Bentham, Jeremy (Londra 15.2.1748 ivi 6.6.1832), filosofo, economista e giurista britannico, fondatore della dottrina dell'utilitarismo. Fu un bambino prodigio: all'età di dodici anni venne ammesso all'Università di Oxford, dove studiò diritto. Dopo la laurea venne abilitato alla professione legale, che tuttavia non praticò; attese invece all'elaborazione di una proposta di riforma del sistema giuridico e a uno studio teorico sui rapporti tra etica e legislazione, pubblicando alcuni scritti sull'argomento e conquistando un'ampia fama nel 1789 con l'Introduzione ai principi della morale e della legislazione.

	2
	
	L'UTILITARISMO


Caposcuola dei "filosofi radicali" di tendenza riformista e favorevole al suffragio femminile, assieme a James Mill (1773-1836) e a suo figlio John Stuart Mill fondò e curò la pubblicazione della "Westminster Review", rivista su cui scrissero numerosi pensatori liberali. Rifacendosi alle idee di Cesare Beccaria, Bentham assunse come principio fondamentale la massima secondo cui il fine di ogni attività morale e di ogni agire sociale consiste nella "maggiore felicità possibile del maggior numero possibile di persone". In questa prospettiva un'azione è considerata buona quando è utile, cioè quando contribuisce alla felicità comune, procurando un piacere o evitando un dolore. Contrario sia alla teoria del contratto sociale sia all'idea del diritto di natura, nell'Introduzione ai principi della morale e della legislazione Bentham pose l'utilitarismo a fondamento dei suoi programmi di riforma sociale e del suo progetto di scienza della morale. A suo avviso era possibile verificare scientificamente, grazie a una sorta di "calcolo dei piaceri e dei dolori", quale azione fosse moralmente giusta e quale misura politicamente auspicabile, applicando il principio di utilità. Secondo tale calcolo, del piacere occorre considerare l'intensità, la durata, la certezza, la prossimità, la fecondità (come possibilità di produrre altri piaceri), la purezza (come incapacità di produrre dolore) e l’estensione (come capacità di estendersi al maggior numero di persone). Anche il diritto e le scienze politiche dovevano fondarsi sul principio dell'utile, che a sua volta si basava su una prospettiva entro cui l'uomo è concepito come essere mosso unicamente dal desiderio di conseguire il piacere e rifuggire il dolore. Nella prospettiva di Bentham, la democrazia rappresentativa, fondata sul suffragio universale (pur limitato ai maschi alfabetizzati), costituiva la forma di governo migliore per garantire la felicità sociale.

Il pensiero di Bentham influenzò profondamente le riforme della fine del XIX secolo nell'amministrazione del governo britannico e nel diritto sia civile sia penale. Tra le sue opere si ricordano anche Saggio sulla tattica politica (1816) e Deontologia, o scienza della moralità (postumo, 1834). 
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33.1.1 Goya
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	1
	
	INTRODUZIONE


Goya y Lucientes, Francisco (Fuendetodos, Saragozza 1746 - Bordeaux 1828), pittore e incisore spagnolo, considerato con El Greco e Diego Velázquez uno dei massimi artisti del suo paese. Dopo aver lavorato alcuni anni a Saragozza come apprendista presso lo studio di José Luzán, un pittore locale abile ma poco conosciuto, nel 1763 Goya si trasferì a Madrid dove Francisco Bayeu, artista aragonese introdotto nell'ambiente di corte e del quale Goya sposerà la sorella, gli procurò una delle prime commissioni importanti: gli affreschi per la chiesa di Nuestra Señora del Pilar a Saragozza, iniziati nel 1771 e ripresi nel 1780, dopo un soggiorno in Italia. Dal 1774 partecipò alla realizzazione di molti altri progetti, tra cui gli affreschi per la Certosa di Aula Dei, nelle vicinanze di Saragozza, che anticipano quelli, più importanti, eseguiti nel 1798 per la chiesa di San Antonio de la Florida, a Madrid. In questa data realizzò inoltre le sue prime incisioni ispirate all'opera di Velázquez che, insieme a Rembrandt, influenzò tutta la sua opera successiva.

Nel 1786 Goya fu chiamato al servizio di Carlo III e nel 1799 fu nominato primo pittore di corte da Carlo IV. Goya godette di grande stima alla corte del sovrano, ragion per cui molte sue opere furono ereditate dal Museo del Prado di Madrid, compresi i ritratti e i dipinti di soggetto storico. Questi ultimi sono basati sulle sue personali esperienze di guerra e trascendono la rappresentazione patriottica ed eroica per trasmettere un'aspra denuncia della crudeltà umana. I cartoni per arazzi che eseguì tra la fine degli anni Ottanta e l'inizio degli anni Novanta furono molto apprezzati per le schiette scene di vita quotidiana che rappresentavano. Ai decenni Settanta e Ottanta risalgono alcuni dei suoi ritratti migliori, che raffigurano amici e personaggi di corte e dell'aristocrazia, tra i quali La marchesa di Potejos (1786 ca., National Gallery, Washington) e I duchi di Osuna e i loro figli (1788, Museo del Prado, Madrid): qui Goya esprime uno stile raffinato in qualche modo affine a quello del suo contemporaneo inglese Thomas Gainsborough.

	2
	
	LE ACQUEFORTI E LE OPERE DELLA MATURITÀ


L'opera di Goya posteriore al 1792, anno in cui l'artista contrasse una grave malattia che lo lasciò quasi completamente sordo, appare segnata da una vena di profondo pessimismo, sia pure richiamato, qua e là, da momenti in cui sembra rivolgersi alla dolcezza del vivere, come nella Maja vestida (1803) e nella Maja desnuda (1806). Tra il 1797 e il 1799 l'artista eseguì una serie di acqueforti, i Capricci, una rappresentazione aspramente satirica di superstizioni e costumi dell'epoca. In serie successive, come Disastri della guerra (1810) e i Proverbi (1820-1823), denunciò con partecipazione ancora più profonda e dolente le follie e gli orrori della guerra che seguì l'invasione della Spagna, nel 1808, da parte dell'esercito di Napoleone. Nel 1814 Goya completò uno dei suoi capolavori, Il 3 maggio 1808 (Prado), che rievoca il martirio spagnolo con immagini drammatiche, rese con spesse pennellate di colore scuro, accese qua e là da tocchi di giallo e di rosso vivo: caratteristiche che emergono in gran parte dell'opera tarda dell'artista.

La stessa spietata franchezza compare anche negli ultimi ritratti, come quello della famiglia di Carlo IV (1800, Prado), privo di qualsiasi intenzione celebrativa.

Tra le opere più importanti dell'ultimo periodo figurano le Pitture nere (1821-1823 ca.), in origine affreschi dipinti alle pareti della casa che Goya possedeva alla periferia di Madrid e trasferiti in seguito su tela: caratterizzate da una predominanza di toni scuri (neri, bruni e grigi), riflettono il progressivo incupirsi dello stato d'animo di Goya, dovuto forse anche all'oppressiva situazione politica della Spagna, situazione che poi lo costrinse, nel 1824, a trasferirsi in Francia. A Bordeaux si dedicò alla nuova arte della litografia, eseguendo una serie di scene di tauromachia, da considerare tra i massimi esempi realizzati con tale tecnica. 
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34 Destutt de Tracy

vedi anche: Avenarius.

Destutt de Tracy, Antoine-Louis-Claude 

Destutt de Tracy, Antoine-Louis-Claude (Parigi 1754-1836), filosofo francese. Di formazione illuministica, fu deputato, nel 1789, agli Stati Generali per la nobiltà e appoggiò l'abolizione dei privilegi dell'aristocrazia e del clero, schierandosi con il Terzo Stato. Si ritirò a vita privata durante il regime di Napoleone, di cui fu avversario come la maggior parte dei filosofi e intellettuali noti come "ideologi".

Partendo dalla filosofia di Condillac, Destutt de Tracy pervenne al progetto di una "analisi delle sensazioni e delle idee", cui dette il nome di "ideologia". Tale termine, che egli introdusse per primo nel linguaggio filosofico con l'opera in cinque volumi Elementi d'ideologia (1801-1815), e che avrebbe acquistato vari significati in seguito, designava originariamente la scienza della formazione delle idee, nella prospettiva per cui tutte le funzioni del pensiero possono essere ricondotte alla percezione di sensazioni. 

34.1 1754-1836

34.1.1 Mozart
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Mozart, Wolfgang Amadeus 

	1
	
	INTRODUZIONE


Mozart, Wolfgang Amadeus (Salisburgo 1756 - Vienna 1791), compositore austriaco. Studiò musica con il padre Leopold, maestro di cappella del principe arcivescovo di Salisburgo e celebre violinista compositore.

	2
	
	IL BAMBINO PRODIGIO


A sei anni Mozart era già in grado di esibirsi al clavicembalo, al violino, all'organo, suonando brani a prima vista o improvvisando. Nel 1762 Leopold portò il piccolo Wolfgang e sua sorella Nannerl di undici anni, anche lei bambina prodigio, in giro per le corti d'Europa. Durante il viaggio, Wolfgang compose sonate per violino e clavicembalo (1763), una sinfonia (1764), un oratorio (1766), e l'opera buffa La finta semplice (1768). Nel 1769 Wolfgang, che nel frattempo era stato nominato Konzertmeister dall'arcivescovo di Salisburgo, si mise in viaggio con il padre alla volta delle principali città italiane, allora capitali della musica: soggiornarono a Venezia, Milano, Bologna, Roma e Napoli. A Milano Mozart compose l'opera seria Mitridate re di Ponto, rappresentata nel 1770.

Nel 1772, morto l'arcivescovo di Salisburgo, gli succedette Hyeronimus Colloredo, poco interessato alla musica e ostile ai Mozart, che tuttavia concesse a Wolfgang di recarsi ancora in Italia per assistere a Milano alla rappresentazione dell'opera Lucio Silla (1772). Da allora fino al 1777, a eccezione di brevi viaggi a Vienna dove prese lezioni da Franz Joseph Haydn e si dedicò allo studio del contrappunto, Mozart restò quasi sempre a Salisburgo. Nel 1777, l'ambiente angusto della cittadina e i contrasti con l'arcivescovo Colloredo spinsero Mozart a dare le dimissioni da Konzertmeister e a partire per Monaco con la madre.

	3
	
	UN'ESISTENZA TRAVAGLIATA


Le corti europee non si mostrarono interessate al talento del giovane compositore; trasferitosi da Monaco a Mannheim, Mozart rimase colpito dalla modernità dell'orchestra di corte presso la quale credette di trovare l'apertura mentale di cui il suo genio aveva bisogno. Ospitato dai coniugi Weber, s'innamorò della loro figlia Aloysia, giovane e promettente soprano. Informato della situazione, Leopold Mozart ordinò a sua moglie e al figlio di recarsi a Parigi. Qui l'accoglienza assai tiepida e l'improvvisa morte della madre nel luglio del 1778 spinsero Wolfgang, rassegnato a un posto di organista di corte e del Duomo, a ritornare a Salisburgo, dove si dedicò alla composizione di sonate, sinfonie e concerti. L'inatteso successo dell'opera seria Idomeneo, re di Creta, rappresentata a Monaco il 29 gennaio 1781, convinse il giovane musicista a tentare la carriera a Vienna, abbandonando definitivamente Salisburgo. In seguito a questa decisione, e a quella di sposare Costanza Weber, sorella minore di Aloysia, egli ruppe i rapporti con il padre. A Vienna, nel 1782 l'imperatore Giuseppe II commissionò a Mozart un'opera: il compositore scelse di scrivere un singspiel, cioè un'opera in tedesco con dialoghi recitati; fu così che, su libretto di Gottlob Stephanie, vide la luce Il ratto dal serraglio.

Mozart tornò all'opera quattro anni dopo con Le nozze di Figaro (1786) e Don Giovanni (1787), entrambe su libretti di Lorenzo Da Ponte; le opere ottennero successi senza precedenti per l'epoca e fruttarono a Mozart la carica di Kaiserlicher Kammermusikus, ovvero compositore di corte. Nel 1787 la morte del padre arrecò un altro grave colpo al suo precario equilibrio economico e psicologico. Il tiepido successo dell'opera Così fan tutte (1790, libretto di Da Ponte), fu seguito dalla morte dell'imperatore Giuseppe II. Il successore, Leopoldo II, pur non essendo interessato alla musica quanto Giuseppe II, nel 1791 per la sua incoronazione commissionò a Mozart l'opera seria La clemenza di Tito (su soggetto di Pietro Metastasio). Nel frattempo, il compositore era riuscito anche a creare alcune fra le sue più grandi opere strumentali, le sinfonie in mi bemolle maggiore, n. 39, n. 40 in sol minore e n. 41 in do maggiore, Jupiter (1788). 

Sebbene malato, Mozart continuò a comporre e, nel 1791, scrisse Il flauto magico, singspiel su libretto di Emmanuel Schikaneder; il Requiem (che la tradizione vuole commissionato da uno sconosciuto e che verrà comunque completato da Franz Süssmayr, un allievo di Mozart, dopo la morte del maestro) e due concerti, quello per pianoforte e orchestra K595 in si bemolle maggiore e quello per clarinetto e orchestra K622 in la maggiore. Morto in povertà, per cause rimaste sconosciute (che hanno dato adito a leggende, come quella dell'avvelenamento da parte di un invidioso Antonio Salieri), Mozart venne seppellito in una fossa comune e il suo funerale fu seguito da un numero esiguo di persone.

	4
	
	L'OPERA


Mozart produsse più di 600 opere in un arco di tempo che va dall'infanzia alla maturità, dando prova di una stupefacente coerenza stilistica e di linguaggio. Le sue opere strumentali spaziano dalle forme tradizionali, come sonata, concerto, sinfonia, a quelle meno note di serenate, divertimenti, cassazioni; la sua musica da camera annovera capolavori nelle forme classiche del trio, del quartetto e del quintetto come nelle combinazioni strumentali più nuove. Le sue doti musicali eccezionalmente feconde gli permettevano di comporre di getto, come dimostrano i suoi manoscritti, e di trascrivere sulla carta le proprie e le altrui improvvisazioni.

Sempre attento al lavoro dei suoi contemporanei, Mozart seppe armonizzare in uno stile particolarissimo e inconfondibile le tendenze dell'epoca. Nel teatro musicale avviò, pur senza proclami teorici, una profonda rivoluzione. Le figure del melodramma tradizionale, fatto di ruoli fissi e ripetitivi, cedono il passo a personaggi vivi e credibili; la musica ha la magia delle fiabe e segue da vicino la storia, dandole unità e coerenza. Anche negli altri generi musicali Mozart impiegò il linguaggio del classicismo in modo personale, evitandone gli aspetti deteriori come l'eccessiva regolarità e prevedibilità. L'apparente facilità della sua musica è ingannevole: gli esecutori tendono infatti a considerare le composizioni mozartiane tra le più difficili da interpretare in modo adeguato.

34.1.1.1 1756 - 1791

34.1.1.1.1 Da Ponte Lorenzo

vedi anche: Casanova.

vedi anche: Vivaldi.

Da Ponte, Lorenzo Nato Emanuele Conegliano (Ceneda 1749 - New York 1838), scrittore e avventuriero italiano. Mantenne il nome di nascita fino alla conversione di tutta la sua famiglia dalla religione ebraica a quella cattolica nel 1763. Dopo aver studiato al seminario di Ceneda (oggi Vittorio Veneto), prese gli ordini nel 1773 a Portogruaro, nel cui seminario per breve tempo insegnò retorica, prima di trasferirsi a Venezia come precettore. Ma il vizio del gioco d'azzardo e le avventure amorose lo convinsero di non essere adatto alla vita ecclesiastica e, dopo un tentativo di ritorno all'ordine, quando andò a insegnare al seminario di Treviso, gettò la tonaca.

Per sfuggire al processo per libertinaggio, riparò a Gorizia e da lì a Dresda e a Vienna (1781), dove si affermò come librettista, prima di Salieri e poi di Mozart. Caduto in disgrazia a corte, si trasferì a Londra dove fu agente teatrale, libraio, tipografo, sempre con poca fortuna.

Proprio la penuria di denaro e la caccia da parte dei creditori lo indussero nel 1805 a emigrare in America. Fu dapprima a Philadelphia e poi a New York, dove divenne insegnante d'italiano, dantista e diffusore della cultura italiana, acquisendo un certo prestigio presso la società americana. Nella relativa tranquillità economica raggiunta, messa ancora a rischio da qualche iniziativa imprenditoriale sbagliata, scrisse, tra il 1823 e il 1827, le Memorie, opera autobiografica che testimonia non solo delle sue avventurose peripezie, ma anche della società letteraria e galante di fine Settecento. La sua fama resta però legata ai libretti scritti per Mozart (Così fan tutte, Le nozze di Figaro, Don Giovanni), che meglio non potevano aderire allo spirito della musica mozartiana.

34.1.1.1.1.1 Ceneda

Quartiere di Vittorio Veneto-Tv, una volta cittadina autonoma
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34.1.1.1.2 Canova
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Canova, Antonio (Possagno, Treviso 1757 - Venezia 1822), scultore italiano, tra i più importanti esponenti del neoclassicismo. Formatosi presso lo studio di scalpellino del nonno, Canova rivelò ben presto il suo talento artistico e venne mandato a Venezia per proseguire gli studi. Nella città lagunare studiò scultura alla scuola di nudo dell'Accademia dove, lavorando sui calchi delle opere classiche, ebbe un primo approccio all'arte greca e romana; il suo interesse per il mondo antico trovò riscontro inoltre nell'ambiente artistico veneto con cui venne in contatto. Risalgono a questi anni i marmi di Orfeo ed Euridice (1773-1776, Museo Correr, Venezia), un piccolo Apollo in terracotta (1779, Gallerie dell'Accademia, Venezia) e Dedalo e Icaro (1777-1779, Museo Correr, Venezia), opere nelle quali l'influenza del Bernini, il grande maestro del secolo precedente, è ancora chiaramente percepibile.

34.1.1.2 Salisburgo
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35 Fichte

Fichte, Johann Gottlieb 

	1
	
	INTRODUZIONE


Fichte, Johann Gottlieb (Rammenau, Sassonia 1762 - Berlino 1814), filosofo tedesco, uno dei principali esponenti dell'idealismo. Fichte studiò teologia a Jena e a Lipsia; il suo Saggio di una critica di ogni rivelazione (1792), inizialmente apparso anonimo e attribuito a Immanuel Kant, gli permise di ottenere la cattedra di filosofia a Jena nel 1793.

Accusato di ateismo, nel 1799 Fichte fu costretto a rassegnare le dimissioni dall'Università di Jena. Continuò a scrivere e a tenere conferenze divenute celebri, tanto che nel 1805 ottenne la cattedra di filosofia a Erlangen e nel 1810 divenne il primo rettore elettivo della nuova università di Berlino. In quegli anni, gli ultimi della sua vita, l'indipendenza degli stati tedeschi venne minacciata dalle ambizioni espansionistiche di Napoleone: in quell'occasione Fichte auspicò energicamente nei Discorsi alla nazione tedesca (1808) la nascita di una coscienza nazionale tedesca.

Fra le principali opere filosofiche di Fichte si ricordano: i Fondamenti dell'intera dottrina della scienza (1794, ma destinata a numerosi rifacimenti successivi), i Fondamenti del diritto naturale (1796-97), Sul fondamento della nostra fede in un governo divino del mondo (1798), La missione dell'uomo (1800).

	2
	
	L'IDEALISMO ETICO


Fichte sostenne che la filosofia deve essere una scienza assoluta, dedotta in maniera sistematica da un'unica proposizione autoevidente. In tal modo, Fichte intese porre in luce il fondamento primo dell'esperienza. Egli condivideva complessivamente la filosofia critica di Kant, ma ne respingeva la dottrina della non-conoscibilità della "cosa-in-sé" e la dicotomia tra ragion pura e ragion pratica.

Secondo Fichte all'origine di tutta l'esperienza occorre ritrovare l'attività pura e spontanea dell'Io, inteso come Io assoluto, ossia come la radice e il fondamento di ciascun singolo io empirico. L'Io ha un'intuizione originaria della sua libera attività come autoaffermazione e come attività infinita, che inevitabilmente lo porta a imbattersi nel "non-Io", ovvero nell'alterità costituita dal mondo e dalla natura in generale. Vengono così alla luce i primi tre principi della Dottrina della scienza di Fichte: "l'Io pone se stesso" (ossìa si autocrea); "l'Io oppone a se stesso il non-Io"; "nell'Io infinito, all'io limitato, finito, si contrappone un non-io finito". Quest'ultimo principio vuol mettere in luce come dall'opposizione generale fra Io e non-Io nasca la molteplicità dei soggetti empirici e degli oggetti reali. La coscienza che contraddistingue ciascun individuo, e che si contrappone sempre a determinati oggetti che ne delimitano le possibilità conoscitive, viene in questo modo ricompresa da Fichte all'interno dell'attività dell'Io infinito, il quale pone continuamente entro se stesso dei limiti per poter incessantemente superarli.

Questa attività dell'Io corrisponde a un'esigenza etica, per la quale l'attività dell'Io si esplica anzitutto come azione morale, e inoltre come "sforzo" di vincere ogni ostacolo e di realizzarsi in maniera libera. Per questo suo contenuto, l'intera filosofia di Fichte assume un forte accento etico, quale traspare in particolare nella maniera in cui egli definisce il significato dell'idealismo in opposizione al realismo dogmatico: "Un carattere fiacco di natura", egli scrive, "infiacchito e piegato dalle frivolezze, dal lusso raffinato e dalla schiavitù spirituale, non potrà mai elevarsi all'idealismo". La concezione filosofica di Ficthe influenzò non solo il romanticismo tedesco, e in particolare la riflessione di Friedrich von Schlegel, ma fu alla base degli sviluppi successivi dell'idealismo di Schelling e di Hegel, anche se entrambi questi pensatori si distanzieranno notevolmente da essa. 

	3
	
	LA DOTTRINA DELLO STATO


Nella filosofia di Fichte si assiste a una trasformazione del pensiero politico da una concezione liberale dello stato, inteso come lo strumento per rendere possibile lo scopo ultimo e supremo dell'umanità, cioè l'assoluta perfezione morale, a una teorizzazione di un modello statale di tipo organicistico, nel quale ciascun individuo agisce in funzione della totalità sociale. Teorizzando una sorta di socialismo di stato, nello Stato commerciale chiuso (1800) Fichte delineò la concezione di uno stato che si incarica di garantire il lavoro e il benessere di tutti i cittadini, secondo una regolamentazione dell'economia in senso autarchico, chiusa cioè al commercio con gli altri stati. 

35.1.1 Beethoven

Beethoven, Ludwig van 

	1
	
	INTRODUZIONE


Beethoven, Ludwig van (Bonn 1770 - Vienna 1827), compositore tedesco. Per la sua potenza creativa, l'indipendenza e l'estrema libertà compositiva, Beethoven è considerato uno dei grandi geni della storia della musica occidentale.

	2
	
	VICENDE BIOGRAFICHE E PRODUZIONE MUSICALE


Ludwig van Beethoven crebbe in un ambiente familiare segnato dalla capricciosa autorità del padre, i cui problemi di alcolismo lo costrinsero a farsi presto carico del mantenimento della famiglia; fu così che nel 1784 il giovane Ludwig si impiegò come organista al servizio dell'arcivescovo di Bonn, Maximilian Franz. Gli studi musicali veri e propri iniziarono intorno al 1790 sotto la guida di Christian Gottlob Neefe, la cui influenza è ravvisabile nella Cantata in morte dell'imperatore Giuseppe II (1790). Date le eccellenti doti del giovane, l'arcivescovo di Bonn lo inviò a studiare a Vienna dove, nel 1792, divenne allievo di Franz Joseph Haydn.

	2.1
	
	Gli esordi


Nella capitale dell'impero asburgico Beethoven seppe conquistarsi il favore dell'aristocrazia con esibizioni private che gli permisero di far apprezzare le sue virtuosistiche improvvisazioni al pianoforte, e nel contempo pervenne ad allacciare buoni rapporti con le case editrici. Grazie a tali relazioni e all'ampliamento del mercato delle edizioni musicali, egli riuscì là dove molti altri musicisti prima di lui, tra cui Wolfgang Amadeus Mozart, avevano fallito: trasformare la musica in un'attività indipendente e redditizia.

	2.2
	
	Il decennio eroico


Nei primi anni dell'Ottocento, Beethoven rinunciò allo stile piacevole e discorsivo di opere come il celebre Settimino per archi e fiati op. 20 (1800), per intraprendere la ricerca di un proprio, originale stile compositivo. Nelle opere di questo periodo si manifesta una personale assimilazione delle forme musicali classiche, come la sinfonia, il concerto, il quartetto d'archi e la sonata, particolarmente evidente nella produzione del cosiddetto "decennio eroico" che va dalla composizione della Terza sinfonia “Eroica” (1803; prima esecuzione 1805), all'Ottava (1812); tale produzione comprende le opere più spesso eseguite anche ai nostri giorni.

Fu in questo decennio che Beethoven divenne un compositore di fama internazionale; negli stessi anni si acuirono i disturbi all'udito di cui il compositore aveva avvertito i primi sintomi già nel 1798. Poco incline alla vita mondana, con l'aggravarsi della sordità Beethoven si isolò progressivamente, ritirandosi per periodi sempre più lunghi nella quiete di Heiligenstadt, nella campagna viennese. Risale al 1802 il Testamento di Heiligenstadt, una lettera indirizzata ai due fratelli, nella quale Beethoven confida la propria crescente angoscia di fronte alla prospettiva della completa sordità. Dopo il 1805 il suo comportamento divenne sempre più scostante, le esibizioni in pubblico si fecero sempre più rare, sino a concludersi nel 1814.

	2.3
	
	Gli anni della maturità


Nel 1815, alla morte del fratello maggiore Caspar Carl, il compositore decise di farsi carico della tutela del nipote di nove anni, che ottenne legalmente in affidamento nel 1820. A partire dal 1818 Beethoven, diventato totalmente sordo, affidò i suoi rapporti con il mondo esterno ai "quaderni di conversazione", mediante i quali rispondeva ai suoi pochi interlocutori. I quaderni, circa quattrocento, vennero quasi totalmente distrutti secondo la volontà del compositore dopo la sua morte. Di questi, 137 sono tuttavia giunti sino a noi.

Fatta eccezione per la prima esecuzione della Nona sinfonia e di parti della Missa solemnis (1824), la musica composta da Beethoven negli ultimi anni della sua vita circolò soprattutto all'interno di una cerchia di estimatori. Non per questo, tuttavia, il prestigio e la fama del compositore vennero meno: Beethoven fu sempre circondato dall'affetto sincero dei viennesi e i suoi funerali vennero accompagnati da decine di migliaia di persone.

	2.4
	
	Una produzione immensa


La vastissima produzione di Beethoven comprende 9 sinfonie, 7 concerti solistici (di cui 5 per pianoforte), 16 quartetti per archi, 32 sonate per pianoforte, 10 sonate per violino e pianoforte, 5 sonate per violoncello e pianoforte, l'opera Fidelio, 2 messe, un oratorio, numerose ouverture, musica da camera (con e senza pianoforte), diversi cicli di variazioni per pianoforte, oltre a numerose composizioni vocali (tra cui 80 Lieder) e di circostanza.

	3
	
	EVOLUZIONE DELLO STILE


La produzione musicale di Beethoven viene tradizionalmente considerata una sorta di ponte tra classicismo e romanticismo; nel corso dei secoli, la critica musicale ha spesso suddiviso, forse un po' troppo semplicisticamente, il percorso musicale del compositore in tre periodi: la formazione, gli anni del classicismo e il cosiddetto ultimo Beethoven. Più recentemente, si è preferito considerare l'autore come l'ultimo grande rappresentante del classicismo viennese: la sua musica, in cui viene dato particolare risalto all'espressione dei sentimenti, rimane infatti nell'ambito di un profondo riesame della tradizione di Haydn e Mozart. Ne sono un chiaro esempio il Quartetto per archi in la maggiore op. 18, n. 5 (1800), modellato sul Quartetto K. 464 di Mozart, e i brani influenzati dalla musica italiana, come ad esempio il lied Adelaide (1795).

	3.1
	
	Tradizione classica e afflato preromantico


Le opere del cosiddetto "ciclo eroico" (1802-1812) ampliano e modificano le forme rigorose di Haydn e Mozart. Ciò è particolarmente evidente in capolavori grandiosi e inconcepibili prima di allora, come la sinfonia Eroica e il Quinto concerto per pianoforte “Imperatore” (1809) o in opere di struttura formale più controllata, come la Quinta sinfonia (1808) e la Sonata per pianoforte op. 57, nota anche col titolo di Appassionata (1805). L'incisività dei temi, i contrasti drammatici e le novità armoniche conferiscono a queste opere un'espressività in un certo senso sconosciuta agli illustri predecessori di Beethoven.

Nel 1812, il completamento dell'Ottava sinfonia e la disillusione nei confronti dell'"amata immortale" (identificata in Josephine von Brunswick, moglie di un mercante di Francoforte con cui il compositore ebbe una relazione problematica e frustrante) lasciarono Beethoven in uno stato di travaglio e di incertezza creativa. La fecondità del decennio precedente si attenuò. Nelle opere che egli compose negli anni immediatamente successivi, come il ciclo di Lieder op. 98 An die Ferne Geliebte (All'amata lontana, 1816) e la Sonata per pianoforte in la maggiore op. 101 (1817), Beethoven fece maggiormente ricorso a un approccio sperimentale, ravvivando ed espandendo ulteriormente quelle strutture musicali più libere che già aveva impiegato nelle opere del periodo a cavallo tra la fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento. Saranno queste composizioni, per così dire "aperte" o "cicliche", a esercitare un'influenza determinante sulla generazione romantica.

	3.2
	
	Intimismo e innovazione


Nel 1818 Beethoven iniziò una nuova fase creativa che viene solitamente designata come "terzo periodo". La svolta è segnata dalla Sonata per pianoforte in si bemolle maggiore op. 106 “Hammerklavier”, di ampiezza e difficoltà tecniche senza precedenti. Le opere dell'ultimo periodo beethoveniano non sono più raggruppabili in cicli, in quanto ognuna di loro si presenta con una propria fortissima individualità. Ciò che non venne mai meno nelle composizioni di Beethoven fu l'anelito agli ideali umanitari e il richiamo alla libertà e alla fratellanza; ciò rimane vero sia per temi universali, come nella Nona sinfonia e nella Missa solemnis, sia per motivi più individuali e legati alle relazioni familiari, come nel Fidelio (1814). La dimensione intima emerge talvolta nell'ultima produzione, rappresentata soprattutto da sonate per pianoforte e dai cinque quartetti per archi del 1824-1826, gli ultimi due dei quali scritti senza committenza. In queste opere Beethoven raggiunse una straordinaria concentrazione espressiva, accompagnata da radicali novità nel linguaggio che ne hanno fatto un punto di riferimento per i compositori nei due secoli successivi.

Con il passare degli anni, l'abitudine di Beethoven di stendere schizzi preliminari delle sue opere acquistò crescente importanza: realizzate su piccoli blocchi o su fogli singoli, le 7000 pagine giunte sino a noi gettano luce sull'immenso lavoro intellettuale che accompagnò le creazioni del maestro.

	4
	
	L'EREDITÀ DI BEETHOVEN


L'importanza della figura di Beethoven riguarda anche la trasformazione del ruolo del compositore. Da artigiano al servizio della Chiesa o dell'aristocrazia, il compositore diviene con lui un artista che crea per necessità interiore, finanziariamente indipendente grazie ai proventi ottenuti dalla pubblicazione ed esecuzione delle sue opere.

L'influenza di Beethoven sui compositori successivi fu enorme: ammirato da Franz Schubert e dai romantici come l'iniziatore di un'età nuova, è considerato dai compositori del Novecento come figura cardine dell'evoluzione musicale di ogni tempo, nonché una delle tappe storiche più importanti verso il linguaggio e le tecniche della musica contemporanea.
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36 Stendhal

vedi anche: Condillac.
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	1
	
	INTRODUZIONE


Stendhal Pseudonimo di Henri Beyle (Grenoble 1783 - Parigi 1842), scrittore francese. Di formazione illuminista e interprete del momento eroico e idealistico della borghesia tra Rivoluzione e impero, è uno dei grandi maestri del realismo psicologico.

Figlio di un avvocato, a diciassette anni, invece di iscriversi all'Ecole polytechnique, si arruolò nell'armata d'Italia di Napoleone ed evase così dal ristretto ambiente della provincia in cui era vissuto. Ufficiale napoleonico, fu assiduo frequentatore della Scala e dei salotti milanesi. Nel 1802 abbandonò la vita militare per tornare a Parigi, dove tentò l'avventura del teatro (Molière e Shakespeare i suoi modelli), ma per guadagnarsi da vivere dovette riprendere servizio nell'esercito e nell'amministrazione imperiale (dal 1806 al 1814) con incarichi che lo portarono anche a partecipare alla fallita campagna di Russia del 1812. Nel 1814, dopo la caduta di Napoleone, si stabilì per sette anni in Italia e prevalentemente a Milano, da dove venne espulso nel 1821 perché sospettato di essere implicato nei moti carbonari. Tornato a Parigi, si dedicò alla critica d'arte e musicale senza ottenere un pur sollecitato incarico governativo. Dopo la rivoluzione del 1830 (vedi Rivoluzione di luglio), ottenne la nomina di console a Trieste ma, poiché era sgradito agli austriaci, venne spostato a Civitavecchia, dove scrisse i suoi due capolavori narrativi. Rientrò a Parigi nel 1841, poco prima di morire per un attacco apoplettico il 22 marzo 1842. La sua tomba reca l'epigrafe da lui predisposta fin dal 1820: "Arrigo Beyle – milanese – visse, scrisse, amò".

	2
	
	LE OPERE


Gli interessi iniziali di Stendhal sono di carattere artistico e musicale: un libro su Haydn, Mozart e Metastasio (1815) e una Storia della pittura in Italia (1817), cui fece seguito un volume di memorie personali e di studi eruditi, Roma, Napoli e Firenze (1817), la prima opera firmata con lo pseudonimo di Stendhal (nome del paese natale di Winckelmann). Seguirono scritti più importanti quali Considerazioni sull'amore (1822) e Racine e Shakespeare (1823 la prima parte e 1825 la seconda).

L'esordio narrativo avvenne con il romanzo Armance (1827) e con la novella Vanina Vanini (1829). Nel 1830 scrisse uno dei due capolavori, Il rosso e il nero, un'analisi della Francia della Restaurazione ostile all'ascesa di un giovane non nobile. Al 1832 risalgono i Ricordi d'egotismo, pubblicati postumi nel 1893. Successivamente, nel 1834, Stendhal mise mano a Lucien Leuwen, romanzo che poi interruppe per dedicarsi al romanzo autobiografico Vita di Henry Brulard, anche questo lasciato incompiuto (fu interrotto nel 1836): entrambi furono pubblicati postumi, nel 1894 il primo e nel 1890 il secondo. Seguì una serie di novelle ispirate alla cronaca italiana del Rinascimento (Vittoria Accoramboni e I Conci, 1837; La duchessa di Palliano, 1838; La badessa di Castro, 1839). Nel 1839 uscì l'altro grande romanzo, La certosa di Parma, che narra la sconfitta di un giovane nobile a opera dei meccanismi, cioè degli intrighi politici, di una società che ha i tratti del ducato di Parma ma che rappresenta il dispotismo contemporaneo all'autore. Sono stati pubblicati postumi il Diario (relativo agli anni 1801-1823), la Vita di Napoleone e due romanzi incompiuti, Il rosa e il verde e Lamiel.

L'opera di Stendhal converge verso la rappresentazione della società contemporanea in marcata evoluzione, con le sue resistenze strutturali e con figure di protagonisti dotati di coraggio intellettuale e di un sentire forte ed eroico, doti che sono strumenti nuovi di affermazione al di là della sconfitta sociale o politica. Stendhal è considerato il fondatore di un moderno realismo per l'attenzione alla società in cui viveva. Sul piano dei contenuti, tale realismo trova la sua formula particolare in un'appassionata sincerità sentimentale mista a nostalgia per i valori alti vissuti da personalità forti e creative come gli eroi del Rinascimento italiano; sul piano linguistico, si esprime attraverso uno sforzo di impersonale esattezza, che si spiega anche con la formazione illuministica di Stendhal.

36.1 1783-1842

36.1.1 Paganini
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Paganini, Niccolò (Genova 1782 - Nizza 1840), violinista e compositore italiano. Il suo esordio di virtuoso di violino avvenne a nove anni e già a tredici intraprese alcune tournée in Lombardia. Nel 1801 si dedicò alla chitarra, scrivendo oltre venti composizioni per questo strumento. Dal 1805 al 1813 fu direttore musicale alla corte di Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone Bonaparte e principessa di Lucca. Nel 1813 lasciò la Toscana per compiere una tournée nelle principali città italiane, nel corso della quale la sua abilità tecnica richiamò l'attenzione di un folto pubblico. In seguito, tenne concerti a Vienna, Praga e Berlino (1828) e a Parigi e Londra (1831), raccogliendo trionfi ovunque. A Parigi entrò in contatto con Franz Liszt, che sviluppò nuove tecniche per il pianoforte ispirandosi a quelle ideate da Paganini per ampliare le possibilità espressive del violino. Nel 1834, dopo aver eseguito più di 600 concerti, si ritirò quasi completamente dalle scene. La tecnica e l'abilità esecutiva di Paganini erano sbalorditive al punto tale da indurre i suoi contemporanei a considerarle come facoltà di origine diabolica. Era in grado sia di eseguire pezzi di grande complessità usando una sola corda dello strumento, sia di suonare contemporaneamente due o tre parti dando l'illusione di essere in presenza di più violini. Compose tra l'altro 24 Capricci per violino solo (1817), 6 concerti e numerose sonate.

36.1.1.1 1782 - 1840

36.1.1.2 Genova

36.1.1.3 Ingres
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Ingres, Jean-Auguste-Dominique (Montauban 1780 - Parigi 1867), pittore francese, uno dei massimi esponenti del neoclassicismo. Allievo del pittore neoclassico Jacques-Louis David, vinse il Prix de Rome nel 1801, ma a causa delle campagne napoleoniche poté ritirarlo solo nel 1806. Rimase a Roma fino al 1820, dipingendo e studiando i maestri della pittura italiana, in modo particolare Raffaello.

Dopo un soggiorno di quattro anni a Firenze, tornò a Parigi dove nel 1824 espose al Salon Il voto di Luigi XIII (1820-1824, Cattedrale di Montauban), riscuotendo un enorme successo di critica e di pubblico. Divenne il caposcuola del movimento neoclassico in opposizione alla nuova scuola romantica, che aveva i suoi maggiori rappresentanti in Eugène Delacroix e Théodore Géricault. In questo periodo Ingres ottenne numerose commissioni ufficiali, tra le quali L'apoteosi di Omero (1827) per un soffitto del Louvre. Nel 1835, indispettito per la cattiva accoglienza riservata al suo Martirio di san Sinfoniano (1834), si trasferì nuovamente a Roma, dove ebbe l'incarico di direttore dell'Académie de France fino al 1841. Tornato a Parigi fu accolto con grandi onori ufficiali, tra cui la Legione d'Onore nel 1845, una grande retrospettiva all'Esposizione Universale del 1855 e la nomina a senatore nel 1862.

L'abilità nel disegno, caratterizzato da dolci e precise linee curve, e la capacità di cogliere gli aspetti psicologici nei soggetti rappresentati fecero di Ingres un grande ritrattista (Monsieur Bertin, 1832, Louvre). Oltre alle scene mitologiche, dipinse spesso nudi femminili, di cui celebri esempi sono la Grande odalisca (1814, Louvre) e Bagno turco (1863, Louvre), realizzato a ottantadue anni. L'influenza di Ingres sull'arte successiva fu notevole: i pittori che apertamente si richiamarono alla sua opera furono, tra gli altri, Edgar Degas, Pierre-Auguste Renoir, Henri Matisse e Pablo Picasso.

36.1.1.3.1 Montauban 
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36.2 Grenoble
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37 Schopenhauer

vedi anche: Nietzsche.

vedi anche: Buddha.
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Schopenhauer, Arthur 

	1
	
	INTRODUZIONE


Schopenhauer, Arthur (Danzica 22.2.1788 , 21.9.1860 Francoforte sul Meno 1860), filosofo tedesco. Compì gli studi presso le Università di Gottinga, Berlino e Jena, confrontandosi sia con le filosofie di Platone e di Kant, sia con l'antica sapienza indiana dei Veda. Tra il 1813 e il 1814 entrò in contatto con Goethe. Nel 1819 pubblicò il suo capolavoro, Il mondo come volontà e rappresentazione, che ottenne un'accoglienza piuttosto fredda dal pubblico. Nel 1820 conseguì a Berlino la libera docenza: in quell'occasione entrò in contrasto con Hegel, cui tentò invano, nei semestri accademici successivi, di contendere la fama. Nel 1833 si stabilì a Francoforte sul Meno, dove iniziò a lavorare a una nuova edizione della sua opera maggiore, la quale vedrà la luce solo nel 1844. Il successo e il riconoscimento del pubblico arrivarono però più tardi, quando nel 1851 pubblicò i Parerga e paralipomena, un'opera che esponeva in forma divulgativa le dottrine del Mondo.

	2
	
	RAPPRESENTAZIONE E VOLONTÀ


Nel pensiero di Schopenhauer confluiscono motivi eterogenei: da un lato la tradizione religiosa della mistica cristiana e la filosofia orientale, dall'altro alcune istanze dell'illuminismo e del romanticismo; ma soprattutto agivano nel suo pensiero le riletture di Platone e di Kant. Schopenhauer non condivideva le posizioni dell'idealismo del suo tempo e si oppose in particolare alle idee di Hegel, che identificava realtà e razionalità. Egli accettava invece, pur con alcune differenze, la distinzione kantiana tra fenomeno e cosa in sé. Su questa base Schopenhauer veniva a teorizzare una distinzione tra il mondo come rappresentazione, cioè come conoscenza dei fenomeni, e una realtà più profonda, che è il mondo come volontà. Riallacciandosi a una prospettiva simile a quella fatta valere dal filosofo irlandese Berkeley, per il quale l'essere si riduce alla percezione soggettiva, Schopenhauer sosteneva che, dal punto di vista della conoscenza, "il mondo è la mia rappresentazione", nel senso che esso costituisce un'immagine illusoria del soggetto. Alla sua base però c'è la volontà: essa costituisce la cosa in sé che Kant riteneva inconoscibile, ma che si rivela, secondo Schopenhauer, nell'esperienza che l'uomo ha di sé.

Tuttavia la volontà non riguarda l'azione consapevole; essa è volontà di vivere, cieca, irrazionale e inconscia, di cui l'uomo fa anzitutto esperienza in relazione al proprio corpo. Partendo da qui, Schopenhauer giungeva a fare della volontà l'unica essenza di tutta la realtà. Mentre il principio di causalità vale soltanto per il mondo dei fenomeni, che l'uomo si rappresenta attraverso le forme dell'intuizione (cioè lo spazio e il tempo), la volontà sfugge interamente a tale principio ed è pertanto priva di ogni causa e di ogni meta razionale: essa è unica, pur traducendosi in gradi diversi della realtà, che sono la natura inorganica, quella organica, le piante e gli animali, e infine l'uomo, in cui la volontà diventa consapevole di se stessa.

	3
	
	PESSIMISMO


Per Schopenhauer il tragico dell'esistenza scaturisce dalla caratteristica della volontà di vita di non potersi mai placare e di non trovare mai un appagamento, poiché la volontà è infinita e sempre rinnovantesi. Essa conduce pertanto l'individuo al dolore, alla sofferenza, alla morte e, per la sua natura conflittuale, alla distruzione di altri esseri viventi. Per questo aspetto la dottrina di Schopenhauer costituisce una metafisica a sfondo pessimistico e irrazionalistico.

	4
	
	L'ETICA E L'ASCESI


L'uomo è asservito, secondo Schopenhauer, alla volontà di vivere e alla sofferenza che essa incessantemente genera. Egli può però liberarsi da questa schiavitù anzitutto attraverso l'arte, sebbene il distacco contemplativo che essa comporta rispetto alla sua individualità e alla sfera degli interessi pratici sia solo temporaneo e parziale. L'etica apre invece l'uomo a una liberazione più autentica, che si fonda soprattutto sul sentimento della compassione, grazie a cui l'individuo riconosce nel dolore altrui il suo proprio dolore, superando il proprio egoismo. Ma è nell'ascesi che l'uomo perviene a una liberazione totale, perché essa comporta una negazione totale del volere (negazione che Schopenhauer chiama noluntas, "nolontà"), quale si attua attraverso la castità, la rassegnazione, la povertà e il sacrificio.

L'influenza di Schopenhauer sulla cultura della seconda metà dell'Ottocento e del Novecento fu enorme. Si possono rintracciare le sue idee nelle prime opere del filosofo tedesco Friedrich Nietzsche, nei drammi musicali del compositore tedesco Richard Wagner, nell'opera letteraria di Thomas Mann e nella teoria di Sigmund Freud, il fondatore della psicoanalisi. Elementi del pensiero di Schopenhauer si possono ravvisare anche in filosofi del Novecento che pure si muovono in prospettive fra loro molto distanti, come ad esempio Ludwig Wittgenstein e Max Horkheimer.
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37.1.1 Corot
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Corot, Jean-Baptiste-Camille (Parigi 1796-1875), pittore francese, antesignano dell'impressionismo e famoso soprattutto per i paesaggi realizzati negli stili romantico e realista. Appresi i principi classici della composizione dal paesaggista Victor Bertin, Corot li applicò nelle vedute dipinte tra il 1825 e il 1828, durante il suo primo viaggio in Italia. Ne sono esempi il Colosseo visto dai giardini Farnese (1826) e il Ponte di Narni (1827), entrambi al Louvre (Parigi). Dal 1828 fino alla morte visse prevalentemente a Parigi, ma nei mesi estivi viaggiò spesso in Europa e dipinse paesaggi a olio di piccole dimensioni che furono tra i primi, in Francia, realizzati all'aperto, come quelli dipinti in seguito dagli artisti della scuola di Barbizon. Queste opere di Corot, notevoli per la qualità della luce e il realismo dei colori, manifestano un senso della composizione ereditato dall'insegnamento accademico. Nei mesi invernali, invece, dipingeva in studio, eseguendo grandi opere di soggetto biblico o storico. Verso il 1845, ottenuto consenso unanime dalla critica, Corot cominciò a vendere i suoi quadri. Al tempo i suoi paesaggi assunsero una tenue atmosfera romantica, creata con toni argentei e pennellate morbide. Esempi di questo stile protoimpressionista, per il quale è diventato famoso, sono le varie versioni di Ville d'Avray e Ricordo di Mortefontaine (1864, Louvre). Benché tendesse a ripetersi per far fronte alla grande richiesta, nello stile classico delle opere giovanili dipinse alcuni capolavori, come Il campanile di Douai (1871, Louvre). La sua produzione comprende inoltre ritratti e studi del corpo umano. Per la generosità di tempo e denaro nei confronti di amici e allievi, si guadagnò il soprannome di père (papà) Corot. 

37.2 A Danzica (Po)
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38 Feuerbach
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Feuerbach, Ludwig Andreas 

Feuerbach, Ludwig Andreas (Landshut 1804 - Norimberga 1872), filosofo tedesco. Allievo di Hegel a Berlino, conseguì la libera docenza presso l'Università di Erlagen, nel 1828, con la dissertazione De ratione una, universali, infinita; a partire dall'anno successivo, tenne una serie di corsi liberi, nel tentativo di ottenere un incarico come professore straordinario, ma la sua carriera universitaria fu compromessa nel 1830, quando pubblicò, anonimi, i Pensieri sulla morte e l'immortalità, in cui negava l'immortalità dell'anima e il valore dell'esperienza religiosa, mettendo alla berlina il bigottismo dell'ambiente accademico. Abbandonato l'insegnamento nel 1837, si trasferì a Bruckberg, dove avviò una feconda collaborazione con gli "Annali di Halle", organo ufficiale della sinistra hegeliana. In questo periodo maturò il suo definitivo distacco dall'idealismo e da Hegel, pubblicando nel 1841 l'Essenza del cristianesimo, che riscosse subito vasto successo. In quest'opera, che riconduce l'origine della religione all'alienazione dell'essenza dell'uomo, individuando nella figura di Dio un'inconsapevole proiezione dei desideri e dei bisogni della coscienza, Feuerbach svolge una radicale critica della filosofia hegeliana, intesa come una forma di teologia mascherata da capovolgere in senso materialistico. Per Feuerbach, la base di ogni indagine filosofica deve essere l'individuo concreto, l'uomo sensibile con i suoi bisogni materiali, e non l'astratto assoluto su cui Hegel fonda il proprio sistema, postulando una priorità del pensiero sull'essere. Pertanto Feuerbach dissolve la teologia in antropologia e delinea una forma di "umanesimo integrale" che pone gli individui e le loro necessità materiali a fondamento del pensiero sociale e politico, inaugurando un programma di ricerca che eserciterà un influsso determinante sulla formazione del giovane Marx.
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38.1.1 Schubert

vedi anche: Haydn.

Schubert, Franz Peter 

	1
	
	INTRODUZIONE


Schubert, Franz Peter (Vienna 1797-1828), compositore austriaco. Figlio di un maestro di scuola, entrò nel coro della Cappella imperiale nel 1808 e cominciò gli studi al Konvict, la scuola dei cantanti di corte, nella cui orchestra suonava il violino. 

	2
	
	LE PRIME COMPOSIZIONI


Già le prime liriche suscitarono una profonda impressione nei suoi maestri. Nel 1813 lasciò il Konvict e cominciò a insegnare nella stessa scuola del padre; l'anno seguente scrisse la sua prima opera, Des Teufels Lustschloss (Il castello di piacere del diavolo), la sua prima messa e diciassette Lieder, tra cui capolavori come Der Taucher (Il tuffatore) e Gretchen am Spinnrade (Margherita all'arcolaio).

Nel 1815 completò la seconda e la terza sinfonia, compose due messe, altre composizioni sacre, musica da camera e 146 Lieder, tra i quali Erlkönig (Il re degli elfi), su testo di Goethe e Der Wanderer (Il viandante) su testo di von Lueck. Nel 1816 scrisse la Quarta sinfonia (conosciuta come la Tragica), la Quinta in si bemolle maggiore, altra musica sacra, un'opera e oltre cento liriche. In questo periodo abbandonò l'insegnamento, dedicandosi interamente alla composizione. 

	3
	
	LE OPERE PIÙ TARDE


Nel 1820 Schubert scrisse la musica di scena per Die Zauberharfe (L'arpa magica), un melodramma e Die Zwillingsbrüder (I gemelli, 1820): un Singspiel, cioè un genere di opera leggera tedesca con parte del dialogo recitato, che non riscosse molto successo. Compose anche musica sacra come il Ventitreesimo salmo e l'oratorio incompiuto Lazarus. Un gruppo di suoi Lieder fu pubblicato nel 1821. Nel 1822 scrisse l'Ottava sinfonia (l'Incompiuta) e la Messa in la bemolle maggiore. Il ciclo di Lieder Die schöne Müllerin (La bella mugnaia) fu composto nel 1823, l'Ottetto e i Canti da Sir Walter Scott nel 1824, anno al quale risale anche la stesura della Fantasia in fa minore per pianoforte a quattro mani. Nei due anni seguenti Schubert scrisse continuamente producendo una serie di capolavori, tra cui la prima stesura, nel 1825, della Nona sinfonia in do maggiore “la Grande” (in seguito ripresa nel 1828); due quartetti per archi, tra cui il celeberrimo Quartetto in re minore “La morte e la fanciulla”; del 1827 è il ciclo di Lieder Die Winterreise (Viaggio d'inverno). Il 1828 fu l'anno della Messa in mi bemolle maggiore, del Quintetto per archi in do maggiore, delle ultime tre sonate per pianoforte e dell'ultimo e più grande gruppo di Lieder, pubblicato postumo con il titolo di Schwanengesang (Canto del cigno). Queste opere furono in un certo senso il suo testamento spirituale: nello stesso anno infatti Schubert moriva, a soli trentun anni, stroncato da una febbre tifoidea.

Le prime opere strumentali di Schubert, che seguono il modello indicato da Mozart e Haydn, portano il segno di una nuova sonorità e ricchezza armonica e melodica proprio del romanticismo. Nelle prime sonate per pianoforte, Schubert cercò di distaccarsi dal potente predominio della musica di Beethoven, autore che egli aveva peraltro eletto a modello. Il risultato di questo tentativo di superamento furono le sinfonie e le sonate che, pur adottando la forma classica, nelle sezioni di sviluppo raggiungono raramente la tensione drammatica della forma sonata del classicismo; esse tendono piuttosto a enfatizzare la melodia e le armonie più evocative. Va infine sottolineato che mentre le opere strumentali di Schubert mostrano un continuo sviluppo nel corso del tempo, alcuni dei suoi Lieder più celebri (complessivamente ne compose più di mille) racchiudevano un perfetto equilibrio tra elementi musicali e letterari, benché fossero stati scritti prima dei vent'anni. 

39 Stirner

Stirner, Max 

Stirner, Max Pseudonimo di Johann Kaspar Schmidt (Bayreuth 1806 - Berlino 1856), filosofo e pensatore politico tedesco. Compiuti gli studi di filosofia a Berlino, dove seguì le lezioni di Friedrich Scheiermacher e Georg Wilhelm Friedrich Hegel, Stirner lavorò come insegnante in un collegio femminile, entrando in contatto con alcuni esponenti della sinistra hegeliana. Nella sua opera principale, L'Unico e la sua proprietà (1845), si impegnò in un'accorata difesa dei diritti del singolo, criticando qualunque forma di gerarchia, ideale o istituzione che pretenda di subordinare l'individuo; lo Stato, la Chiesa, il partito sono rifiutati da Stirner in quanto organismi autoritari: "Niente deve stare al di sopra di me!". In seguito, le teorie espresse nell'Unico e la sua proprietà esercitarono un profondo influsso sull'anarchismo.

39.1 Bayreuth-G
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39.2 1806-1856

40 Darwin
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	1
	
	INTRODUZIONE


Darwin, Charles (Shrewsbury, Shropshire 1809 - Down, Kent 1882), naturalista britannico, fondatore delle teorie dell'evoluzionismo e della selezione naturale, le quali continuano ancora oggi a esercitare un'enorme influenza sulle scienze naturali e, più in generale, sullo sviluppo del pensiero moderno.

Darwin nacque in una famiglia agiata e culturalmente raffinata: il nonno materno, Josiah Wedgwood, fu un imprenditore di successo nel campo della ceramica e della porcellana, mentre il nonno paterno, Erasmus Darwin, fu un celebre naturalista del suo tempo. Si iscrisse a medicina all'Università di Edimburgo, senza tuttavia portare a termine gli studi poiché nel 1827 si trasferì a Cambridge, dove frequentò l’Università con l'intenzione di intraprendere la carriera ecclesiastica. Qui Darwin incontrò due personalità decisive per l'elaborazione delle sue teorie: il geologo Adam Sedgwick e il naturalista John Stevens Henslow, i quali contribuirono a rafforzare i suoi interessi per l'osservazione meticolosa dei fenomeni naturali. Grazie alla raccomandazione di Henslow, nel 1831 Darwin riuscì a imbarcarsi sul Beagle, un brigantino britannico in partenza per una spedizione di ricognizione scientifica intorno al mondo, in qualità di naturalista non stipendiato. Darwin aveva allora solo 21 anni e si era appena laureato.

	2
	
	IL VIAGGIO SUL BEAGLE


Il viaggio a bordo del brigantino durò cinque anni e permise al giovane naturalista di compiere numerose osservazioni, di natura sia geologica sia biologica, sulle isole e sui continenti incontrati lungo il percorso. In particolare Darwin rimase colpito dall'enorme varietà di forme presenti sulla superficie terrestre, nei fossili e negli organismi viventi.

La maggior parte dei geologi dell'epoca aderiva alla cosiddetta teoria catastrofista (vedi Geologia: Storia del pensiero geologico: XVIII e XIX secolo), messa tuttavia in discussione in quegli stessi anni dall'opera del geologo britannico Charles Lyell, dalla quale Darwin era rimasto influenzato nella sua elaborazione dei meccanismi di evoluzione della crosta terrestre.

Darwin notò, inoltre, analogie tra alcuni fossili di specie estinte e le specie viventi, appartenenti a una stessa area geografica. Durante la sua permanenza sulle isole Galápagos, situate al largo della costa dell'Ecuador, riscontrò differenze di struttura anatomica e di abitudini alimentari tra le popolazioni di animali simili, presenti sulle diverse isole, quali le testuggini, i tordi beffeggiatori e i fringuelli. Entrambe queste osservazioni condussero Darwin a domandarsi se potessero esistere legami di qualche genere tra organismi distinti, ma simili.

	3
	
	TEORIA DELLA SELEZIONE NATURALE


Al suo ritorno in Gran Bretagna nel 1836, Darwin si stabilì a Londra e iniziò a mettere per iscritto le sue idee sulla variazione delle specie (Notebooks on the Transmutation of Species).

Per l'elaborazione della teoria della selezione naturale ebbe un ruolo fondamentale la lettura del saggio di Thomas Robert Malthus, intitolato An Essay on the Principle of Population, nel quale si sosteneva che l'aumento delle disponibilità di cibo necessarie alla sopravvivenza della specie umana non potesse in alcun modo uguagliare il tasso di crescita della popolazione: secondo Malthus quest'ultima doveva, quindi, essere limitata nel suo sviluppo da ostacoli naturali, quali carestie e malattie, o da azioni prodotte dall'uomo, come le guerre.

Grazie alla lettura di Malthus, Darwin intuì come tutte le specie animali e vegetali fossero per necessità in competizione l'una con l'altra per la loro esistenza e per la loro perpetuazione nelle generazioni successive: in base, cioè, alla teoria della selezione naturale, solo gli individui che riuscivano ad avere la meglio nella lotta per l'esistenza con gli altri animali arrivavano a riprodursi, trasmettendo alla generazione successiva i caratteri ereditari che ne avevano favorito la sopravvivenza. Darwin ipotizzò, inoltre, che tutti gli organismi affini discendessero da antenati comuni e che anche il globo terrestre fosse una delle strutture naturali sottoposte a pressione evolutiva. Nel 1838 completò la prima bozza della sua teoria dell'evoluzione per mezzo della selezione naturale, che perfezionò nei due decenni successivi. Nel 1839 sposò una cugina, Emma Wedgwood, e poco dopo si trasferì in una piccola proprietà nel Kent (Down House), dove rimase fino alla morte.

L'ipotesi di Darwin fu esposta per la prima volta nel 1858 in un articolo presentato contemporaneamente da Alfred Russel Wallace, un giovane naturalista che era giunto indipendentemente da Darwin a elaborare l'ipotesi della selezione naturale come meccanismo di evoluzione delle specie. La teoria completa di Darwin fu pubblicata nel 1859 in un libro intitolato The origin of species, che ebbe grande successo. 

	4
	
	REAZIONI ALLE TEORIE DI DARWIN


La reazione della comunità scientifica alla pubblicazione dell'Origine delle specie fu immediata. Alcuni biologi sostennero che Darwin non era in grado di dimostrare sperimentalmente le proprie teorie; altri lo criticarono affermando che egli non poteva spiegare né l'origine delle variazioni, né il modo in cui esse vengono trasmesse alle generazioni successive. La risposta a questa seconda obiezione venne all'inizio del XX secolo, con la riscoperta delle leggi di Mendel e i primi esperimenti genetici. Ancora oggi le teorie di Darwin sono soggette a numerose controversie e vengono osteggiate in modo particolare da alcuni ambienti religiosi. La concezione che tutti gli esseri viventi si siano evoluti gli uni dagli altri per mezzo di processi naturali si contrappone, infatti, alla speciale posizione riservata all'umanità secondo la teoria della creazione dell'uomo per volere di un'entità superiore. L'ipotesi di Darwin rappresenta, cioè, una minaccia per il pensiero teologico tradizionale, poiché pone gli esseri umani sullo stesso piano degli altri organismi viventi (vedi Evoluzione umana).

	5
	
	GLI ULTIMI ANNI


Darwin trascorse gli ultimi anni della sua vita a cercare soluzioni alle questioni sollevate da L'origine delle specie. Nelle opere successive, tra cui The Variation of Animals and Plants Under Domestication (1868), The Descent of Man (1871) e The Expression of the Emotions in Man and Animals (1872), espose in maggiore dettaglio alcuni argomenti che nell'opera maggiore erano stati solo accennati. L'importanza dell'opera di Darwin fu riconosciuta dai suoi contemporanei mentre era ancora in vita, con l'elezione a membro della Royal Society (1839) e dell'Accademia delle Scienze francese (1878). Alla sua morte fu sepolto nell'abbazia di Westminster.

40.1.1 Gounod

Gounod, Charles-François 

Gounod, Charles-François (Parigi 1818-1893), compositore francese. Noto soprattutto per l'opera Faust (1859), Gounod studiò al Conservatorio di Parigi con Jacques-François Halévy e nel 1839 vinse il Prix de Rome, che gli permise di recarsi in Italia, a Roma, e studiare presso l'istituzione culturale di villa Medici. Qui si concentrò sulle opere degli antichi compositori di musica sacra. Tornato in Francia, fu organista a Parigi e studiò per la carriera ecclesiastica; dopo la rappresentazione della sua prima opera, nel 1851, rinunciò al progetto e si dedicò interamente alla composizione. Il primo successo fu Le médecin malgré lui (1858), dalla commedia di Molière. La sua fama rimane tuttavia legata all'opera successiva, il Faust di Goethe. Tra le altre opere di Gounod si ricordano Mireille (1864) e Roméo et Juliette (1867). La musica teatrale del compositore, ricca di fascino, invenzione melodica e magistralmente orchestrata, è nota più per il suo carattere lirico che per la qualità drammatica. La musica sacra, popolarissima ai tempi di Gounod, comprende oratori, messe, mottetti, inni e la celebre Ave Maria basata su un preludio di Johann Sebastian Bach.

40.1.2 Verdi
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	1
	
	INTRODUZIONE


Verdi, Giuseppe (Roncole di Busseto, Parma 1813 - Milano 1901), compositore italiano. Nato da una famiglia contadina nello Stato di Parma, allora governato dai Francesi, studiò musica con l'organista della chiesa di Roncole e poi con quello della vicina Busseto. Respinto all'esame di ammissione al Conservatorio di Milano per l'età troppo avanzata, ebbe lezioni private da Vincenzo Lavigna, maestro concertatore del Teatro alla Scala e professore di solfeggio al Conservatorio. 

	2
	
	LA PRIMA PRODUZIONE VERDIANA


Gli esordi di Verdi come operista furono contrastati: Oberto, Conte di San Bonifacio, rappresentato alla Scala nel 1839, venne accolto positivamente, ma l'anno successivo l'opera buffa Un giorno di regno fu un fiasco. Verdi scontava probabilmente una certa saturazione del pubblico per questo genere musicale, aggravata dalle complicazioni del libretto di Felice Romani che si discostava dai modelli schematici e ripetitivi a cui erano avvezzi i melomani di allora. L'insuccesso, sommato all'improvvisa morte della moglie e di due figli, indusse il giovane musicista a riconsiderare le proprie capacità e ad abbandonare la carriera operistica. Le insistenze dell'impresario scaligero Bartolomeo Merelli lo convinsero a musicare Nabucodonosor (o Nabucco), su libretto di Temistocle Solera, che trionfò alla Scala nel 1842, seguito nel 1843 dai Lombardi alla prima crociata con parole dello stesso Solera e poi da Ernani (Venezia 1844, libretto di Francesco Maria Piave).

	3
	
	LA CARRIERA OPERISTICA


La carriera operistica di Verdi era ormai brillantemente avviata. Alle radici del successo verdiano vi era il carattere romantico e popolare delle sue opere, che, pur non essendo di taglio prettamente politico, presentavano un legame chiaramente percepibile con l'acceso clima risorgimentale. L'affinità emergeva, più che da vaghe metafore politiche, dal carattere appassionato dei personaggi e dall'energia con cui la musica interveniva nella vicenda, in sintonia con lo slancio ideale e patriottico diffuso in Italia prima dei moti del 1848.

Negli anni successivi Verdi inseguì con determinazione il consolidamento del proprio successo, componendo senza sosta opere di valore diseguale per imporsi sulla scena delle principali città italiane. Nacquero così I due Foscari (1844), Giovanna D'Arco (1845), Attila (1846), Stiffelio (1850) ed altre opere, fra le quali spiccano Macbeth (1847, libretto di Piave) e Luisa Miller (1849, libretto di Salvatore Cammarano). Egli stesso definì più tardi questo periodo della sua vita, caratterizzato da una convulsa attività compositiva, come "anni da galera". I frutti di questo tirocinio forzato non si fecero attendere: il decennio successivo si aprì con la cosiddetta "trilogia popolare" formata da Rigoletto (1851, libretto di Piave), Il trovatore (1853, libretto di Cammarano) e La traviata (1853, libretto di Piave). Verdi aveva ormai sviluppato un approccio del tutto personale al melodramma, ricco di elementi innovativi nel panorama operistico ottocentesco: nelle opere verdiane le passioni dei personaggi si manifestavano con un'intensità inedita, le vicende venivano trattate con realismo ed energia, i protagonisti mostravano con le loro contraddizioni un'umanità che li rendeva vivi e credibili.

	4
	
	LE OPERE DELLA MATURITÀ


La fama ormai acquisita e la morte di Gaetano Donizetti, principale concorrente di Verdi in campo operistico, permisero al musicista un maggiore agio nel comporre le opere successive, che risultano più meditate. Diversi elementi mostrano un ampliamento e un approfondimento delle strutture del melodramma. Verdi guardava alla Francia e al grand-opéra parigino, caratterizzato da ampie dimensioni (in genere cinque atti), azioni molto elaborate e grandiosi allestimenti scenici. E' questo il genere dei Vespri siciliani (1855, libretto di Eugène Scribe), che arricchisce la drammaturgia verdiana di un nuovo tema, fondamentale anche in molte opere successive: la passione politica e la tematica del potere come punto focale delle passioni private dei personaggi. A questa seguirono Simon Boccanegra (1857, libretto di Piave), dove ai contrasti ad effetto delle opere precedenti si sostituiva un approccio più sfumato e un tono espressivo maggiormente uniforme, e Un ballo in maschera (1859, libretto di Antonio Somma).

Il Verdi delle opere più mature sembra avvicinarsi gradualmente, quasi per cerchi concentrici, al problema chiave del melodramma: la frattura tra aria e recitativo, con il conseguente innaturale frantumarsi dell'azione in pezzi chiusi e senza continuità musicale. In queste opere, così come in quelle successive, si osserva il tentativo di superare questa divisione collegando fra loro i singoli pezzi e praticando una declamazione delle parole che si pone a metà strada fra recitativo e aria. La forza del destino (1862, libretto di Piave), Don Carlos (1867, libretto di F.-J. Méry e C. du Locle) e Aida (1871, libretto di Antonio Ghislanzoni) mostrano una crescente attenzione per il ruolo dell'orchestra. Il Verdi delle prime opere, autore di accompagnamenti schematici e a volte banali, ha lasciato il posto a un attento conoscitore dell'orchestra.

Dopo Aida, la produzione verdiana rallentò sensibilmente. Il mondo musicale italiano era stato scosso dalle prime esecuzioni delle opere di Richard Wagner, che suscitarono interesse e vivaci polemiche. Verdi proseguì tuttavia la propria ricerca musicale, che venne peraltro stimolata dalle novità di cui era foriera l'opera del compositore tedesco. L'aggettivo "wagneriano", applicato all'epoca a tutto ciò che non era convenzionale o scontato, appare pertanto eccessivo o improprio riferito ai due ultimi capolavori di Verdi, frutto della collaborazione con il letterato Arrigo Boito: Otello (1887) e Falstaff (1893), unica opera buffa della maturità. Con Otello e Falstaff egli portò a compimento il processo iniziato dopo la trilogia popolare: il dualismo tra aria e recitativo viene infatti qui superato con un declamato melodico in grado di procedere, senza fratture, unitamente all'azione.

Tra le composizioni non teatrali di Verdi figurano la Messa da Requiem (1874), scritta in memoria di Alessandro Manzoni, e il Quartetto in mi minore per archi (1875), unica opera strumentale di ampio respiro.

40.1.2.1.1 Wagner
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Wagner, Richard 

	1
	
	INTRODUZIONE


Wagner, Richard (Lipsia 1813 - Venezia 1883), compositore e teorico musicale tedesco, uno dei massimi esponenti del romanticismo e una delle figure più influenti della cultura europea del XIX secolo. Formatosi all'Università di Lipsia, studiò musica quasi completamente da autodidatta. Si dedicò al teatro musicale, iniziando presto a comporre: del 1823 è l'opera rimasta incompiuta Le nozze. Tra il 1833 e il 1839, anni in cui lavorò presso vari teatri lirici provinciali, scrisse le opere Le fate (1834) e Il divieto d'amare (1836), oltre a vari pezzi orchestrali. Iniziò poi la carriera di direttore d'orchestra, lavorando a Magdeburgo e a Königsberg, dove sposò l'attrice Minna Planner. Nel 1837 ottenne il posto di maestro di cappella a Riga, dove scrisse il libretto e compose due atti della sua prima opera importante, Rienzi, che completò nel 1840. Nel 1839 si recò a Londra e fu durante la tempestosa traversata del Mare del Nord che egli concepì l'idea della sua opera successiva L'olandese volante, o Il vascello fantasma, che compose poi a Parigi, dove venne a contatto con la musica di Hector Berlioz. Nel 1842 tornò a Dresda come maestro di cappella del teatro di corte e riuscì finalmente a portare in scena le sue opere. 

	2
	
	LE OPERE ROMANTICHE


A Dresda compose il Tannhäuser, che fu rappresentato il 19 ottobre 1845. L'opera, con le sue innovazioni strutturali e tecniche, disorientò il pubblico, abituato al melodramma convenzionale, e venne duramente criticata. Tre anni dopo, fu comunque portata sulle scene a Weimar da Franz Liszt, il quale divenne in seguito grande amico del compositore e sostenitore entusiasta della sua musica. Nello stesso anno, il 1848, fu completato il Lohengrin, ma la direzione del teatro di corte di Dresda, temendo il ripetersi delle reazioni negative di pubblico e critica, si rifiutò di metterlo in scena. Fu di nuovo Liszt a venirgli in aiuto: il Lohengrin venne rappresentato a Weimar il 28 agosto 1850.

Per aver partecipato alla fallita rivoluzione del 1848 Wagner dovette fuggire dalla Prussia, riparando prima a Parigi e poi a Zurigo. Qui scrisse il libretto e iniziò la composizione della musica della tetralogia L'anello del Nibelungo, basata sul Nibelungenlied, un'epopea medievale tedesca. La tetralogia, composta dalle opere L'oro del Reno, La Valchiria, Sigfrido e Crepuscolo degli dei, sarebbe stata portata a termine nel 1872. Intanto, nel 1852, Wagner aveva conosciuto il ricco mercante Otto Wesendonck e sua moglie Mathilde, che misero a disposizione di Wagner e Minna un piccolo cottage nella loro tenuta presso Zurigo; qui il compositore trovò l'ispirazione per alcune delle sue musiche più belle. L'amicizia tra Wagner e Mathilde, poetessa e drammaturga, si trasformò presto in un amore destinato a rimanere inappagato che trovò espressione nella musica appassionata di Tristano e Isotta (1857-1859). A questo periodo risalgono anche i Wesendonck Liederper per voce e orchestra o pianoforte (1857-58), cinque poemi di Mathilde Wesendonck messi in musica da Wagner.

Nel 1861 il bando politico contro Wagner fu ritirato. Ritornato in Prussia, il compositore si stabilì a Biebrich, dove cominciò a lavorare alla sua unica opera non tragica, I maestri cantori di Norimberga, completata nel 1867. L'opera andò in scena il 21 giugno 1868 a Monaco.

Il 25 agosto 1870, dopo nove anni dalla separazione dalla moglie, sposò Cosima von Bülow, ex moglie del pianista e direttore Hans Guido von Bülow e figlia di Franz Liszt. Il lavoro orchestrale L'idillio di Sigfrido (1870) fu scritto per Cosima dopo la nascita del loro figlio, Siegfried.

All'agosto 1876 risale l'inaugurazione, in occasione della prima messa in scena dell'intera tetralogia, del Festspielhaus, un teatro di Bayreuth appositamente progettato e costruito per l'esecuzione della musica di Wagner. Nel 1877 il compositore cominciò a lavorare al Parsifal, opera in tre atti ispirata alle leggende del Sacro Graal. Ultimo dei suoi drammi musicali, Parsifal venne rappresentato per la prima volta il 26 luglio 1882.

In quello stesso anno la salute del compositore cominciò a peggiorare. Pensando che un cambiamento di clima potesse giovargli, si stabilì a palazzo Vendramin sul Canal Grande a Venezia; qui morì all'improvviso il 13 febbraio dell'anno seguente. Cinque giorni dopo fu sepolto nel mausoleo della sua villa di Bayreuth.

	3
	
	LA CRITICA


La musica di Wagner rappresenta la massima espressione del romanticismo europeo: la sua grandezza è dovuta anche alla rivoluzione che il suo creatore introdusse nella teoria e nella pratica della composizione operistica. Wagner cominciò la sua carriera come compositore di opere tradizionali, ma già L'anello del Nibelungo rivela la propensione a creare una forma musicale e drammatica totalmente nuova. Lo sviluppo del dramma musicale wagneriano si articola lungo una linea che va dal teatro greco (al quale Wagner deliberatamente ispirò i suoi testi) al poeta tedesco Friedrich Schiller attraverso le saghe e leggende delle mitologie nordiche e i drammi di William Shakespeare. 

Nel trattamento dell'armonia Wagner spinse ai limiti il tradizionale tonale, infrangendo le convenzioni e aprendo le porte all'atonalità novecentesca. Partendo dalla musica, principio fondamentale dell'opera wagneriana fu il concorrere di tutte le componenti alla drammatizzazione della storia. Testo, musica, allestimento scenico e recitazione avrebbero dovuto culminare nell'"opera d'arte totale", coronamento dell'aspirazione romantica al superamento dei limiti e alla fusione delle arti. Attraverso il leitmotiv, o tema conduttore, da lui concepito come elemento di coesione drammatico-musicale, lo sviluppo tematico si svolge senza interruzioni. I tradizionali ostacoli al fluire della narrazione nel teatro musicale, come la frattura fra aria e recitativo, le ripetizioni e l'inserzione di balletti sono completamente superate. Le complesse evoluzioni di ciascun leimotiv e l'intrecciarsi di questo con altri temi conduttori sottolineano il dato emozionale del dramma. L'accresciuta unità drammatica dell'opera postwagneriana fu una delle conseguenze dell'immensa influenza della sua arte su ogni forma di musica.

40.1.2.1.1.1 Lipsia
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40.1.3 Chopin

Chopin, Fryderyk 

	1
	
	INTRODUZIONE


Chopin, Fryderyk (Zelazowa Wola, Varsavia 1810 - Parigi 1849), compositore e pianista polacco, fu uno dei più fecondi creatori di musica per pianoforte e rappresentante autorevole della scuola romantica. 

	2
	
	LA VITA


Di padre francese e di madre polacca, a soli quattro anni Chopin cominciò a studiare pianoforte e si esibì per la prima volta in concerto a otto. Studiò armonia e contrappunto al Conservatorio di Varsavia; precoce anche come compositore, pubblicò i suoi primi lavori già alla fine del 1817. Iniziata la carriera di concertista nel 1829, dal 1831 si stabilì a Parigi, dove divenne famoso come compositore e ottenne grandi riconoscimenti pubblici. Qui, nel 1839, conobbe la scrittrice francese George Sand, con la quale ebbe una turbolenta relazione conclusasi nel 1847. Dal 1847 Chopin, malato di tubercolosi, si limitò a una serie di concerti in Francia, Scozia e Inghilterra. Due anni dopo, tornato a Parigi, vi morì il 17 ottobre.

	3
	
	LE OPERE


Autore di musica quasi esclusivamente destinata al pianoforte, Chopin fuse il rigore dell'arte colta con l'immediatezza della musica popolare. I suoi pezzi sono gradevoli e comprensibili fin dal primo ascolto, ma rivelano a un'analisi approfondita un'enorme sapienza compositiva. Predilesse generi che consentivano la massima libertà all'invenzione, come scherzi, notturni e improvvisi, trasformandoli, da pezzi di intrattenimento, in opere impegnative e cariche di tensione emotiva.

Benché avesse lasciato la Polonia in età giovanile, il compositore espresse sempre nella sua musica il legame con la terra d'origine, in quegli anni martoriata dalla guerra; segnate dal sentimento eroico del suo popolo, le mazurke ripropongono ritmi e melodie della musica popolare polacca. Con gli Studi op.10 e op.25 Chopin superò la concezione scolastica dell'esercizio per le dita, creando veri e propri pezzi da concerto. Gli aspetti fondamentali dell'arte di Chopin emergono anche nelle ballate, nelle polacche e nei valzer: ovunque si trovano le melodie affascinanti, le raffinate armonie e i ritmi coinvolgenti che hanno fatto di Chopin il compositore romantico per eccellenza. Queste caratteristiche hanno influenzato l'opera di altri importanti artisti, quali Franz Liszt, Claude Debussy, Aleksandr Skrjabin e Sergej Rachmaninov.

Tra le numerose composizioni del maestro polacco ricordiamo 24 preludi, 21 notturni, 59 mazurche, 17 polacche, 27 studi, 4 improvvisi, 4 ballate, 3 sonate per pianoforte, 19 valzer, 4 rondò, pezzi per violoncello e pianoforte, 17 canti polacchi per voce e pianoforte e i due concerti per pianoforte e orchestra, in mi minore e in fa minore: opere giovanili che mostrano l'influenza formale e melodica dei concerti pianistici di Johann Nepomuk Hummel.

40.1.4 Mendelsohn-Bartholdy, Felix

Mendelssohn-Bartholdy, Felix 

Mendelssohn-Bartholdy, Felix (Amburgo 1809 - Lipsia 1847), compositore e direttore d'orchestra tedesco. Nipote del filosofo Moses Mendelssohn, Felix Mendelssohn-Bartholdy studiò pianoforte con Ignaz Moscheles e composizione con Karl Zelter, il quale lo introdusse alla musica sacra, in particolare a quella di Johann Sebastian Bach. Felix si esibì la prima volta in pubblico all'età di nove anni e a undici interpretò la sua prima composizione. A diciassette anni compose l'ouverture per il Sogno di una notte di mezza estate di Shakespeare, opera che concluse, con la celebre "Marcia nuziale" e altre musiche di scena, ben diciassette anni dopo. Nel 1829 Mendelssohn diresse la prima esecuzione postuma della Passione secondo S. Matteo di Johann Sebastian Bach, compositore quasi completamente dimenticato dopo la morte.

Raggiunta la celebrità a partire dagli anni Trenta, Mendelssohn viaggiò molto e tenne concerti in tutta Europa. Nominato direttore musicale a Düsseldorf nel 1833, nel 1835 divenne direttore dell'orchestra del Gewandhaus a Lipsia e Konzertmeister di Federico Guglielmo IV di Prussia a partire dal 1841; infine, nel 1843 fu tra i fondatori del Conservatorio di Lipsia, città nella quale si era definitivamente stabilito e dove morì.

Mendelssohn fu compositore assai prolifico. Delle sue cinque sinfonie, le più note sono l'Italiana (1833) e la Scozzese (1842), mentre la sua produzione di musica sacra, per organo, coro e orchestra, è una delle più importanti dell'Ottocento; si ricordano in particolare gli oratori Paulus (1836), Elias (1846) e Christus (1847, incompiuto); sempre per coro e orchestra, su testo di Goethe è la cantata Die erste Walpurgisnacht (La prima notte di Valpurga, 1831-1841). Vanno ricordati infine gli otto quaderni di Lieder ohne Worte (Romanze senza parole) per pianoforte (1830-1845); l'ouverture sinfonica Le Ebridi (1829); il Concerto per violino in mi minore (1844); il Trio con pianoforte op. 49 (1839); i quartetti per archi e pianoforte, e molte altre composizioni di musica da camera, tra cui numerosi Lieder a una e due voci con accompagnamento di pianoforte.

Classico per la scelta e l'uso delle forme musicali, Mendelssohn si rivela protagonista del movimento romantico nei colori orchestrali e nel modo di rappresentare luoghi, storie o personaggi attraverso i suoni. Egli ripropone, rinnovandola, la tecnica compositiva contrappuntistica del barocco tedesco, facendo da cardine fra la tradizione bachiana e il tardo romanticismo di Brahms e Reger.
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41 Avenarius

vedi anche: Bergson.

Avenarius, Richard (Parigi 19.11.1843 Zurigo 18.8.1896), filosofo tedesco. Compì gli studi presso l'Università di Lipsia, dove insegnò filosofia fino al 1877; in quell'anno fu chiamato all'Università di Zurigo, dove insegnò fino alla morte.

Avenarius ritiene che la logica e la scienza abbiano entrambe un fondamento di tipo biologico e siano basate su un principio di economia "del minimo sforzo". Infatti, la mente umana, che crea la logica e la scienza, così come tutto il sapere, per Avenarius funziona secondo un principio di semplificazione, poiché ogni essere si adatta meglio al suo ambiente se riesce a mettere in azione, nel modo più semplice e celere, i meccanismi necessari alla sua conservazione.

Opere principali: Filosofia come pensiero del mondo secondo il principio del minimo sforzo (1876), Critica dell'esperienza pura (1888-1890). 

Empiriocriticismo.Ateo.

41.1 19.11.1843-1896

41.1.1 Grieg

Grieg, Edvard Hagerup 

Grieg, Edvard Hagerup (Bergen 1843-1907), compositore norvegese. Studiò pianoforte con la madre e, in seguito, al Conservatorio di Lipsia. Dal 1866 al 1876 visse a Cristiania (oggi Oslo), dove insegnò musica e divenne direttore della Società Filarmonica. Nel 1867 sposò la cugina, Nina Hagerup, rinomata soprano. Il sogno di Grieg di fondare una scuola musicale basata sul folclore norvegese si scontrò con l'opposizione del conservatorismo di critici e musicisti, e pertanto la sua opera tardò a ottenere i riconoscimenti che meritava. Il primo grande artista che lo incoraggiò e riconobbe il valore della sua musica fu Franz Liszt. Nel 1874 il governo norvegese gli assegnò una sovvenzione che gli permise di dedicarsi interamente alla composizione. Raggiunse la fama mondiale con la musica di scena per il dramma Peer Gynt (1875) di Henrik Ibsen. Nel 1877 Grieg si trasferì in uno studio isolato a Lofthus e nel 1885 si stabilì presso Bergen, dove trascorse il resto della sua vita.

Benché la sua musica fosse fortemente influenzata dai compositori romantici (in particolare Schumann e Chopin), Grieg adottò per le proprie melodie lo stile della musica popolare norvegese e uno stile armonico capace di evocare l'atmosfera della sua terra. Tra le sue composizioni si ricordano la suite Holberg, per orchestra d'archi; Scene dalla vita popolare e Olaf Trygvason, entrambe per coro e orchestra; un quartetto per archi, liriche e numerosi pezzi per pianoforte, tra i quali la Ballata in sol minore e il popolarissimo Concerto in la minore.
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41.1.2 Dvorák
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Dvorák, Antonín (Nelahozeves, Praga 1841-1904), compositore ceco, uno dei principali musicisti europei dell'Ottocento e il maggior rappresentante della scuola nazionale ceca. Da bambino studiò il violino e, dal 1857 al 1859, frequentò la scuola di organo di Praga; quindi entrò nell'orchestra del Teatro nazionale della città boema. I primi riconoscimenti li ebbe nel 1873, con la cantata Hymnus, e cominciò ad affermarsi a livello internazionale nel 1878 con la pubblicazione della prima serie delle Danze slave.

Dal 1892 al 1895 fu direttore del National Conservatory of Music di New York. Negli Stati Uniti subì il fascino degli spiritual e della musica dei nativi americani. Due delle sue composizioni più famose, la Nona sinfonia (Dal Nuovo Mondo) e il Quartetto in fa, detto Americano, furono composti in America nel 1893; pur non contenendo veri e propri temi ispirati alla tradizione nera o dei nativi, le loro melodie hanno una profonda affinità di struttura e di spirito con questi tipi di musica. Dvorák tornò in Boemia nel 1895 e nel 1901 divenne direttore del Conservatorio di Praga.

Le prime opere di Dvorák furono influenzate anche dalla musica di Schubert e di Beethoven; per tutta la sua carriera subì in una certa misura l'influsso di Richard Wagner, specialmente nelle opere liriche, alle quali si dedicò con particolare interesse nel corso degli ultimi anni. Attinse alla musica popolare ceca e slava, e la sua produzione matura riflette una profonda coscienza nazionale. Tra i suoi allievi si ricordano compositori come Vítezslav Novák e Josef Suk, suo genero.

La sua ricca produzione comprende nove sinfonie (1865-1893); musica per pianoforte (celebre è l'Humoresque, 1894); due serie di Danze slave (1878 e 1886) per pianoforte a quattro mani (successivamente da lui stesso orchestrate); alcune opere, tra cui Il giacobino (1887-88), Rusalka (1901) e Armida (1904); cinque poemi sinfonici; l'oratorio Santa Ludmilla (1885-86); musica da camera; cantate; messe; un concerto per pianoforte, uno per violino e una nutrita serie di Lieder.

41.1.2.1 8.9.1841-1.5.1904

41.1.2.1.1 Renoir
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Renoir, Pierre-Auguste (Limoges 1841 - Cagnes-sur-Mer 1919), pittore francese, tra le figure principali del movimento impressionista. Nato in una famiglia di artigiani, Renoir cominciò a dipingere a tredici anni, prima su porcellana poi su ventagli e tessuto. Nel 1862-63 si iscrisse all'École des Beaux-Arts e studiò all'accademia parigina del pittore svizzero Charles Gleyre, dove conobbe Alfred Sisley e Claude Monet. Di quest'ultimo e di Gustave Courbet è ravvisabile l'influenza nelle prime opere.

Ottenne i primi riconoscimenti nel 1874 quando, dieci anni dopo la sua prima esposizione a Parigi, partecipò a quella degli impressionisti, in occasione della quale fece la conoscenza di Gustave Caillebotte. Si apre qui il periodo delle sue tele più celebri, come Le Moulin de la Galette (1876, Musée d'Orsay, Parigi), raffigurazione di un caffè eseguita en plein air nella quale il pittore rivela la sua maestria nel rappresentare la folla parigina in movimento e nel creare sottili giochi di luce e ombra. Famosi esempi del suo talento di ritrattista sono Madame Georges Charpentier e i suoi bambini (1878, Metropolitan Museum of Art, New York) e Jeanne Samary (1879, Musée d'Orsay).

Renoir raggiunse il pieno successo con una mostra personale tenuta alla galleria Durand-Ruel, a Parigi, nel 1883. Verso il 1888 fu ospite di Paul Cézanne, in Provenza, dove realizzò una serie di gruppi di nudi femminili, Le bagnanti (Musée de l'Orangerie, Parigi): qui i soggetti sembrano immersi non tanto nell'acqua quanto nella luce e notevole è la resa del colore perlaceo e delle sfumature della pelle, che trasmettono con lirismo l'amore sensuale del pittore per la plasticità del soggetto. Negli ultimi vent'anni della sua vita, Renoir, colpito dall'artrite, continuò comunque a dipingere facendosi legare il pennello alla mano.

Tra gli altri dipinti di rilievo si citano Il palco (1874, Courtauld Institute Galleries, Londra), Gli ombrelli (1883, National Gallery, Londra) e Vaso di crisantemi (1895, Musée des Beaux-arts, Rouen), una delle sue molte nature morte.
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41.1.2.2 Nelahozeves, Praga 
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41.1.3 Cajkovskij
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Cajkovskij, Pëtr Ilic 

	1
	
	INTRODUZIONE


Cajkovskij, Pëtr Ilic (Votkinsk, Vjatka 1840 - San Pietroburgo 1893), compositore russo, una delle figure di maggior rilievo del panorama musicale dell'epoca romantica.

	2
	
	LE PRIME COMPOSIZIONI


Figlio di un ingegnere minerario e di una pianista di origine francese, ricevette la prima educazione musicale dalla madre. Trasferitosi con la famiglia a San Pietroburgo, dopo aver abbandonato gli studi giuridici, seguì i corsi tenuti al Conservatorio della città baltica da Anton Rubinstein, con il quale studiò in seguito orchestrazione. Nel 1866 ottenne la cattedra di armonia al Conservatorio di Mosca, dove conobbe il drammaturgo Aleksandr Nikolaevic Ostrovskij, che scrisse il libretto della sua prima opera, Il Vojvoda (1868).

Risalgono a questo periodo anche le opere Ondina (1869) e L'ufficiale della guardia (1872); le prime tre sinfonie Sogni d'inverno (1868); Piccola Russia (1873), Polacca (1875); l'ouverture Romeo e Giulietta (1869; rivista nel 1870 e nel 1880); il Primo concerto per pianoforte (1875). Il concerto per pianoforte era dedicato originariamente a Nicolai Rubinstein, che lo giudicò però ineseguibile. Profondamente offeso, Cajkovskij apportò ampie modifiche al lavoro e lo dedicò questa volta al pianista tedesco Hans von Bülow, che lo eseguì nella sua prima tournée negli Stati Uniti (1875-76). Rubinstein in seguito riconobbe i meriti della composizione riveduta e la inserì nel suo repertorio; ancora oggi è uno dei concerti per pianoforte più popolari e più eseguiti.

	3
	
	LE OPERE DELLA MATURITÀ


Nel 1876 conobbe Nadežda von Meck, una ricca vedova che, entusiasta della sua musica, gli garantì una rendita permettendogli di dedicare tutto il suo tempo alla composizione. Quattordici anni dopo, però, Madame von Meck troncò bruscamente il sussidio. Benché le altre fonti di reddito fossero comunque sufficienti a mantenerlo, Cajkovskij si sentì ferito dal comportamento della sua benefattrice e ruppe ogni rapporto con lei.

Al fertile periodo in cui fu in relazione con Madame von Meck appartengono le opere Evgenij Onegin (1878, da Aleksandr Puškin), La pulzella d'Orléans (1879), Mazeppa (1883) e La maliarda (1887). In questa fortunata stagione compositiva scrisse anche balletti Il lago dei cigni (1876) e La bella addormentata (1889); le Variazioni rococò per violoncello e orchestra (1876) e il Concerto per violino (1878); i lavori orchestrali Marcia Slava (1876), Francesca da Rimini (1873), la Sinfonia n. 4 (1877), l'Ouverture 1812 (1880), Capriccio Italiano (1880), la Serenata per archi (1880), la sinfonia Manfred (1885), la Quinta sinfonia (1888), l'ouverture-fantasia Amleto (1885) e numerose liriche. Dopo il fallimento della relazione con la cantante belga Désirée Artot, nel 1877 Cajkovskij sposò Antonina Miljukova, un'allieva del Conservatorio, anche per mascherare agli occhi dell'opinione pubblica la sua omosessualità. Il matrimonio, infelice fin dal primo momento, durò pochissimo.

Dal 1887 al 1891 Cajkovskij tenne numerose tournée nelle maggiori città europee e statunitensi. Compose inoltre una delle sue opere migliori, La dama di picche (1890, da Aleksandr Puškin) e il celebre balletto Lo schiaccianoci (1891). All'inizio del 1893 cominciò a lavorare alla Sesta sinfonia, poi intitolata Patetica. La prima esecuzione, a San Pietroburgo il 28 ottobre 1893, sotto la direzione del compositore, ricevette un'accoglienza fredda. Nove giorni dopo, il 6 novembre, Cajkovskij moriva di colera.

	4
	
	LO STILE DI CAJKOVSKIJ


Nonostante la matrice russa della loro ispirazione, le opere di Cajkovskij hanno un carattere cosmopolita che le colloca nel solco del romanticismo europeo.

Come il suo contemporaneo Nikolaj Rimskij-Korsakov, Cajkovskij era un orchestratore straordinariamente dotato; i suoi balletti, in particolare, contengono spettacolari effetti timbrici. Il lago dei cigni e La bella addormentata, composti a stretto contatto con il coreografo Marius Petipa, spiccano per intensità melodica e brillantezza strumentale. Cajkovskij estese inoltre la portata del poema sinfonico e i suoi lavori all'interno di questo genere, comprese le ouverture Romeo e Giulietta e Amleto, sono notevoli per la ricca evocazione melodica dell'atmosfera dei drammi di William Shakespeare.

Le sinfonie, divenute molto popolari grazie alla orecchiabilità delle melodie, possiedono una notevole forza nello sviluppo tematico. Nelle opere liriche migliori, come Evgenij Onegin e La dama di picche, il compositore usò passaggi melodici assai suggestivi per dipingere in maniera concisa ed efficace situazioni drammatiche.

Molte composizioni di Cajkovskij, come Lo schiaccianoci (balletto e suite, 1891-92), il Secondo concerto per pianoforte (1880), il Quartetto per archi n. 3 (1876) e il Trio per violino, violoncello e pianoforte (1882), sono caratterizzate da passaggi fortemente melodici in cui sezioni di profonda malinconia spesso si alternano a movimenti di danza derivati dalla musica popolare.

41.1.3.1.1 Monet
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Monet, Claude (Parigi 1840 - Giverny 1926), pittore francese. Capofila del movimento impressionista, portò al massimo livello lo studio degli effetti mutevoli della luce naturale. Mostrò prestissimo il suo talento artistico, cominciando fin da ragazzo a disegnare caricature, per poi seguire l'insegnamento di Eugène Boudin che lo incoraggiò a dipingere all'aperto. Nel 1859, da Le Havre, dov'era cresciuto, si trasferì a Parigi, iniziando a frequentare Edouard Manet e altri pittori che in seguito avrebbero formato il gruppo impressionista, come Camille Pissarro, Pierre-Auguste Renoir e Alfred Sisley.

Lavorando molto in esterni (en plein air, secondo i dettami impressionisti), Monet dipingeva paesaggi e scene di vita quotidiana così come si presentavano ai suoi occhi, senza artifici. Nel 1865 cominciò a esporre al Salon, dove le sue opere ottennero sempre maggiore successo. Le critiche al suo stile, decisamente innovativo, arrivarono dai sostenitori dell'arte accademica, che consideravano frutto di negligenza le sue ampie pennellate applicate con libertà sulla tela.

Nel 1874 Monet e il suo gruppo decisero di organizzare una propria esposizione. La critica, giudicando sommario e incompiuto il loro stile, li definì sprezzantemente "impressionisti", volgendo così in burla il titolo di un'opera di Monet (Impression, soleil levant, 1872). In questo periodo, le composizioni dell'artista si caratterizzano per l'uso di colori puri; in particolare il bianco, che suggerisce la luce, e il blu, applicato nelle zone d'ombra, gli consentivano di rendere sulla tela un'impressione spontanea dei paesaggi che aveva di fronte.

Verso la metà degli anni Ottanta Monet conobbe i primi successi di critica e di pubblico. Dal 1889 iniziò a eseguire serie di dipinti (famosa, tra le altre, è quella delle Cattedrali di Rouen, 1892-94) che ritraevano lo stesso soggetto in diverse ore del giorno o in diversi periodi dell'anno, mostrando così che la sua tecnica, nonostante l'apparente semplicità, ben si prestava a rendere l'intera gamma delle variazioni atmosferiche. Dal 1899, acquistata una casa a Giverny, vicino a Parigi, si dedicò a ritrarre il suo giardino ricco di fiori (oggi aperto al pubblico), realizzando, tra l'altro, la serie delle Ninfee (1909-26), talvolta su tele di grandi dimensioni. 
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41.1.4 Musorgskij

Musorgskij, Modest Petrovic 

Musorgskij, Modest Petrovic (Karevo, Pskov 1839 - San Pietroburgo 1881), compositore russo. Musorgskij compì gli studi dapprima privatamente e quindi presso l'accademia militare di San Pietroburgo. Nel 1858 abbandonò la carriera militare per dedicarsi alla musica e, appena diciottenne, conobbe Aleksandr Sergeevic Dargomyžškij, grazie al quale entrò a far parte del circolo dei compositori nazionalisti oggi noto come il Gruppo dei Cinque (formato inoltre da Balakirev, Borodin, Cui e Rimskij-Korsakov).

Musicalmente fu un autodidatta, se si escludono gli studi compiuti con Milij Balakirev e Nikolaij Rimskij-Korsakov. Le sue armonie audaci, basate sulle scale della musica popolare russa, ebbero una forte influenza anche su compositori di altre nazioni. I suoi canti, tra i più belli dell'Ottocento, riflettono il desiderio di riprodurre i ritmi e le cadenze della lingua russa, come pure il suo capolavoro, l'opera Boris Godunov, tratta da un dramma di Aleksandr Puškin. Completato nel 1868 e allestito per la prima volta (dopo notevoli modifiche) nel 1874, Boris Godunov è un lavoro monumentale, insolito per l'uso musicale e drammatico del coro, ma anche potente nell'evocazione dell'anima e del popolo russo. Nel 1896 l'opera venne riorchestrata e in alcuni punti riarmonizzata da Rimskij-Korsakov, ed è questa la versione più nota; Rimskij-Korsakov eliminò tuttavia molti degli aspetti armonici e timbrici che oggi sono considerati i tratti più interessanti e caratteristici dell'opera. Tra le altre composizioni di Musorgskij si ricordano la suite per pianoforte Quadri di un'esposizione (1874, orchestrata nel 1922 da Maurice Ravel); il poema sinfonico Una notte sul Monte Calvo (1867) e le opere incompiute Khovanšcina, completata da Rimskij-Korsakov, e La fiera di Sorocinsk, completata da Cui.
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Sisley, Alfred (Parigi 1839 - Moret-sur-Loing 1899), pittore francese, originale interprete del movimento impressionista.

Nato da genitori britannici, abbandonò gli studi commerciali per dedicarsi alla pittura e al disegno. Frequentò l’atelier del pittore svizzero Charles Gabriel Gleyre, dove conobbe Claude Monet, Pierre-Auguste Renoir e Camille Pissarro, con i quali sperimentò la pittura all’aria aperta (en plein air). Nelle sue opere degli anni Sessanta si riconosce l’influsso della pittura di paesaggio di Camille Corot e degli artisti della scuola di Barbizon, ma anche la meditazione sullo stile di Gustave Courbet e sulla tradizione pittorica inglese (soprattutto John COnstable). I suoi dipinti furono ospitati al Salon una prima volta nel 1866 e quindi nei due anni seguenti, prima che il pittore si rifugiasse a Londra (1870) durante la guerra franco-prussiana. 

Con la partecipazione alla prima esposizione indipendente degli impressionisti (1874) lo stile di Sisley, ormai voce riconosciuta del movimento, iniziò ad abbandonare il cromatismo armonico e i toni pallidi della prima produzione a vantaggio di una pennellata più vibrante, tesa a rendere gli effetti atmosferici, i giochi di luce, i riflessi madreperlacei della neve o dell’acqua, i colori cangianti del cielo, le sfumature impercettibili della nebbia. 

Sisley trascorse gli ultimi anni della sua vita a Moret-sur-Loing, in solitudine, rifiutandosi tra l’altro di partecipare all’ultima esposizione impressionista, nel 1886. Nella sua tavolozza i grigi, i blu e i verdi pallidi lasciarono infine spazio a inediti arancioni e viola intensi, stesi sulla tela in pennellate pesanti (La chiesa di Moret, 1893, Musée des Beaux-Arts, Rouen). 

Tra le sue tele più significative sono da ricordare La Senna a Bourgival (1872 ca., Yale University Gallery of Art, New Haven), Neve a Louveciennes (1874, Phillips Collection, Washington), Inondazione a Port-Marley (1876, Musée d'Orsay, Parigi), Rue de Moret (1888, Art Institute of Chicago). 

Poco considerata quando l'artista era in vita, l’opera di Sisley è stata recentemente rivalutata. 

41.1.4.1.1 Cézanne

[image: image126.png]



	1
	
	INTRODUZIONE


Cézanne, Paul (Aix-en-Provence 1839-1906), pittore francese. Da molti considerato tra i padri dell'arte contemporanea, nei suoi dipinti propose una sintesi ideale di naturalismo, espressione personale e ordine pittorico astratto. Esercitò un’influenza profonda su importanti personalità artistiche del XX secolo, quali ad esempio Henri Matisse, che ne ammirava soprattutto l'uso del colore, e Pablo Picasso che, partendo dalla sua struttura compositiva, elaborò lo stile cubista. Fu tuttavia quasi ignorato dai contemporanei e visse isolato: aveva pochi amici, diffidava dei critici e, fino al 1895, espose solo occasionalmente. 

	2
	
	LE OPERE GIOVANILI


Raggiunto l'amico d'infanzia Emile Zola a Parigi, Cézanne studiò arte all'Académie Suisse. Nella capitale francese assistette al declino dell'eclettismo romantico e alla nascita di un realismo rivoluzionario di cui erano principali interpreti il giovane Gustave Courbet e Edouard Manet. Rimase inoltre affascinato dall'opera di Eugène Delacroix, al crocevia delle due concezioni, mentre al Louvre studiò attentamente i dipinti di Velázquez e di Caravaggio.

	3
	
	CÉZANNE E GLI IMPRESSIONISTI


Le opere giovanili di Cézanne, spesso ancora impacciate nello stile, sono tuttavia già connotate da una notevole forza espressiva: prevalgono le tonalità scure, applicate a soggetti emotivamente coinvolgenti, secondo lo spirito del romanticismo. Ma il percorso di maturazione poetica virò presto verso un maggiore rigore rappresentativo, che rifuggisse da ogni idealizzazione o affettazione stilistica, analogamente a quanto stava avvenendo sul piano della scrittura artistica per Zola, con l’elaborazione dell’estetica naturalista. Ciò mai a discapito dell’istanza creativa, come attesta la natura morta intitolata La pendola nera (1869-70, collezione privata, Stati Uniti) in cui l’assenza delle lancette nel quadrante blocca la scena in una staticità atemporale, accrescendo l’impressione di pesantezza fisica degli oggetti descritti. 

L'influenza più significativa sulle opere della prima maturità dell'artista si deve a Camille Pissarro, che lo introdusse nella cerchia degli impressionisti. Nel breve periodo che trascorse con Pissarro a Auvers-sur-Oise, dove si trasferì nel 1872, Cézanne passò rapidamente dai toni cupi alle tinte luminose, e cominciò a concentrarsi su temi agresti; una delle sue prime opere impressioniste è La casa dell'impiccato a Auvers (1873, Musée d'Orsay, Parigi).

	4
	
	IL RITORNO A AIX-EN-PROVENCE


Sebbene la sua figura artistica apparisse piuttosto isolata e difficilmente riconducibile a uno spirito e a una poetica condivisi, Cézanne fu accolto tra gli impressionisti e partecipò alle loro esposizioni del 1874 e del 1877. Se i suoi compagni di strada avevano un successo commerciale molto limitato, le opere di Cézanne erano quelle che ricevevano le critiche più aspre. Infine, il pittore ruppe i rapporti con l'ambiente parigino e con Zola, che nel romanzo L'Oeuvre aveva attribuito alla figura del protagonista i fallimenti dell’amico pittore, e si ritirò a Aix-en-Provence, dove continuò a lavorare in solitudine.

	5
	
	MODULARE CON IL COLORE


Negli anni Ottanta e Novanta Cézanne modificò ulteriormente il suo stile: pur continuando a dipingere studi di natura nelle brillanti tonalità impressioniste, semplificò gradualmente la tecnica pittorica, fino a rendere i volumi con pennellate giustapposte di colore puro. Aveva in realtà ripreso una struttura formale elaborata dagli impressionisti, accentuandone tuttavia la ricchezza luministica e affinandone le potenzialità compositive. Riferendosi alla sua arte, il pittore sosteneva di “modulare" con il colore piuttosto di "modellare" con il chiaroscuro, il che significava sostituire una convenzione figurativa sentita come artificiale ("modellare") con un sistema più espressivo ("modulare"), considerato "parallelo" ai processi naturali. Esempi di questo linguaggio originale sono le serie dei Giocatori di carte (1890-1892), delle Nature morte con frutta e oggetti (1888-1906), della Montagna Sainte-Victoire (1904-1906).

	6
	
	UN PRECURSORE GENIALE


Personalità introversa e tormentata, Cézanne lasciò molte opere incompiute e ne distrusse molte altre; ci rimane tuttavia una ricca produzione che comprende dipinti a olio, acquerelli e disegni. Anche nella resa della figura umana, punto su cui era solito rimproverarsi gravi mancanze, il suo contributo alla storia dell’arte del Novecento fu notevolissimo: le opere degli ultimi anni, quali Le grandi bagnanti (1899-1906 ca., Museum of Art, Philadelphia), anticiparono gli studi delle avanguardie storiche sulla scomposizione dei volumi e la costruzione dei corpi. Per molti anni l'opera di Cézanne rimase sconosciuta ai più, se si escludono gli impressionisti e alcuni postimpressionisti come Vincent van Gogh e Paul Gauguin. Finché nel 1895 Ambroise Vollard, influente mercante d'arte parigino, organizzò una mostra dei suoi dipinti, destinata nel giro di pochi anni a renderlo leggendario. 
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41.1.4.2 Karevo, Pskov-Ru

vedi anche: Votkinsk, Vjatka -Ru.

41.1.5 Brahms
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Brahms, Johannes 

	1
	
	INTRODUZIONE


Brahms, Johannes (Amburgo 1833 - Vienna 1897), compositore tedesco. Iniziò a studiare violino e violoncello con il padre, contrabbassista nell'orchestra del Teatro civico. Si dedicò poi al pianoforte e iniziò a comporre sotto la guida di Eduard Marxsen, i cui gusti tradizionalisti lasciarono il segno nella sua formazione. Nel 1853, in occasione di una tournée nella quale accompagnava al pianoforte il violinista ungherese Eduard Reményi, Brahms incontrò Joseph Joachim, che lo introdusse nei principali circoli musicali tedeschi. Conobbe quindi Robert Schumann, al quale sottopose la sua musica; questi rimase così colpito dalle composizioni del giovane Brahms che scrisse un articolo entusiasta sulle pagine della sua rivista di critica musicale, la "Neue Zeitschrift für Musik". Da quel momento, Brahms nutrì sempre un profondo attaccamento per Schumann e sua moglie, Clara Schumann, celebre pianista. L'amicizia e l'apprezzamento che ricevette da entrambi lo incoraggiarono nella sua strada di compositore.

	2
	
	PRIME OPERE


Nel 1857 Brahms accettò l'incarico di maestro di cappella presso la corte del principe di Lippe-Detmold, dove rimase fino al 1859; in seguito viaggiò in Germania e in Svizzera. La sua prima grande opera presentata al pubblico fu il Primo concerto per pianoforte e orchestra in re minore, eseguito a Lipsia nel 1859. L'opera fu accolta con alcune riserve perché, a detta dei critici, mancava dei passaggi virtuosistici e d'effetto allora in voga. Trasferitosi a Vienna nel 1863 Brahms divenne direttore della locale Singakademie (Accademia corale), incarico che abbandonò l'anno seguente.

Nel 1868 arrivò la notorietà a livello europeo, grazie alla prima esecuzione del Requiem tedesco, composizione per coro e orchestra su testi, scelti dallo stesso Brahms, tratti dalla Bibbia luterana. Il requiem, diviso in sette sezioni, pone l'accento sul dolore di chi resta, piuttosto che sulla sorte di chi ha lasciato la vita terrena. Brahms si stabilì definitivamente a Vienna nel 1871, accettando l'incarico di direttore della Società degli amici della musica. Nel 1874 si dimise dall'incarico per dedicarsi esclusivamente alla composizione.

	3
	
	OPERE PRINCIPALI


Fino al 1873 Brahms aveva composto per pianoforte, per coro e sporadicamente per orchestra. In quell'anno, tuttavia, egli compose le Variazioni sopra un tema di Haydn, dimostrando la crescente padronanza del mezzo orchestrale e facendo presagire gli esiti del suo sinfonismo: la sontuosità della Prima sinfonia in do minore (1876); la passionalità romantica della Seconda sinfonia in re maggiore (1877); la Ouverture accademica del 1880, che trae spunto tematico da alcuni canti universitari; la cupa Ouverture tragica 1881); la Terza Sinfonia in fa maggiore (1883); e la Quarta Sinfonia in mi minore (1885), con il suo finale travolgente.

Brahms compose in tutti i generi musicali, escluso il melodramma. Tra le altre sue opere, si ricordano Canto del destino (1871), su testo di Friedrich Hölderlin, per coro e orchestra; il Concerto in re maggiore per violino e orchestra (1878), un classico del repertorio violinistico; tre quartetti per archi; cinque trii; un quintetto con clarinetto; numerose altre opere di musica da camera con organici diversi; una copiosa produzione corale e un'altrettanto ricca produzione di Lieder.

Tutte queste opere mostrano un solido senso della forma, eredità del classicismo viennese, anche là dove le idee musicali sono più complesse. A differenza dei suoi contemporanei tardoromantici, Brahms non si avventurò in sperimentazioni armoniche o timbriche fini a se stesse. Si dedicò piuttosto alla creazione di una musica dotata di una grande coerenza interiore, sfruttando la novità di un passaggio o di un colore solo per evidenziare, all'interno della costruzione, alcuni particolari. Ogni tema, ogni figura, ogni modulazione è coerente conseguenza di quanto l'ha preceduta. Il classicismo di Brahms era perciò, in tempi dominati dalla figura e dall'opera di Richard Wagner, un caso unico. Con il suo lavoro, Brahms cercava di mantenere in vita una tradizione interrottasi dopo la morte di Ludwig van Beethoven; tuttavia, l'ambiente musicale non lo isolò del tutto, probabilmente perché riconobbe quanto dello spirito romantico ancora riviveva in lui. Il carattere della sua musica è in effetti più complesso di quanto la definizione di "classicista" possa far pensare. Brahms compositore ha molte anime: alcuni dei suoi pezzi sono immersi nell'atmosfera delle saghe e delle leggende nordiche, con accenti epici e gesti eroici, mentre in altre composizioni regna la più cupa malinconia. Prevale comunque nella sua musica un composito tono chiaroscurale, che può far convivere in uno stesso pezzo l'allegria di una danza ungherese con elementi di alta tragicità.

Si conosce poco del metodo compositivo di Brahms: dotato di un'implacabile autocritica, il compositore bruciò tutto quanto aveva scritto prima dei diciannove anni e persino i suoi ultimi lavori. Sappiamo tuttavia che poteva rielaborare un'opera per anni prima di raggiungere la versione definitiva, spesso cambiando anche radicalmente gli strumenti ai quali destinarla.
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Manet, Edouard (Parigi 1832-1883), pittore francese. Pur avendo ispirato, con la sua opera, il movimento impressionista, tenne sempre a difendere la propria indipendenza. Per la sua pennellata rapida e l'uso di colori puri, oltre che per l'originale trattamento di soggetti tratti dalla vita quotidiana, ebbe un'influenza determinante sullo sviluppo di tutta l'arte moderna.

Dopo aver studiato con il pittore accademico Thomas Couture, Manet ebbe modo di approfondire la conoscenza dei capolavori del passato viaggiando in Germania, in Italia e nei Paesi Bassi. Fu particolarmente influenzato dalle opere di Frans Hals, Diego Velázquez e Francisco Goya.

Le prime opere, caratterizzate da ampie pennellate, sono scene di genere, spesso di ispirazione spagnola, e ritratti. Nel 1863 fu esposto il famoso Déjeuner sur l'herbe (Musée d'Orsay, Parigi) al Salon des Refusés, il nuovo spazio espositivo che Napoleone III aveva fatto aprire appositamente per gli artisti respinti dal Salon ufficiale. La tela, che rappresenta un picnic sull'erba con una donna nuda seduta tra due giovani vestiti di tutto punto, fu aspramente attaccata dai critici. Salutato dai pittori più giovani come la loro nuova guida, Manet divenne la figura centrale nella polemica tra accademici e antiaccademici. Nel 1864, il Salon ufficiale accettò due suoi quadri e nel 1865 Manet espose l'Olympia (1865, Musée d'Orsay): il nudo, ispirato alla Venere di Tiziano, suscitò le veementi proteste dei circoli accademici a causa del suo realismo poco ortodosso.

Nel 1866 lo scrittore francese Emile Zola, che sosteneva l'arte di Manet dalle colonne del "Figaro", strinse amicizia con l'artista, iniziando un proficuo scambio di ispirazioni e spunti creativi. Anche i giovani pittori impressionisti Edgar Degas, Claude Monet, Auguste Renoir, Alfred Sisley, Camille Pissarro e Paul Cézanne, sempre più stretti attorno a Manet, furono per lui stimolo per una nuova ricerca formale, accrescendo la sua sensibilità per i giochi di luce. Nel 1874 l'artista decise tuttavia di non partecipare alla prima esposizione impressionista. Continuò a esporre regolarmente al Salon, proponendovi nel 1882 un altro dei suoi quadri più famosi, Il bar delle Folies-Bergère (Courtauld Institute Galleries, Londra). Manet ha lasciato, oltre ai 420 quadri a olio, numerosi acquerelli e pastelli.

41.1.6 Pissarro
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Pissarro, Camille (Saint-Thomas, Isole Vergini 1830 - Parigi 1903), pittore impressionista francese originario delle Antille. A Parigi, dove studiò, entrò in contatto con il paesaggista Camille Corot e strinse amicizia con Monet, Renoir e Cézanne. Nel 1863, in rottura con l'accademismo ufficiale, espose al Salon des refusées a fianco di Jongkind, Manet e Whistler. Durante la guerra franco-prussiana (1870-71) si rifugiò in Inghilterra, dove si dedicò allo studio dell'arte, in particolare dei paesaggi di J.M.W. Turner.

Tra il 1874 e il 1896, dopo il ritorno in Francia, partecipò a tutte le mostre degli impressionisti, diventando il difensore dei giovani artisti, come Gauguin, Signac, Seurat. Tra le composizioni di questi anni, luminose e ben costruite, figurano Pontoise (1872, Louvre, Parigi) e I tetti rossi (1877, Musée d'Orsay, Parigi). Verso il 1885 sperimentò brevemente la tecnica del puntinismo, per poi tornare a uno stile impressionista più libero. Dedicò gli ultimi anni alle vedute di Parigi e di Rouen, tra cui si ricorda Place du Théâtre français (1898, Musée de Reims).

41.1.6.1 Saint-Thomas, Isole Vergini
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41.1.6.1.1 Lega
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Lega, Silvestro (Modigliana, Forlì 1826 - Firenze 1895), pittore italiano. Trasferitosi a Firenze nel 1843, si avvicinò al purismo, ma quando conobbe gli artisti del caffè Michelangelo si rese conto che quel modo di dipingere non rispecchiava più i suoi ideali. Ciò che adesso gli interessava era la rappresentazione realistica e la ricerca sulla luce. Nel 1861, con una serie di studi disegnati all'aperto, si avvicinò al movimento dei macchiaioli. In questi anni dipinse Il canto dello stornello (1867, collezione privata, Firenze) e La visita (1868, Galleria nazionale d'arte moderna, Roma), in cui, pur facendo uso di larghe pennellate "a macchia", manteneva viva la precisione dei dettagli. Dopo un lungo periodo di inattività, dovuto a una malattia agli occhi e a una profonda depressione, riprese a dipingere verso il 1878, con una pittura che risentiva delle esperienze impressioniste e naturaliste (La fienaiola, Galleria d'arte moderna, Milano).

42 Nietzsche
vedi anche: R. Strauss.

vedi anche: Schopenhauer.
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Nietzsche: due aforismi 

Il filosofo tedesco Nietzsche formulò le sue riflessioni in maniera non sistematica, ragionando soprattutto per aforismi. Eccone un paio, dei quali di seguito viene data la traduzione italiana: "I padri si danno molto da fare per rimediare al fatto di avere dei figli". "Il pubblico confonde facilmente quanti pescano nel torbido con chi attinge dal profondo". Da Umano, troppo umano. 

Nietzsche: opere 

	ANNO
	TITOLO


	1871
	La nascita della tragedia dallo spirito della musica

	1872-1874
	Considerazioni inattuali

	1878 
	Umano troppo umano 

	1881
	Aurora

	1882
	La gaia scienza

	1883-1885
	Cosi parlò Zarathustra

	1886
	Al di là del bene e del male

	1887
	Genealogia della morale

	1888
	Il caso Wagner
Il crepuscolo degli idoli
L'Anticristo
Nietzsche contra Wagner

	1889
	Ecce homo

	1901
	La volontà di potenza (postuma)


Nietzsche, Friedrich Wilhelm 

	1
	
	INTRODUZIONE


Nietzsche, Friedrich Wilhelm (Röcken 1844 - Weimar 1900), filosofo tedesco. Figlio di un pastore luterano, Nietzsche rimase orfano in tenera età e venne allevato dalla madre. Dopo essere stato ammesso alla celebre scuola teologica di Pforta, contrariamente alle aspettative della madre, che l'avrebbe voluto pastore protestante, Nietzsche studiò filologia classica alle università di Bonn e Lipsia, diventando docente di lingua e letteratura greca presso l'Università di Basilea a soli 25 anni; in quell'epoca si delinearono sempre più chiaramente le sue inclinazioni filosofiche. Fu amico del musicista Richard Wagner, ma in seguito il loro rapporto degenerò progressivamente e si ruppe nel 1878. Da alcuni anni, Nietzsche era malato e sofferente di crisi nervose; la salute cagionevole lo aveva costretto al congedo dall'insegnamento nel 1876. Visse errando per l'Europa e soggiornando a lungo anche in Italia, spesso ospite di amici e protagonista di complesse vicende sentimentali. Nel 1889 fu colto da una grave forma di pazzia da cui non si riprese più. Ricoverato dapprima in clinica e poi curato dalla sorella Elisabeth, morì nel 1900.

Tra le sue opere si ricordano: La nascita della tragedia dallo spirito della musica (1871), Considerazioni inattuali (1872-1874), La gaia scienza (1882), Così parlò Zarathustra (1883-1885), Al di là del bene e del male (1886), Genealogia della morale (1887), L'Anticristo (1888), Ecce Homo (1889). Dopo il crollo psichico del 1899, la sorella manipolò le carte inedite di Nietzsche, accostando arbitrariamente aforismi e pubblicando un'opera intitolata La volontà di potenza (1901). Tale opera ebbe un successo vastissimo negli ambienti letterari e poetici tedeschi del primo Novecento, favorendo però anche alcuni fraintendimenti del pensiero di Nietzsche, non ultimo la lettura che ne fecero alcuni ideologi del nazionalsocialismo. A partire dagli anni Sessanta, per opera di due studiosi italiani, Giorgio Colli e Mazzino Montinari, è stata avviata l'edizione filologica italo-tedesca delle opere complete di Nietzsche, che ha consentito di ristabilire l'ordine cronologico e il testo integrale degli inediti.

	2
	
	IL SENTIMENTO TRAGICO DELLA VITA


Studioso della cultura greca, in particolar modo dei filosofi presocratici, Nietzsche attinse ispirazione anche dalle opere di Arthur Schopenhauer e dalla musica di Richard Wagner. Nella Nascita della tragedia Nietzsche avanzò non solo una ipotesi relativa alle origini del teatro tragico dei greci, ma ritrovò nella tragedie di Eschilo e di Sofocle l'espressione dello spirito "dionisiaco" (dal mitico dio Dioniso). In opposizione complementare allo spirito "apollineo" (dal dio Apollo), che simboleggia l'equilibrio perfetto delle forme nelle arti plastiche, lo spirito dionisiaco esprime la tendenza a una liberazione di impulsi vitali profondi e a un'adesione al contrasto primordiale di opposti (fra nascita e morte, generazione e corruzione, ascesa e decadenza), che contraddistinguono il divenire. Questo sentimento tragico della vita sarebbe poi stato soffocato, secondo Nietzsche, dall'avvento di un atteggiamento razionalistico, il cui primo interprete fu Socrate. Con Socrate comincerebbe la decadenza della cultura occidentale, il cui itinerario Nietzsche interpreta in maniera opposta alle ideologie del progresso tipiche dello storicismo idealistico di Hegel e del positivismo ottocentesco.

	3
	
	LA CRITICA DELLA MORALE, DEL "PLATONISMO" E DEL CRISTIANESIMO


L'opera di Nietzsche presenta un carattere spiccatamente non sistematico: essa consiste perlopiù di frammenti e aforismi, talora anche molto lunghi, che istituiscono molteplici percorsi argomentativi, fra i quali risalta l'intenzione di smascherare l'origine "impura" dei valori più accreditati dell'etica. Secondo Nietzsche, l'Occidente ha costruito sistemi di credenze, dottrine e obbligazioni morali, presentandole come vere, disinteressate, giuste: esse però finiscono per reprimere la dimensione vitale e istintuale dell'uomo. La morale ad esempio ha assoggettato la vita a valori che si vogliono trascendenti e assoluti, ma che hanno invece la loro origine nella vita stessa, essendo il prodotto di fattori e istinti umani; la metafisica, a partire dalle sue origini nel pensiero di Platone, ha opposto un mondo ideale, superiore, al mondo sensibile del divenire; il cristianesimo, poi, ha inteso negare quelli che sono i valori vitali dell'uomo, per sostituirvi ideali ascetici quali il disinteresse, il sacrificio di sé, la virtù come sottomissione a Dio. Tutti questi costrutti normativi, a detta di Nietzsche, rivelano alla loro base lo spirito di risentimento e la malafede, cioè l'atteggiamento tipico di chi riesce a trovare la vita accettabile soltanto se riesce a imputare agli altri la causa della propria infelicità, ovvero di chi vuole mascherare e razionalizzare la propria debolezza. Ai valori tradizionali, propri di una "morale schiava", caratterizzata dalla debolezza dell'individuo e dal risentimento, Nietzsche oppone una "trasvalutazione" di tutti i valori e l'avvento di una figura capace di affermare positivamente i valori legati alla vita: si tratta del "superuomo" (Übermensch), nato per andare "oltre" l'uomo del presente. 

	4
	
	LA "MORTE DI DIO" E IL SUPERUOMO


Il superuomo fa seguito all'evento fondamentale della civiltà moderna: la morte di Dio. Con questa espressione Nietzsche intende affermare che nell'età presente i valori trascendenti della morale, le illusioni metafisiche e le credenze religiose hanno ormai perduto la loro efficacia, producendo un vuoto. L'annientamento dei fondamenti morali e religiosi della civiltà occidentale è, secondo Nietzsche, all'origine del nichilismo. Consapevole del fatto che non è più possibile volgersi a valori trascendenti, il superuomo è colui che si caratterizza per la sua "fedeltà alla terra". Egli afferma la vita accettandone la sofferenza, il dolore e le contraddizioni che l'accompagnano con gioioso (dionisiaco) amore per l'esistenza; è un creatore di valori ed è per questo privo di valori fissi e immutabili, vivendo al di là del bene e del male.

	5
	
	L'ETERNO RITORNO E LA VOLONTÀ DI POTENZA


Il superuomo è soprattutto colui che vuole "l'eterno ritorno dell'uguale". Tale concetto, che rinvia a una concezione circolare del tempo risalente alla filosofia greca, in particolare alle dottrine di Eraclito e degli stoici, comporta nel pensiero di Nietzsche non tanto una visione cosmologica e fatalistica per cui ogni evento ritorna eternamente, quanto una nuova prospettiva di adesione alla vita: quella per cui il superuomo vive l'attimo presente in modo tale da desiderare di riviverlo sempre.

Il superuomo si distingue inoltre perché accetta e dispiega la propria "volontà di potenza", anziché mascherarla come fa colui che è schiavo del risentimento morale. La volontà di potenza non va intesa semplicemente come volontà di dominio o di sopraffazione, ma come volontà che tende continuamente a potenziarsi e accrescersi, in un rapporto dinamico nei confronti della vita. 

	6
	
	LA FORTUNA


Il pensiero di Nietzsche è stato talvolta interpretato come paradigma di una società implicitamente aristocratica ed è stato ritenuto responsabile di alcune ideologie totalitarie, come quelle del fascismo e del nazionalsocialismo. Molti studiosi negano però queste connessioni, attribuendole a un fraintendimento dell'opera di Nietzsche.

Le teorie di Nietzsche sono all'origine delle riflessioni di protagonisti del pensiero contemporaneo come i filosofi tedeschi Karl Jaspers e Martin Heidegger, il filosofo austriaco Martin Buber, il teologo statunitense di origine tedesca Paul Tillich, e, in Francia, lo scrittore Albert Camus, i filosofi Jean-Paul Sartre, Michel Foucault, Gilles Deleuze. Nietzsche esercitò un fascino profondo sui pensatori esistenzialisti, sulle correnti dello strutturalismo e del poststrutturalismo francese, sul decostruzionismo di Jacques Derrida, nonché sul recente movimento noto come "postmoderno" (di cui è rappresentativa l'opera di Jean-François Lyotard).
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42.1  a Roecken (G)
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43 Bergson

vedi anche: Voltaire.

vedi anche: Saint-Germain-en-Laye ....
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Bergson sull'oggetto dell'arte 

La riflessione di Henri Bergson si propone di superare da un lato il determinismo positivistico e dall'altro la concezione finalistica dell'universo. Secondo il filosofo, la realtà non è data una volta per tutte, ma si caratterizza per durata e mobilità infinita, esito cioè non di un piano prestabilito ma di una potenza che si differenzia via via nel rapporto con la materia stessa. Per cogliere la realtà nella sua immediatezza è necessaria l'esperienza pura dell'intuizione, che consiste in un movimento della coscienza fuori da sé, di un'astrazione compiuta dall'intelletto, di una mediazione permessa dalla vita sociale. Questo è in primo luogo uno sforzo filosofico, che consente all'uomo di attingere nella natura la dimensione dello "slancio vitale" e, per così dire, farne esperienza nell'arte, in quanto "emozione creatrice". 

Bergson, Henri 

	1
	
	INTRODUZIONE


Bergson, Henri (Parigi 18.10.1859 ivi 4.1.1941 ), filosofo francese. Nato da una famiglia di origine ebraica, si laureò in filosofia e matematica all'Ecole Normale Supérieure di Parigi, dove fu allievo di Boutroux e di Ollé-Laprune (1839-1898). Insegnò nei licei dal 1881 al 1897, anno in cui divenne professore all'Ecole Normale; due anni dopo fu nominato professore di filosofia al Collège de France, dove il suo insegnamento ottenne un successo enorme. Nel 1914 Bergson divenne membro dell'Accademia di Francia e nel 1927 gli fu conferito il premio Nobel per la letteratura. Negli ultimi anni si avvicinò alla fede cristiana, pur rifiutando il battesimo per non tradire le proprie origini e condividere la sorte della comunità ebraica durante l'occupazione di Parigi da parte delle truppe naziste.

Bergson fu un maestro di stile nella prosa e un oratore brillante e vivace. I suoi libri, ma anche gli articoli e le lezioni sulla filosofia, sull'arte e sulla letteratura del XX secolo esercitarono una grande influenza e dettero vita a un movimento autonomo, il bergsonismo, etichettato come intuizionismo filosofico.

	2
	
	IL TEMPO SPAZIALIZZATO E LA DURATA


Nella filosofia di Bergson convergono diversi elementi della tradizione dello spiritualismo francese (Malebranche, Pascal). Bergson subì anche l'influenza dell'evoluzionismo di Spencer, che egli, nel Saggio sui dati immediati della coscienza (1889), volle sviluppare in una direzione divergente dal positivismo. Studiando la teoria evoluzionistica Bergson scoprì infatti che essa si fondava ancora su una rappresentazione "spazializzata" del tempo, ossia su un tempo lineare, costituito da una serie infinita di punti discontinui. Facendo però ritorno ai dati immediati della coscienza, si scopre quella che è la natura autentica del tempo, cioè la "durata", intesa come una successione di momenti qualitativamente connessi tra loro e non distaccabili in modo netto, ovvero come un flusso in cui ciascun momento si compenetra con l'altro. Con evidenti reminiscenze agostiniane Bergson si rivolgeva all'analisi del tempo interiore della coscienza e scopriva come al suo interno non vi sia soluzione di continuità fra gli stati psichici relativi al passato, al presente e al futuro.

In Materia e memoria (1896) Bergson affrontò i problemi relativi al rapporto fra corpo e spirito, fra cervello e coscienza, nella prospettiva di un superamento di ogni rigido dualismo: l'opposizione fra materia e spirito è risolta nel rapporto fra percezione e memoria, ossia fra l'orientamento verso il presente e i suoi bisogni pratici, che è tipico della percezione, capace di dar vita tutt'al più a una "memoria-abitudine", e la memoria vera, che in quanto "durata", coincide con l'essenza della vita spirituale. 

	3
	
	LO SLANCIO VITALE


Su queste basi Bergson perveniva, nell'Evoluzione creatrice (1907), a una concezione generale della realtà, per la quale non solo la vita della coscienza, ma anche il divenire dell'intero universo costituisce uno slancio, una "azione che continuamente si crea e si arricchisce", manifestandosi nelle forme della vita vegetale e animale e, a un livello più elevato, nell'uomo. Rispetto a questo "slancio vitale", la materia costituisce il momento dell'arresto. Bergson riteneva inoltre di distinguere la sua dottrina dell'evoluzione creatrice sia dal meccanicismo sia dal finalismo, in quanto a entrambe le concezioni è sottesa una visione deterministica, mentre lo slancio vitale è creazione libera e imprevedibile.

	4
	
	IL RUOLO DELL'INTUIZIONE


L'uomo, secondo Bergson, prima ancora di essere homo sapiens è homo faber. In lui infatti all'istinto, come capacità di utilizzare strumenti naturali (gli organi corporei), si accompagna l'intelligenza, intesa come capacità di fabbricare strumenti artificiali. La scienza appare a Bergson come un affinamento dell'intelligenza, finalizzata alla costruzione di schemi astratti che consentono di portare ordine nell'esperienza e di adempiere a scopi pratici; ma essa non è in grado di cogliere la vera natura della vita, che invece è dischiusa dall'intuizione, una sorta di ritorno consapevole dall'intelligenza all'istinto. L'intuizione è definita da Bergson "la simpatia che ci trasporta all'interno di un oggetto per coincidere con quello che esso ha di unico", la quale consente di cogliere l'essenza della realtà come durata e slancio vitale.

La stessa opposizione che Bergson istituisce fra materia ed evoluzione creatrice, fra intelligenza e intuizione, è alla base delle distinzioni che egli opera, nelle Due fonti della morale e della religione (1934), fra società chiusa e società aperta, fra morale o etica dell'obbligazione (di tipo conformistico e relativa a un sistema di abitudini ristretto) e morale aperta (diretta sempre in avanti e rinnovantesi), fra religione statica (che poggia sui miti e sulle superstizioni) e religione dinamica (che si rivolge a Dio nell'esperienza mistica). 

43.1 18.10.1851-1941

43.1.1 Van Gogh
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	1
	
	INTRODUZIONE


Van Gogh, Vincent (Groot Zundert 1853 - Auvers-sur-Oise 1890), pittore olandese, tra le figure più significative nel panorama artistico europeo della seconda metà dell’Ottocento. La sua vicenda umana e artistica è apparsa al pubblico novecentesco – presso il quale le sue opere hanno avuto un tardivo quanto straordinario successo – come esemplare del genio tormentato e incompreso.

	2
	
	LA FORMAZIONE E LE PRIME OPERE


Figlio di un pastore protestante, dopo diverse esperienze di lavoro fallite, studiò teologia all'Università di Amsterdam, diventando predicatore nel Borinage, poverissima regione mineraria del Belgio. Intorno al 1881 Van Gogh, ancora impegnato nel Borinage, cominciò a maturare l'interesse per l'arte, soprattutto dopo aver conosciuto il pittore Jules Breton, che divenne, accanto a Jean-François Millet, il suo modello. Autodidatta, imparò a dipingere copiando le stampe di Millet. 

Trasferitosi all'Aia, principale centro dell’arte olandese, prese lezioni di pittura da Anton Mauve, suo parente, e si dedicò al disegno, ritraendo soprattutto Sien Hoornik, la donna con cui viveva, lavandaia e prostituta, e i figli di lei. Celebre è lo Studio per "Il dolore" (1882, Van Gogh Museum, Amsterdam), che la raffigura nuda, seduta.

Agli anni successivi alla rottura della relazione con Sien risalgono importanti opere quali I mangiatori di patate (1885, Van Gogh Museum, Amsterdam), un interno con contadini intenti al loro frugale pasto, in cui Van Gogh rivela tutta la sua partecipazione umana alla misera condizione dei lavoratori dei campi, e Bibbia aperta, candela spenta e romanzo (Van Gogh Museum, Amsterdam).

	3
	
	GLI ANNI DI PARIGI


Nel 1886 l'artista raggiunse il fratello Theo, impiegato presso una galleria d'arte a Parigi: qui ebbe modo di conoscere le opere di pittori impressionisti quali Claude Monet e Camille Pissarro e, affascinato dal loro cromatismo, modificò il suo stile pittorico, in direzione di una maggiore luminosità. Fu particolarmente influenzato dal pittore Georges Seurat, che stava sperimentando allora la nuova tecnica del puntinismo: essa sostituiva alla tradizionale pennellata fluida una costruzione delle zone cromatiche attraverso accostamento di punti e trattini di colori puri, i quali, da una certa distanza, si fondono nella percezione visiva. La brillantezza e il rilievo dei volumi che risultano dall’applicazione del procedimento pittorico di Seurat si ritrovano nei dipinti di Van Gogh della fine degli anni Ottanta, come nel ritratto del mercante d'arte Tanguy (1887-88, Musée Rodin, Parigi) e negli autoritratti di quel periodo, in cui le forme sono modellate attraverso brevi pennellate di colore. Anche le stampe giapponesi (vedi Giapponismo), con le loro linee pulite e i colori intensi e piatti, affascinarono notevolmente Van Gogh, che condivise questo interesse con altri artisti d'avanguardia, quali Emile Bernard e Paul Gauguin, al quale fu profondamente legato.

	4
	
	ARLES E LA PROVENZA


Nel 1888 Van Gogh si trasferì ad Arles, in Provenza, dove dipinse con colori intensamente luminosi e uno stile espressionistico quasi duecento quadri, molti dei quali sono oggi famosi in tutto il mondo. Ricordiamo ad esempio il Ritratto del postino Roulin (1888, Museum of Fine Arts, Boston) e i dipinti con i girasoli, destinati in origine a decorare la casa che il pittore aveva affittato, la Casa Gialla. Con l’intenzione di creare una comunità di artisti, nel 1888 Van Gogh convinse Gauguin a lasciare la Bretagna per raggiungerlo ad Arles. Ma il temperamento dei due artisti si mostrò incompatibile e il loro sodalizio finì con una violenta discussione, durante la quale Van Gogh si tagliò col rasoio un orecchio, prima manifestazione di squilibrio mentale. Gauguin lasciò Arles, restando tuttavia in contatto con il pittore olandese.

	5
	
	IL DRAMMA ESISTENZIALE


Nel 1889 l'artista stesso chiese di essere internato nel manicomio di Saint-Rémy. Negli intervalli tra i suoi periodi di crisi realizzò un numero sorprendente di quadri e disegni, nei quali espresse il suo tormento attraverso una linea convulsa, espressionistica. A questo periodo risalgono i famosi Iris, venduti nel 1987 a un'asta da Sotheby's per la somma record di oltre cinquanta miliardi di lire, e la Notte stellata (1889, Museum of Modern Art, New York): dipinti destinati a influenzare profondamente gli espressionisti tedeschi e il norvegese Edvard Munch. 

Van Gogh trascorse gli ultimi mesi della sua vita a Auvers-sur-Oise, vicino a Parigi, presso il dottor Gachet, un omeopata e amatore d'arte, di cui realizzò due famosi ritratti. Dipinse inoltre vedute con la chiesa del villaggio e i campi di grano della regione. L'atmosfera angosciosa del Campo di grano con corvi (1890, Van Gogh Museum, Amsterdam) viene spesso indicata come l’immagine più significativa della solitudine esistenziale e dello squilibrio mentale dell’artista. Non molto tempo dopo, Van Gogh si suicidò con un colpo di pistola. Straordinaria testimonianza della sua vita sono le lettere, perlopiù scritte a Theo, il quale morirà pochi mesi dopo il fratello.

43.1.1.1 Groot Zundert
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44 Freud

Guarda data e luogo di nascita di Janácek
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Freud, Sigmund 

	1
	
	INTRODUZIONE


Freud, Sigmund (Freiberg, Moravia, oggi Prìbor, Repubblica Ceca 1856 - Londra 1939), medico e neurologo austriaco, fondatore della psicoanalisi.

	2
	
	PRIMI ANNI DI VITA E STUDI


Nato in Moravia, Freud nel 1960 si stabilì con la famiglia a Vienna, dove visse fino all’annessione dell’Austria da parte della Germania. Iscrittosi al corso di medicina all’Università di Vienna, nel 1976 iniziò delle ricerche sulla fisiologia e la patologia del sistema nervoso presso il laboratorio di fisiologia diretto da Ernst Wilhelm von Brücke, dove conobbe Joseph Breuer. Nel 1881, terminato il servizio militare, ottenne l'abilitazione all'esercizio della professione medica; restò, tuttavia, al laboratorio di fisiologia dell'università per continuare gli studi intrapresi. L’anno seguente tuttavia abbandonò la ricerca teorica per dedicarsi alla pratica clinica.

	3
	
	L’INFLUENZA DI CHARCOT


Dopo tre anni passati presso l'ospedale generale di Vienna, dove si dedicò alla psichiatria e alle malattie nervose, nel 1885 ottenne un incarico accademico in neuropatologia all'Università di Vienna e nello stesso anno una borsa di studio per frequentare a Parigi le lezioni del neurologo Jean-Martin Charcot. A quell'epoca Charcot, direttore della prestigiosa clinica neurologica Salpêtrière, trattava i disturbi nervosi con l’ipnosi: Freud iniziò così a occuparsi di isteria e a incanalare i propri interessi verso la psicopatologia, cioè lo studio dei disturbi mentali.

A partire dal 1886, dopo aver conseguito la specializzazione in malattie nervose, esercitò privatamente la professione medica a Vienna. Difensore delle teorie poco ortodosse di Charcot sull’isteria e l’ipnosi, incontrò una violenta opposizione da parte della comunità medica viennese. Nell’ottobre dello stesso anno, sposò Martha Bernays, con la quale era stato fidanzato per molti anni.

	4
	
	LA NASCITA DELLA PSICOANALISI


Il primo scritto di Freud, Sull'afasia, pubblicato nel 1891, è dedicato allo studio di un disturbo neurologico, dovuto a una lesione del cervello in cui viene colpita la capacità di pronunciare le parole e i nomi di uso comune. L'ultimo lavoro di argomento neurologico fu un articolo sulle paralisi cerebrali infantili pubblicato nel 1897. Fu scritto, però, solo per l'insistenza dell'editore, poiché a quell'epoca Freud era già attivamente impegnato a ricercare spiegazioni psicologiche, e non più fisiologiche, dei disturbi mentali: i suoi successivi lavori riguarderanno infatti quasi esclusivamente la disciplina da lui stesso definita, nel 1896, psicoanalisi.

I risultati dei primi studi di Freud, che erano stati condotti con la collaborazione del medico viennese Joseph Breuer, furono presentati in forma definitiva nel 1895, con il titolo Studi sull'isteria. In questo trattato (molto influenzato dal concetto di isteria traumatica di Charcot), i sintomi isterici venivano presentati come manifestazioni di energia psichica non scaricata, in relazione a un trauma psichico completamente dimenticato (o, in termini psicoanalitici, "rimosso"). Attraverso l'induzione di uno stato ipnotico, diventava possibile recuperare il ricordo del trauma e scaricare, attraverso la catarsi, le emozioni a esso associate e causa dei sintomi. Questa pubblicazione segnò l'avvio della costruzione su basi cliniche della teoria psicoanalitica. Nello stesso anno, però, Freud ruppe con Breuer a causa della differente posizione che avevano riguardo all’eziologia sessuale delle nevrosi.

Nel 1896 la morte del padre indusse Freud a fare un’autoanalisi, grazie alla quale ritrovò in se stesso ciò che vedeva nei suoi pazienti: in particolare, la forza dei ricordi rimossi. Le scoperte e le riflessioni di questo periodo ci sono giunte attraverso la corrispondenza che intratteneva con l’amico, medico e biologo, Wilhelm Fliess.

Tra il 1895 e il 1900 Freud approfondì la maggior parte dei concetti che costituiscono le fondamenta della pratica e della dottrina psicoanalitiche. Poco dopo la pubblicazione degli studi sull’isteria, abbandonò l’ipnosi e la sostituì con il metodo delle libere associazioni: egli chiedeva ai suoi pazienti di dire, senza alcuna censura, qualsiasi pensiero avessero, in questo modo i processi inconsci, che sono all’origine della nevrosi, possono trapelare. Attraverso questo metodo, Freud scoprì l’esistenza di alcuni meccanismi psichici: in particolare, la rimozione e la resistenza, definita come l’opposizione inconscia alla presa di coscienza di esperienze rimosse al fine di evitare l’angoscia che ne risulterebbe. Così, usando le libere associazioni per guidare l’interpretazione dei sogni e dei lapsus, Freud elaborò una teoria del funzionamento dei processi inconsci.

A partire dall’analisi dei sogni, Freud sviluppò la teoria della sessualità infantile e nel 1897 elaborò la nozione di complesso di Edipo. A questo periodo risale anche la teoria del transfert. Tra il 1897 e il 1900, anno in cui viene pubblicata l’Interpretazione dei sogni, Freud pose le basi della maggior parte delle sue opere, in particolare la Psicopatologia della vita quotidiana (1901) e Il motto di spirito e il suo rapporto con l’inconscio (1905).

Nel 1902 Freud divenne professore di ruolo all'Università di Vienna, non tanto per il riconoscimento della sua opera scientifica, quanto per l'interessamento di una sua paziente molto influente: la comunità medica continuava infatti a riservargli una forte ostilità, ulteriormente cresciuta in seguito alla pubblicazione dei Tre saggi sulla teoria sessuale (1905).

Freud continuò a lavorare prevalentemente solo, in quello che chiamò uno "splendido isolamento". Dal 1903, mentre le sue idee trovavano buona accoglienza presso gli svizzeri Eugen Bleuler e Carl Gustav Jung, cominciò tuttavia ad avere un piccolo gruppo di seguaci, tra i quali gli austriaci William Stekel, Alfred Adler e Otto Rank, il tedesco Karl Abraham, e lo statunitense Abraham Brill; a questi si aggiunsero nel 1908 lo psichiatra ungherese Sándor Ferenczi e l'inglese Ernest Jones. 

	5
	
	L'ASSOCIAZIONE PSICOANALITICA INTERNAZIONALE


La crescente notorietà del movimento psicoanalitico rese possibile la costituzione nel 1910 di un'organizzazione mondiale, chiamata Associazione psicoanalitica internazionale. Mentre il movimento si ingrandiva, grazie anche all'adesione di nuovi membri di altri paesi europei e degli Stati Uniti, Freud dovette affrontare il dissenso interno al gruppo originario, in particolare le critiche di Adler e Jung, che fondarono altre scuole in aperto contrasto con la teoria freudiana sull'origine sessuale della nevrosi. Nello stesso periodo intensificò i tentativi di spiegare e di divulgare la psicoanalisi, in particolare con Introduzione alla psicoanalisi (1915-1917).

	6
	
	LA SVOLTA DEL 1920


La pubblicazione di Al di là del principio di piacere (1920) segnò una svolta nel pensiero freudiano. Freud introdusse la nozione di "pulsione di vita", che chiamò Eros, e la pulsione di morte, che definì Distruzione (o, nella letteratura psicoanalitica successiva, Thanatos), riconducendo l’origine dei conflitti psichici alla tensione originaria tra queste due forze. Anche l’analisi della struttura del soggetto subisce radicali trasformazioni: se nei suoi primi studi Freud aveva delineato un modello descrittivo incentrato sull’opposizione tra i livelli della coscienza e dell’inconscio, posti in comunicazione grazie all’attività del preconscio, a partire da questo momento l'Es, l'Io e il Super-Io vengono a costituire le tre istanze fondamentali che, occupando territori collocati tanto a livello conscio quanto a livello inconscio, si spartiscono lo spazio psichico del soggetto. Questa nuova concezione sta alla base delle successive opere L'Io e l'Es (1923) e Inibizione, sintomo e angoscia (1926). 

Nel 1923 fu colpito da un cancro alla bocca, che lo costrinse a cure quotidiane molto dolorose e a numerosi interventi chirurgici. Freud continuò il lavoro di sistematizzazione della sua scienza, e lo affiancò a una serie di studi sulla civiltà, la religione, la storia, nel tentativo di fornire una visione globale dell'uomo. Già prima dell'inizio della guerra, aveva cercato di delineare un quadro dell'umanità primitiva in Totem e tabù (1912-13); questo approccio venne approfondito nel dopoguerra nei saggi L'avvenire di un'illusione (1927), Disagio della civiltà (1930) e Mosè e la religione monoteistica (1939).

Dopo l'invasione nazista dell'Austria nel 1938, si rifugiò con la famiglia a Londra, dove morì nel 1939. 

44.1 6.5.1856-23.9.1939

44.1.1 Janácek

Guarda data e luogo di nascita di Freud

Janácek, Leóš (Hukvaldy, Moravia 1854 - Ostrava 1928), compositore ceco, noto per il suo stile derivato dalla musica popolare morava. Dopo gli studi in Russia, in Germania e in Austria, diresse la Filarmonica ceca (1881-1888); fondò la scuola organistica di Brünn (odierna Brno) dove insegnò dal 1882 al 1920, prima di passare al Conservatorio di Praga (1920-1925). Raccolse inoltre musica popolare e per breve tempo pubblicò una rivista di folclore. Raggiunse la fama internazionale con l'opera Jenufa (1904, rivista nel 1916), influenzata, come la Messa Glagolitica (1926), dai ritmi e dagli accenti della lingua morava. La rinascita del sentimento patriottico alla formazione della Cecoslovacchia, nel 1918, coincise con un periodo di intensa creatività: la maggior parte dei lavori per cui è noto risalgono all'ultimo decennio della sua vita, e questo ne fa a buon diritto un compositore del Novecento. A questo periodo appartengono i due quartetti per archi, il sestetto per fiati Mladi, le composizioni orchestrali Taras Bulba e la Sinfonietta, e altre cinque opere tra cui Ká’ta Kabanová (1921), La volpe astuta (1923) e Il caso Makropulos (1925).

44.1.1.1 Hukvaldy, Moravia

vedi anche: Freiberg,Moravia,oggi ....
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45 Dewey
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Dewey, John 

	1
	
	INTRODUZIONE


Dewey, John (Berlington, Vermont 20.10.1859, New York 1.6.1952, filosofo e pedagogista statunitense. Sviluppò i presupposti del pragmatismo in una prospettiva originale, da lui denominata strumentalismo.

	2
	
	VITA E OPERE


Dopo aver insegnato nella scuola media superiore, conseguì il dottorato di filosofia presso l'Università di Baltimora, dove si dedicò allo studio del pensiero di Hegel. In seguito, si allontanò dall'approccio idealistico e approfondì i temi del pragmatismo. Dal 1894 al 1904 insegnò filosofia all'Università di Chicago, dove fondò una scuola-laboratorio, basata sull’esperienza attiva.

Le idee di Dewey e la sua difesa degli ideali democratici influenzarono in parte il "nuovo corso" (New Deal) inaugurato dal presidente americano Franklin Delano Roosevelt. Egli non mancò inoltre di denunciare i crimini dei processi staliniani in Unione Sovietica. In seguito sostenne l'intervento americano nel secondo conflitto mondiale.

Le sue numerose opere spaziano dal campo della psicologia a quello della pedagogia, dalla logica ai problemi della religione, dall'etica all'estetica. Si ricordano, in ordine di apparizione, le principali: Il mio credo pedagogico (1897), Etica (in collaborazione con James Tufts, 1908), Come pensiamo (1910), Democrazia ed educazione (1916), La ricerca della certezza (1929), Arte come esperienza (1934), Logica, teoria dell'indagine (1938), che costituisce il vertice della ricerca epistemologica di Dewey, e infine Esperienza ed educazione (1938). A novant'anni, nel 1949, Dewey pubblicò, insieme con A.F. Bentley, Conoscenza e transazione.

	3
	
	LO STRUMENTALISMO


Dewey muove dall'esigenza di conseguire un punto di vista globale per la comprensione tanto della natura quanto del comportamento umano, intesi nella loro relazione dinamica. Da un lato egli risente dell'influsso del pensiero di Hegel, che lo porta a considerare l'azione dell'uomo non isolatamente, ma nel suo contesto sociale e storico, dall'altro egli teorizza un "naturalismo organicistico", che si ispira all'evoluzionismo biologico di Darwin. Da quest'ultimo Dewey riprende la concezione di una relazione fra organismo e ambiente, che egli generalizza attraverso il concetto di "transazione" ed estende al campo conoscitivo. La conoscenza appare in questo modo come una risposta al presentarsi di situazioni problematiche, quali nascono nel contesto del rapporto pratico dell'uomo con il mondo. A questa concezione si collega un concetto nuovo di esperienza, non più limitato ai dati della sensazione della gnoseologia dei filosofi empiristi: l'esperienza comprende ora "ciò che gli uomini fanno e soffrono, ciò che ricercano, amano, credono e sopportano, e anche il modo in cui gli uomini agiscono e subiscono l'azione esterna, il modo in cui essi operano e soffrono, desiderano e godono, vedono, credono, immaginano".

Muovendo da questo orizzonte filosofico, Dewey perviene a una concezione della logica come una teoria dell'indagine, intesa in senso strumentale, nel senso che l'indagine mette capo a uno strumento per l'azione. Pur riallacciandosi al pragmatismo di Peirce e di James, Dewey preferisce parlare di "strumentalismo" per distinguere le proprie concezioni gnoseologiche e logiche. Tipico dello strumentalismo deweyano è il superamento dei classici dualismi della filosofia: fra teoria e azione, fra ambito fisico e psichico, fra mondo naturale e storico, ma anche fra scienza e senso comune.

	4
	
	ETICA ED ESTETICA


Sul piano etico Dewey afferma l'esigenza di superare la contrapposizione, tipicamente kantiana, fra ragione da un lato e istinto e abitudine dall'altro. Anche le abitudini concorrono infatti all'azione morale, intesa come frutto di una scelta razionale e volontaria.

Inoltre Dewey teorizza il carattere inscindibile del legame che sussiste fra mezzi e fini dell'azione: i primi non possono consistere in comportamenti che contraddicano il fine che vogliono raggiungere, ma devono già realizzare in se stessi il fine. Si tratta di una concezione che comporta il rifiuto di ogni dottrina che asserisca che "il fine giustifica i mezzi", legittimando così anche azioni moralmente spregevoli.

Oltre che nell'etica, anche nell'estetica si realizza una compenetrazione tra fini e mezzi, nel senso di una convergenza dell'utile con il bello all'interno di un'attività, l'arte, che è anch'essa una forma dell'interazione dell'uomo con l'ambiente.

	5
	
	PEDAGOGIA


Laddove la pedagogia tradizionale era essenzialmente nozionistica e mnemonica, quella teorizzata da Dewey è fondata, coerentemente con le sue concezioni generali, sul carattere attivo dell'educazione e sul riconoscimento della sua rilevanza sociale. Ne nasce il programma di una "scuola attiva", che fa leva sugli interessi del fanciullo e lo educa senza trascurarli, che inoltre unifica gioco e lavoro, sollecitando nel discente la verifica dei propri errori. L’insegnante non deve trasmettere valori precostituiti, ma promuovere la maturazione delle capacità di giudizio.

	6
	
	DEMOCRAZIA


Dewey è un convinto sostenitore della superiorità della democrazia su ogni altra forma di organizzazione sociale e politica: solo la democrazia garantisce la piena libertà di discussione, la partecipazione di tutti i cittadini alla formazione dei valori, delle regole e delle decisioni. In questo modo Dewey si fece interprete delle istanze di rinnovamento democratico della società americana nell'età del New Deal, così come con il suo strumentalismo filosofico impersonò più di ogni altro il nuovo spirito pratico ed empiristico americano. 

45.1.1 Puccini
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Puccini, Giacomo 

	1
	
	INTRODUZIONE


Puccini, Giacomo (Lucca 1858 - Bruxelles 1924), compositore italiano. Per la profonda drammaticità, il tenero lirismo e la vivace orchestrazione delle sue opere, Puccini è considerato uno dei maggiori protagonisti dell'arte lirica del XIX secolo.

	2
	
	GLI ESORDI


Giacomo Puccini nacque da una famiglia di musicisti attivi a Lucca dall'inizio del XVIII secolo (il padre era stato organista e maestro del coro del Duomo). Dopo aver frequentato il ginnasio e l'Istituto musicale della sua città, nel 1880 compose, come brano da presentare al Conservatorio di Milano dove intendeva iscriversi, la Messa di Gloria. Terminati gli studi presso il Conservatorio (1880-1883), dove fu allievo di Amilcare Ponchielli, Puccini compose la sua prima opera, Le Villi (1884, su libretto di Franco Fontana). Grazie a questa ottenne un contratto per una seconda opera, Edgar (1889), a seguito della quale strinse con l'editore musicale Ricordi un sodalizio destinato a durare per tutta la vita. L'intervallo di quattro anni intercorso tra la composizione delle due opere è indicativo delle modalità compositive di Puccini: frutto di scelte tormentate e ripensamenti, la stesura delle sue opere subì sempre delle interruzioni. 

	3
	
	I CAPOLAVORI PUCCINIANI


Manon Lescaut (1893), la terza opera, venne salutata come la creazione di un genio. La prima torinese della Bohème (1896, su libretto di Giuseppe Giacosa) fu tuttavia accolta freddamente dal pubblico, nonostante la direzione di Arturo Toscanini. Sia Manon Lescaut sia La Bohème definivano lo stile pucciniano nei suoi caratteri essenziali, dove l'intensità lirica ed emotiva si univa a una vivace orchestrazione. Il taglio narrativo era quello dell'opera verista, con situazioni e ambienti tratti dalla vita quotidiana e protagonisti che rifuggono da pose eroiche. Nella ricerca musicale, Puccini proseguiva invece lungo la strada indicata dalle ultime opere di Giuseppe Verdi, un declamato continuo sostenuto da un'orchestra partecipe degli avvenimenti. Risultava evidente, peraltro, l'influsso di Richard Wagner nell'impiego di motivi ricorrenti.

Il carattere composito dei riferimenti stilistici fu una caratteristica di tutte le opere di Puccini; l'ampiezza dei suoi interessi gli permise, nel corso degli anni, di compiere una reale evoluzione, sostenuta da solide conoscenze tecniche e stimolata da una viva attenzione per le novità che attraversavano il mondo musicale a cavallo tra i due secoli. Con Tosca (1900) Puccini esplorò il dramma verista a tinte forti, con scene violente e ritmi incalzanti, mentre in Madama Butterfly (1904, su libretto, come per le due opere precedenti, di Giuseppe Giacosa), esoticamente ambientata in Giappone, fece ritorno al personaggio della fanciulla innamorata e infelice, condannata a soccombere a causa della sua ingenuità. Fischiata alla Scala, l'opera trionfò a Brescia pochi mesi dopo. La fanciulla del West (1910), ambientata in America, cita melodie folcloristiche e imita i ritmi sincopati del ragtime.

	4
	
	LE ULTIME OPERE


A queste opere seguirono l'operetta di scarso successo La rondine (1917) e Il Trittico, una trilogia di atti unici composta da Il tabarro, Suor Angelica e Gianni Schicchi (1918). Puccini morì, mentre stava lavorando alla Turandot; quest'opera, la più "esotica" della sua produzione, venne portata a termine da Franco Alfano e rappresentata per la prima volta nel 1926. La Bohème, Tosca, Madama Butterfly e Turandot, ormai inserite nel repertorio moderno, sono accomunate da una sontuosa orchestrazione, da sostenute melodie vocali e da un ritmo misurato, il cui effetto combinato produce un grande impatto emotivo sul pubblico.

Le ultime opere di Puccini risentirono dell'influsso di Claude Debussy e Modest Musorgskij, e la modernità del suo linguaggio musicale traspare in maniera evidente attraverso il frequente ricorso ad accordi dissonanti e complessi. E' precisamente questo amalgama fra tradizione e modernità a conferire a Puccini una statura particolare. Aperto alle novità musicali del Novecento, egli si impossessò di alcune innovazioni per reinserirle in opere che restavano tuttavia fedeli alla concezione romantica del melodramma e a quelle che egli aveva definito come le "insuperabili leggi della natura dell'orecchio".
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46 Steiner
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Steiner, Rudolf (Kraljevica, Croazia 1861 - Dornach, Basilea 1925), filosofo austriaco. Dopo aver studiato a Vienna, si trasferì a Berlino, dove entrò a far parte della Società teosofica (vedi Teosofia). In seguito, se ne distaccò e fondò nel 1913 la Società antroposofica, con centro a Dornach in Svizzera. Le sue dottrine si rifanno alla filosofia della natura di Goethe, ma la sviluppano in direzioni nuove, enfatizzando la distinzione di diversi principi nell'uomo (dal corpo fisico a quello etereo e astrale, dall'io all'io spirituale) e la concezione di successive rinascite, rivolte a un'elevazione dell'uomo allo spirito puro. Fra le sue opere: La filosofia della libertà (1894), Teosofia (1904), Il compito della scienza dello spirito (1916), Enigmi dell'anima (1917).

46.1 Kraljevica, Croazia, Istria?

46.2 Kraljevica kupinecki, Zagabria,Croazia?
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46.3 1861-1925

46.3.1 Satie
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Satie, Erik Alfred Leslie (Honfleur, Normandia 1866 - Parigi 1925), compositore francese. Studiò al Conservatorio di Parigi e lavorò in seguito come pianista in un caffè della capitale francese. Nell'ultimo ventennio del secolo compose numerosi pezzi per pianoforte, tra cui le famose Gymnopédies (1888) e Gnossiennes (1890). Convinto che la sua preparazione contrappuntistica non fosse sufficientemente solida, all'età di quarant'anni decise di tornare a studiare alla Schola Cantorum, sotto la guida di Vincent d'Indy e Albert Roussel. Ricominciò allora a comporre, soprattutto musica per pianoforte, dando spesso ai pezzi titoli surreali che sembravano avere poca attinenza con la musica, come Stanchi preludi per un cane (1913), Sonatina burocratica (1917) e Tre pezzi a forma di pera (1903, per pianoforte a quattro mani).

Compositore ribelle, in netta contrapposizione con la pesantezza e complessità della musica del suo tempo, e innovatore nell'uso di determinati espedienti armonici, Satie anticipò la futura tendenza della musica francese. Molti compositori della generazione successiva videro in lui un maestro, soprattutto i giovani del Gruppo dei Sei, che arrivarono a lui tramite Jean Cocteau. La sua influenza fu notevole anche su compositori più anziani come Claude Debussy e Maurice Ravel. Tra le altre sue composizioni si ricordano il balletto Parade (1917), prodotto da Diaghilev e Cocteau e con scene di Picasso, e Mercure (1924); Socrate (1919), per quattro soprano e orchestra da camera, tratto dai dialoghi di Platone; Vexations, un breve corale per pianoforte, quasi atonale, che l'esecutore deve ripetere ottocentoquaranta volte senza interruzioni.

46.3.1.1 Honfleur, Normandia
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46.3.1.2 1866-1925

46.3.2 R. Strauss

vedi anche: Nietzsche.

vedi anche: Orff.
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Strauss, Richard 

	1
	
	INTRODUZIONE


Strauss, Richard (Monaco 1864 - Garmisch-Partenkirchen 1949), compositore e direttore d'orchestra tedesco. Figlio di un eminente cornista che lo avviò fin dall'età di quattro anni allo studio della musica, Strauss cominciò la carriera di direttore a ventun anni, e per gran parte della sua vita guidò orchestre importanti nei maggiori teatri lirici in Germania e in Austria. Dopo l'avvento del nazismo, fu dal 1933 al 1935 capo onorario dell'ufficio musicale del Terzo Reich. Le opere di Strauss vengono solitamente divise in tre periodi: una prima fase iniziale, gli anni contraddistinti dalla produzione di poemi sinfonici, il periodo dedicato prevalentemente alla composizione di opere liriche. 

	2
	
	LE PRIME OPERE


Le composizioni del primo periodo (1880-1887), oggi raramente eseguite, mostrano la forte influenza dei maestri classici e romantici. Ne fanno parte una Sonata per violoncello e pianoforte (1883), la Burleske per pianoforte e orchestra (1885) e la fantasia sinfonica Aus Italien (Dall'Italia, 1887).

	3
	
	I POEMI SINFONICI


Nel secondo periodo (1887-1904), nel quale venne a perfezionarsi la padronanza dell'orchestrazione, Strauss offrì un notevole contributo al repertorio della musica a programma. Portò il poema sinfonico ad altissimi livelli e utilizzò la tecnica del Leitmotiv derivata da Richard Wagner. Introdusse inoltre alcune innovazioni nell'armonia e nella strumentazione, ampliando enormemente le potenzialità espressive dell'orchestra moderna. Nacquero in questo periodo opere come Don Juan (1889), Macbeth (1890), Tod und Verklärung (Morte e trasfigurazione, 1890), Till Eulenspiegels lustige Streiche (I tiri burloni di Till Eulenspiegel, 1895), Also sprach Zarathustra (Così parlò Zarathustra, 1896), Don Quixote (1898) e Ein Heldenleben (Vita d'eroe, 1899). 

	4
	
	LE OPERE LIRICHE


Al terzo periodo (1904-1949) appartengono le opere, tra le più importanti del Novecento. Dopo l'allestimento della sua prima opera di successo, Salomè (1905), Strauss iniziò la collaborazione con il poeta e scrittore austriaco Hugo von Hofmannsthal, con cui produsse le sue opere migliori, come Elektra (1909), Der Rosenkavalier (Il cavaliere della rosa, 1911), Ariadne auf Naxos (Arianna a Nasso, 1912; nuova versione, 1916), Die Frau ohne Schatten (La donna senz'ombra, 1919) e Arabella (1933). 

	5
	
	ALTRE COMPOSIZIONI


Strauss compose oltre cento liriche, il balletto Josephslegende (La leggenda di Giuseppe, 1914), la Symphonia domestica (1904) e Eine Alpensinfonie (Sinfonia delle Alpi, 1915), entrambe per orchestra, e Vier letzte Lieder (Quattro ultimi canti, 1948), per soprano e orchestra.
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Toulouse-Lautrec, Henri de 

Toulouse-Lautrec, Henri de (Albi 1864 - Malromé, Bordeaux 1901), pittore, litografo e illustratore francese postimpressionista. Nacque in una famiglia nobile; in giovane età un incidente e una malattia ossea arrestarono la sua crescita e gli causarono un handicap fisico. Si stabilì a Parigi per studiare pittura presso maestri accademici, ma la sua formazione dipese soprattutto dalla frequentazione delle avanguardie artistiche e intellettuali. Conobbe Oscar Wilde, Félix Vallotton, Pierre Bonnard, Vincent van Gogh, e la cantante Yvette Guilbert. Frequentò e riprodusse i cabaret e i locali di Montmartre, ma anche teatri, circhi e case chiuse; creò schizzi di grande forza e originalità nei quali rappresentava le sue impressioni di quei luoghi e delle loro celebrità. Massimi esempi ne sono La Goulue che arriva al Moulin Rouge (1892, Museo Toulouse-Lautrec, Albi), Jane Avril che arriva al Moulin Rouge (1892, Courtauld Gallery, Londra) e Au salon de la rue des Moulins (1894, Museo Toulouse-Lautrec). Alcolista, morì a soli 37 anni.

Artista molto fecondo, produsse un gran numero di dipinti, disegni, acqueforti, litografie e manifesti, oltre a illustrazioni e caricature per vari giornali contemporanei. Nel suo stile estremamente personale raccolse elementi degli stili di molti artisti contemporanei, specialmente di Edgar Degas e di Paul Gauguin. Fu sensibile anche alle influenze dell'arte giapponese, che cominciava a essere conosciuta in quegli anni, da cui mutuò l'uso di una linea tagliente, la composizione asimmetrica e grandi campiture di colore uniforme. Le sue opere ispirarono Vincent van Gogh, Georges Seurat, e Georges Rouault e lasciarono un'impronta duratura sulle arti grafiche.
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46.3.2.1 Monaco
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46.3.3 Debussy

vedi anche: Voltaire.

La fille aux cheveux de lin

46.3.3.1 Vita

Debussy, Claude Achille 

	1
	
	INTRODUZIONE


Debussy, Claude Achille (Saint-Germain-en-Laye 1862 - Parigi 1918), compositore francese. Iniziò gli studi musicali al Conservatorio di Parigi all'età di dieci anni. Compì numerosi viaggi in tutta Europa e fu a Mosca nel 1879 come musicista privato. Durante il soggiorno in Russia, Debussy entrò in contatto con la musica di compositori quali Cajkovskij, Aleksandr Borodin, Milij Balakirev e Modest Musorgskij e con le tradizioni popolari.

Nel 1884 compose la cantata L'enfant prodigue. L'opera gli fece vincere il più importante riconoscimento culturale francese per giovani artisti, il Prix de Rome, che gli valse un soggiorno a Roma di due anni, durante il quale continuò a presentare regolarmente (ma senza successo) nuovi lavori alla commissione del premio. Tra questi, la suite sinfonica Printemps e una cantata, La demoiselle élue, composta su una poesia di Dante Gabriel Rossetti.

Nell'ultimo decennio del secolo, la fama di Debussy cominciò a consolidarsi. Tra le opere di questi anni spiccano il Quartetto per archi in sol minore (1893), e il Prélude à l'après-midi d'un faune (1894), basato sul poemetto di Stéphane Mallarmé.

L'opera Pelléas et Mélisande, dal lavoro teatrale omonimo di Maurice Maeterlinck, andata in scena nel 1902, consacrò definitivamente la fama del compositore francese. Dal 1902 al 1910 Debussy scrisse soprattutto per il pianoforte con uno stile che, rifiutando l'approccio tradizionale di tipo percussivo a questo strumento, ne sottolineava le capacità delicatamente espressive. Tra le importanti composizioni del periodo sono Estampes (1903), L'Isle joyeuse (1904), Images (due serie, 1905 e 1907), e numerosi preludi.

Nel 1909 Debussy scoprì di essere ammalato di un tumore che, nove anni dopo, lo portò alla morte. La maggior parte della produzione di questo ultimo periodo comprende musica da camera, con un gruppo straordinario di sonate (per violino e pianoforte, per violoncello e pianoforte, e per flauto, viola e arpa) in cui l'essenza del suo stile viene distillato in rarefatte strutture di gusto quasi neoclassico.

	2
	
	UN PRECURSORE DELLO STILE MODERNO


La musica dello stile maturo di Debussy anticipò molta musica moderna e fece di lui uno dei più importanti compositori a cavallo dei due secoli. Le sue innovazioni furono di tipo soprattutto armonico. Pur non essendo stato lui a ideare la scala di toni interi, fu il primo a utilizzarla con successo. Il suo trattamento degli accordi è rivoluzionario per i tempi: essi vengono disposti in modo da indebolire, anziché rafforzare, la percezione di una specifica tonalità, e vengono usati per il loro individuale colore ed effetto, piuttosto che funzionalmente all'interno di una progressione tradizionale. L'assenza di una tonalità fissa fornisce alla sua musica un carattere vago e sfumato che fece parlare di impressionismo musicale, in analogia con l'effetto pittorico dell'omonima corrente nelle arti visive. Debussy non creò una scuola compositiva, ma liberò la musica dalle limitazioni dell'armonia tradizionale; inoltre, la qualità delle sue composizioni sollecitò altri compositori a sperimentare nuove idee e tecniche.

Tra i numerosi lavori di rilievo di Debussy si ricordano inoltre i Cinq poèmes de Baudelaire (1887-1889) per canto e pianoforte, il poema sinfonico La Mer (1903-1905), il balletto Jeux (1912), le liriche per canto e pianoforte Trois ballades de F.Villon (1910) e Trois poèmes de Stéphane Mallarmé (1913), e la composizione per pianoforte En blanc et noir (1915).

46.3.3.1.1 Schnitzler, Arthur 

vedi anche: Kubrick.
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Schnitzler, Arthur (Vienna 1862-1931), drammaturgo e romanziere austriaco. Studiò medicina all'università di Vienna ed esercitò la professione fino al 1894, per poi dedicarsi completamente all'attività letteraria. Nel 1891, insieme col poeta e drammaturgo austriaco Hugo von Hofmannsthal e a numerosi altri scrittori, fondò il gruppo Jung-Wien.

Schnitzler, che fu in stretto contatto con Sigmund Freud, con il quale condivideva molte idee in materia di medicina e psicologia, scrisse opere caratterizzate da un'analisi profonda e spietata delle motivazioni all'origine delle azioni umane; i temi di base sono costituiti dai rapporti sentimentali, dalle complicazioni della vita erotica e dalla paura della morte. In particolare, esaminò i problemi delle relazioni tra uomini e donne in testi teatrali quali Anatol (1893) e il celebre Girotondo (1897), dal quale fu tratto il film La ronde (1950) di Max Ophüls, tutti ambientati in una realtà in stridente contrasto con la vita romantica della Vienna dell'epoca. Probabilmente la maggiore opera narrativa di Schnitzler è il romanzo Verso la libertà (1908), analisi del fenomeno dell'antisemitismo prevalente a quei tempi, tema comune anche alla tragedia Il professor Bernhardi (1912). Col passare del tempo, Schnitzler fu sempre più ossessionato dalla paura della vecchiaia, come si intravede nei romanzi Beatrice (1913) e Il ritorno di Casanova (1918). Fra le altre opere si ricordano il lavoro teatrale Il pappagallo verde (1899) e i romanzi brevi Il sottotenente Gustl (1901), La signorina Elsa (1924), Doppio sogno (1925) e Fuga nelle tenebre (1931).

46.3.4 Mahler

Mahler, Gustav 

	1
	
	INTRODUZIONE


Mahler, Gustav (Kalištè, Boemia 1860 - Vienna 1911), direttore d'orchestra e compositore austriaco. Le sue composizioni segnarono il culmine dello sviluppo tardoromantico della sinfonia ed esercitarono una profonda influenza sull'opera di compositori del Novecento come Arnold Schönberg e Alban Berg.

	2
	
	MAHLER DIRETTORE D'ORCHESTRA


Nel 1878 Mahler concluse i suoi studi musicali presso il Conservatorio di Vienna. Dal 1880, anno in cui fu maestro sostituto al teatro di Bad, in Austria, intraprese la carriera di direttore d'orchestra che lo portò nei principali teatri d'opera centroeuropei.

Nel 1897 divenne direttore artistico dell'Opera imperiale di Vienna, contribuendo a rendere la città un centro musicale di prestigio mondiale nel decennio successivo. Nel 1907 fu a New York, dove diresse prima la Metropolitan Opera House, dal 1908 al 1910, e quindi la New York Philharmonic.

Le grandi capacità interpretative, gli elementi innovatori di cui seppe arricchire le opere da lui dirette e la vastità del repertorio musicale fecero di Mahler uno dei più acclamati direttori d'orchestra.

	3
	
	MAHLER COMPOSITORE


Mahler compose nove sinfonie, quattro delle quali includono parti vocali soliste o corali. A queste si aggiungono Il canto della terra (1908), una sorta di fusione tra il Lied e la sinfonia, e il movimento iniziale della Decima sinfonia (1910), rimasta incompiuta. I cicli Canti dei bambini morti (1902) e Il corno magico del fanciullo (1888) esistono in due versioni, accompagnati dal pianoforte e dall'orchestra, mentre Canti di un compagno viandante (1883) ha un accompagnamento orchestrale.

	3.1
	
	L'opera sinfonica


Come sinfonista, Mahler fu erede di Ludwig van Beethoven e Johannes Brahms oltre che di Richard Wagner e Joseph Anton Bruckner. L'uso del coro e della voce solista nell'ambito sinfonico estende il procedimento già adottato da Beethoven nella celebre Nona sinfonia, raggiungendo nel contempo un'unità musicale e drammatica d'impronta wagneriana. Come Wagner e Bruckner, Mahler impiegò vaste risorse orchestrali; ma l'orchestrazione, con la sua enfasi sul timbro degli strumenti, anticipa in più di un esito la musica del XX secolo. Ciononostante, il tessuto della sua musica resta contrappuntistico e l'orchestrazione è utilizzata per far sì che le varie linee musicali risuonino con la massima chiarezza possibile.

L'opera di Mahler rappresenta l'apogeo dell'espansione tardoromantica della sinfonia; le più brevi (la Prima e la Quarta) durano oltre un'ora e la più lunga (la Terza, in sei movimenti) più di un'ora e mezzo, con il solo primo movimento di trentacinque minuti. Queste dimensioni non sono frutto di prolissità, ma dello sforzo di portare al suo limite massimo una tradizione, quella del sinfonismo austro-tedesco, che stava ormai esaurendosi. Testimone di un'epoca che ormai volgeva al termine, Mahler infuse nella sua musica la nostalgia di un mondo in dissoluzione e le inquietudini di un'epoca che si annunciava travagliata.

Facendo largamente uso di quella libertà compositiva che aveva permesso a Wagner e Bruckner di portare ai limiti estremi il sistema tradizionale di tonalità e accordo, Mahler rimase all'interno di tale sistema, alterandone tuttavia la premessa di base: buona parte delle sue sinfonie possiede infatti uno schema tonale progressivo che termina su una tonalità diversa da quella iniziale.

Le sinfonie mahleriane rappresentano una sorta di viaggio psicologico, una lotta titanica tra ottimismo e disperazione, che si manifesta sotto forma di acuta ironia. In questa miscela inestricabile di gioia e sofferenza Sigmund Freud, che lo ebbe in cura, individuò un aspetto fondamentale della sua personalità.

47 Proust
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Proust, Marcel 

	1
	
	INTRODUZIONE


Proust, Marcel (Parigi 1871-1922), scrittore francese, autore del vasto ciclo narrativo Alla ricerca del tempo perduto. Crebbe in una famiglia agiata. Per la sua formazione intellettuale fu determinante il suo insegnante di filosofia al liceo Condorcet; intraprese poi gli studi legali, che presto abbandonò per assecondare la passione letteraria. Frequentando l'ambiente aristocratico dei salotti parigini conobbe i modelli di numerosi suoi futuri personaggi. 

	2
	
	LA FORMAZIONE E L’ESORDIO LETTERARIO


Esordì pubblicando su riviste legate al movimento simbolista ("Le Banquet", "La Revue Blanche"). La sua prima opera, I piaceri e i giorni (1896, con prefazione di Anatole France, altro nome importante per la sua formazione), è una raccolta di saggi e racconti di ambiente mondano, che già si caratterizza per la tendenza introspettiva. Tra il 1895 e il 1904 lavorò a Jean Santeuil (opera scoperta e pubblicata nel 1952 dopo la morte di Proust), dal taglio autobiografico nonostante l'uso della terza persona; questo romanzo costituisce una prima prova della sua opera maggiore, la quale è invece in prima persona ma con una forte presa di distanza dalla pressione autobiografica, in sintonia con l'idea, maturata nel frattempo da Proust, che la felicità debba essere ricercata nella scrittura e non nella vita. 

Negli stessi anni della stesura di Jean Santeuil lesse John Ruskin, compiendo così un'altra tappa fondamentale della sua formazione: Ruskin gli insegnò che la bellezza dell'arte è superiore a quella della vita e, al tempo stesso, lo indusse ad approfondire l'interesse per le arti figurative (a questo sono legati i pochi viaggi che Proust fece, in Italia, in Belgio e in Olanda). E di Ruskin tradusse alcuni libri: La Bibbia d'Amiens, Sesamo e gigli.

	3
	
	LA RICERCA


Nel 1902 morì il padre e nel 1905 la madre, con la quale aveva un legame particolarmente intenso. Intanto l'asma, di cui soffriva fin da bambino, divenne cronica e lo scrittore, trasferitosi sul Boulevard Haussmann, trascorse il resto della vita in una camera rivestita di sughero per proteggersi da ogni rumore. Nella solitudine, Proust riscoprì il valore del passato come luogo di irraggiungibile felicità. Iniziò così a lavorare al suo capolavoro, Alla ricerca del tempo perduto (1913-1927; il titolo francese è A la recherche du temps perdu), un ciclo di sette romanzi che narrano minuziosamente – in prima persona e in forma di monologo interiore – la vita e soprattutto le peregrinazioni mentali del protagonista, un uomo di mondo che si muove nell'elegante ambiente borghese. La prima parte, La strada di Swann (uscita per la prima volta in italiano nel 1946 con questo titolo, ma in seguito anche come Dalla parte di Swann), fu pubblicata nel 1913 a spese dell'autore dall’editore Grasset e passò quasi inosservata. Vasti consensi (ne è prova il premio Goncourt) raccolse invece la seconda parte, All'ombra delle fanciulle in fiore (1919) pubblicata da Gallimard. Presso lo stesso editore, seguirono i due volumi di I Guermantes (1920-21) e i due volumi di Sodoma e Gomorra (1921-22), accolti anch'essi con favore. Le ultime parti, La prigioniera (1923), La fuggitiva (1925) e Il tempo ritrovato (1927), furono lasciate in forma manoscritta e pubblicate postume. Il protagonista tende a identificarsi con l'autore, così come altri personaggi corrispondono a persone realmente conosciute (ad esempio, Bergotte è Anatole France). Tuttavia Proust, nello scritto Contro Sainte-Beuve (1907), mette in chiaro la distanza e l'indipendenza dell'io biografico dall'io che scrive un romanzo, e questo ci aiuta a evitare il rischio di considerare la Ricerca un'autobiografia. 

	3.1
	
	Il tempo e la memoria


La complessa struttura del romanzo, con zone oscure e continue diramazioni, corrisponde alla "ricerca" del romanzo da parte di uno scrittore che si propone con un io incerto e contraddittorio, sollecitato nella configurazione della realtà dalla vita di una memoria involontaria. A partire da eventi minimi, come nelle pagine iniziali il sapore della madeleine, un dolce gustato nell'infanzia, il protagonista fa riaffiorare un intero periodo della sua vita. Nella memoria il tempo, secondo l'insegnamento di Henri Bergson, è vissuto come durata, perché non c'è soluzione di continuità tra gli stati della coscienza e quindi la memoria è capace di abbracciare in una continuità solidale le trasformazioni cui il passare del tempo sottopone le cose, le persone e l'interiorità dei singoli. 

Prendendo le distanze dalla tradizione realista, Proust rappresenta ambienti e situazioni attraverso una soggettività dinamica che rende il mondo esterno simbolo della realtà interiore. Procedendo per questa via, fa apparire alla coscienza fenomeni inconsci, rimasti appartati o rimossi in un passato che la memoria involontaria porta alla coscienza con la forza e il sapore di un tempo. Un'altra direttrice della conoscenza di Proust è quella dell'analisi dei sentimenti umani più radicali quali l'amore e il senso di solitudine che si manifesta attraverso la gelosia (particolarmente analizzato, quest'ultimo, in La prigioniera). La ricerca espressiva di Proust si muove lungo i vasti circuiti di periodi lenti, prolungati, ricchi di incisi, che mimano i meandri della disordinata e sprofondata realtà interiore in cui si vive la vita. 

47.1 Parigi

48 Russell
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Russell, Bertrand 

	1
	
	INTRODUZIONE


Russell, Bertrand (Trelleck, Galles 1872 - Pernhyndeudraeth, Galles 1970), filosofo britannico. Compiuti gli studi presso il Trinity College di Cambridge, raggiunse la fama accademica con l'opera Principi della matematica (1903), in cui aderì sia all’approccio realista di George Edward Moore, sia al rigoroso programma "logicista" di Gottlob Frege, che formalizzava i principi della matematica e li ricostruiva a partire dalla logica. Lavorò successivamente per otto anni con Alfred North Whitehead alla monumentale opera Principia mathematica (3 voll., 1910-1913), nella quale cercò di ridurre tutta la matematica alla logica; i Principia, utilizzando il sistema notazionale di Giuseppe Peano, presentavano la "teoria dei tipi", secondo la quale gli elementi di un universo di discorso sono riuniti in classi disgiunte (tipi) che appartengono, a loro volta, a classi di ordine superiore.

	2
	
	L’IMPEGNO POLITICO E CIVILE


Nel 1918 Russell venne privato della cattedra a Cambridge e arrestato per le sue prese di posizione antimilitariste e pacifiste; scrisse in prigione l'Introduzione alla filosofia matematica (1919) e quindi, tornato all'insegnamento, Teoria e pratica del bolscevismo (1920), in cui criticò duramente il totalitarismo sovietico. In seguito scrisse Perché non sono cristiano (1927) e Matrimonio e morale (1929), opere in cui attaccò la religione e difese la libertà sessuale. Nel 1950 fu insignito del premio Nobel per la letteratura. L'impegno civile di Russell, la sua partecipazione ai movimenti di emancipazione della società e la promozione di valori come la tolleranza, la pace e la libertà (risale al 1963 la fondazione della Bertrand Russell Peace Foundation, istituita per fermare la corsa agli armamenti), gli fruttarono una notorietà che si estese ben oltre il mondo accademico. 

	3
	
	IL PENSIERO FILOSOFICO: LOGICA E LINGUAGGIO


In campo filosofico Russell diede impulso al neopositivismo, influenzò il pensiero di Ludwig Wittgenstein e fu un sostenitore della rinascita dell’empirismo in epistemologia. Tra le sue numerose opere si ricordano Sulla denotazione (1905); I problemi della filosofia (1912); Misticismo e logica (1918); L’analisi della mente (1921); Ricerca su significato e verità (1940); La conoscenza umana (1948); Logica e conoscenza (1956); La mia vita in filosofia (1959). 

	3.1
	
	La teoria delle descrizioni e l’atomismo logico


Il più importante contributo di Russell alla filosofia del linguaggio consistette nel tentativo di avviare una formalizzazione del linguaggio in termini logico-matematici. Egli elaborò una teoria delle descrizioni, secondo cui occorre distinguere fra i nomi propri, che hanno una denotazione chiara (ad esempio Walter Scott) e le "descrizioni", usate nel linguaggio corrente (ad esempio "l'autore del Waverley"), che sono prive di denotazione chiara e costituiscono simboli incompleti, i quali non hanno un significato autonomo. Da qui nasceva il progetto di ritrascrivere le proposizioni che contengono descrizioni di questo tipo in enunciati che consentano di superare ogni margine di ambiguità. Ad esempio, una frase del tipo "Walter Scott è l'autore del Waverley" va ritradotta in "esiste una sola entità che scrisse Waverley e chiunque scrisse Waverley è Walter Scott". Allo stesso modo, la frase "l'attuale re di Francia è calvo" va esplicitata nell'enunciato: "c'è un'entità che è ora re di Francia e questa entità è calva", di cui è possibile affermare la falsità.

Dall'incontro con Wittgenstein, inoltre, Russell trasse spunti per elaborare la teoria dell'atomismo logico, secondo cui la realtà è costituita da oggetti particolari, ossia da fatti atomici (come l'appartenenza di una certa proprietà semplice a un oggetto particolare) e da fatti complessi; questi possono essere espressi in un linguaggio logicamente perfetto, costruito sulla connessione di "proposizioni atomiche", la cui verità è accertabile mediante l'osservazione sensibile dei fatti a esse corrispondenti. 

48.1 1872-1970

48.1.1 Ravel

Ravel, Maurice 

Ravel, Maurice (Ciboure, Bassi Pirenei 1875 - Parigi 1937), compositore francese. Cominciò gli studi musicali a sette anni, dedicandosi al pianoforte e frequentando i corsi di composizione di Gabriel Fauré al Conservatorio di Parigi. Sebbene per le caratteristiche della sua musica sia spesso associato al compositore Claude Debussy, Ravel sviluppò un maggiore interesse per gli elementi astratti del linguaggio musicale; in particolare, il gusto per i timbri orchestrali marcati e al tempo stesso trasparenti, fa di Ravel uno degli innovatori della moderna tecnica d'orchestrazione, tecnica che egli seppe anche trasmettere ad altri suoi allievi, come ad esempio Vaughan Williams.

I punti di contatto con la musica impressionista emergono invece nella sua produzione pianistica, da Miroirs (1905) a Gaspard de la nuit (1908), fino alla Rhapsodie espagnole per orchestra (1908). Altri lavori, come ad esempio Pavane pour une infante défunte (1899), Valses nobles et sentimentales (1911) e Le tombeau de Couperin (1917), tutti composti per pianoforte e solo in seguito orchestrati, mostrano come Ravel riuscisse a rievocare elementi del passato in nuovi contesti formali. Un approccio neoclassico emerge dal Quartetto per archi (1903), nella Sonatina per pianoforte (1905) e in generale nelle ultime composizioni cameristiche come la Sonata per violino e violoncello (1922).

La produzione teatrale di Ravel include le opere L'heure espagnole (1911) e L'enfant et les sortilèges (1925; su un testo della scrittrice Colette); il famoso Boléro (1928) per orchestra; e il balletto Daphnis et Chloé (1912), messo in scena dal coreografo russo Sergej Diaghilev. Per il geniale fondatore e animatore dei Ballets Russes, Ravel orchestrò anche la suite per pianoforte a quattro mani Ma Mère l'Oye (1910-1912). Nel 1928, durante una tournée in Canada e negli Stati Uniti, Ravel conobbe George Gershwin. Dall'incontro scaturì una reciproca influenza: di Ravel sull'orchestrazione gershwiniana, e di Gershwin sullo stile pianistico del compositore francese, che venne rinnovato da influenze jazzistiche. Proprio in questo periodo Ravel progettò di comporre i due concerti per pianoforte e orchestra, poi realizzati nel 1931: da un lato il solare Concerto in sol, dall'altro il più meditativo e melanconico Concerto per la mano sinistra, composto per il pianista austriaco Paul Wittgenstein (fratello del filosofo Ludwig Wittgenstein), che era rimasto mutilato durante la prima guerra mondiale. Nel 1931 cominciarono a comparire i primi sintomi della malattia neurologica che lo avrebbe portato alla morte. 

[image: image155.png]Saiht-Gaours{da‘Maremnaj. lgas
t-Geourside-Ma Seyresse
Soarts-Hosagar, _gaint-Vincent-de Tyrosse
Dl e rart

SiCbion
Capbretof o e
o damareacy, P onst | cass,
LANDES Pouillon”
LSaint-Martin-de-Hinx “Cagnotte
o SaintAndré-de-selgnanx
Sainetarin da-Signan, B12040%, eiarotts . Orthesielle Labatt,
Golfo di et et de-Gosse
P SaintBathalemy, .
Golfo di Biscaglia Chambre-d'Amouf gy e 43050
Golfp di Guascogna Biarritz, i . “Urt Bardos, pidache
P hhones S
La e or-fE8 G
Néoref St e
LArbonne " villefranqua L pastida-claiiance “rangou
Ftis AQUTTANIE Abiain
Saint-Jean-destus Bt [ reaue,
o hete ¢ PN aghene Masparaite
Hendaye fciboure Lamessore, Halsou Isturits, JAmorots-Succes
san 4 00EH 2
L penobie . Camboresmant Béguios, aatis
SUIPUZCPRE  Biatbu | “Aseain lgouioie it Arbarous’
Sebastidn-Danostiag, Ronser Louhasens  SSMtEstsber’  Méharin
Zumaia, lizalde o= ¢ &
o gAzauicy 1gelde, A"D' a-Lugare * Elieald G mrarders JBare PYRENRES-ATLANTIQUES, orzanca,
Ol Ztautn e
Aizamaz3bal, T Cone dUA o . Akaisge)  2dsarmamia, uvdaxuhA/LQ T gy
arena, [ Crsta Lasand Gl Landarbaso . PR E N E 1 obsas ™ Provinge Basche
° PROVINCE BASCHE ek | ganizaun Saint-tartin-danossay 05585 .
Aguinkda  'PAIS VASCO LB o Artkutza thantzl | Larcavesu-aros-cibit”  “Juxus
Asteasu, el Arantza, Amsiun/ifaya Jaxu, Tbaolla, Bunus
pckoitia Larraul,”ilabona rana NAVIARREA i Saift-Just-Tbarre
e fecitats Ll ety i pied-ievo,
Loiold” “T Gmestile 11 s, Py - Sussunarits-Sarasaustie” -
Jprsiz-emeka s B E SOl La ITuen fbomags / e 255 L, petloieany
s "G, skamags iga Aictesi /' Y/
gretswians 18 1 2ubiets” [errolte 1uxa\de/\/a\tay¥cs' 9 estiransuby
Ylafranca 7247 frataun “Umotz | Amandbz | § Gindola
5,
1C ft n. T

de Drdiziagisasonds




48.1.2 Rachmaninov

Rachmaninov, Sergej Vasilevic (Oneg, Novgorod 1873 - Beverly Hills, California 1943), compositore, pianista e direttore d'orchestra russo naturalizzato statunitense. Uno dei più brillanti pianisti del XX secolo, le cui composizioni sono considerate tra le ultime maggiori espressioni dell'epoca romantica, studiò a Mosca con Aleksandr Siloti, a sua volta allievo di Franz Liszt. Tra i suoi maestri di composizione, il più importante fu Pëtr Ilic Cajkovskij.

Il Preludio in do diesis minore (1892), per pianoforte, e l'opera Aleko (1893) lo resero celebre come compositore. Sempre del 1893 è il Trio élégiaque, in memoria di Cajkovskij. Nel 1897 fu eseguita la Prima sinfonia in re minore, la cui accoglienza disastrosa lo indusse a smettere di comporre: per tre anni si dedicò esclusivamente all'attività di pianista e direttore. Il Secondo concerto per pianoforte in do minore (1900) segnò il suo ritorno alla composizione. Nei successivi diciassette anni vennero la Seconda sinfonia in mi minore (1906); il poema sinfonico L'isola dei morti (1909); la Liturgia di San Giovanni Crisostomo (1910), per coro; la sinfonia corale Le campane (1913), su un poemetto di Edgar Allan Poe.

Lasciata la Russia nel 1917, Rachmaninov si stabilì negli Stati Uniti. Qui si concentrò sulla carriera di pianista e direttore d'orchestra, incidendo dischi in entrambe le vesti. Le poche composizioni successive al 1917 comprendono le Variazioni sopra un tema di Corelli (1934), per pianoforte; la Rapsodia sopra un tema di Paganini (1934), per pianoforte e orchestra; la Terza sinfonia in la minore (1936); e il Quarto concerto per pianoforte in sol minore (1937). 

[image: image156.png]fukaring, ]
g irgi Boksitogarsk, ikalévo odboriuie
o Plozowo o o0 fl el odser) fabsjeun
h Maza,
Huban'
%
SAN HIETROBURGD A o, vOLOEDA
Eudoue, Sazsnoio, agods
os'mina LENINGRADO o Habots .
= Lentiera
= pnaferaso o
esovoretlski wesnsia
Tk 1Sk o gams N0y GOm0 D divaina Usiutna,
Soreitet e {iubytine
Lugi, “oredet g
il $ Mstinski
patecks e,
¢ pestous
Novgorod,,
Parahina-podduble, porovict
e - o ¥ B i
Urorgos,  Medied ’ Okulovka Lesnoie
S AN Keastey Wglovka
oty
Staraja ;
Ruzsa . % =
o pole . o
arin Lotkave
P o By B pologos (AL
4 ALDAIY 4 paksatina
orhos
PsKoOV Pemjansk yysn
Pedovic pelebelka avolo
poddare Firove
2 Seirove
Ty E RN
wareuo, KALTNTIR L Kltnkess
£kl s dihosiaut
fovartey Ostaskov :
iz fuosinovo _aloreok 57
E#e





48.1.3 Matisse
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Matisse, Henri 

	1
	
	INTRODUZIONE


Matisse, Henri (Cateau-Cambrésis 1869 - Nizza 1954), pittore e scultore francese, principale esponente del movimento fauve e figura fondamentale nello sviluppo dell’arte contemporanea. Cresciuto in una famiglia di commercianti, studiò giurisprudenza a Parigi (1887-1889), intraprendendo quindi la carriera dell’avvocatura. Nei primi anni Novanta del secolo abbandonò tuttavia la professione per dedicarsi agli studi artistici: frequentò numerose scuole, tra cui l’Académie Julian, l’Ecole des Beaux-arts, l’Ecole des arts Décoratifs. Nell’atelier di Gustave Moreau, tra il 1895 e il 1899, ebbe modo di analizzare e copiare alcune opere della tradizione accademica, passata e recente. I suoi lavori di questi anni rivelano la consonanza con un certo naturalismo convenzionale mediato dai nabis. Un viaggio in Bretagna e in Corsica lo stimolò inoltre alla pittura di paesaggio, che sperimentò utilizzando una tavolozza via via più chiara e luminosa, sull’esempio degli impressionisti. 

	2
	
	DAL PUNTINISMO AL FAUVISMO


Il percorso verso la maturità artistica conobbe una svolta nel 1899 con lo studio delle opere di Paul Gauguin, Paul Cézanne e Vincent van Gogh, che Matisse poté avvicinare grazie all’intermediazione del collezionista John Russel; grande rilevanza ebbe inoltre la conoscenza dell’arte africana e orientale, di cui Matisse apprezzò in particolare il rigore compositivo, la semplificazione lineare e coloristica, il decorativismo. Da questo momento nelle sue tele – principalmente nature morte, interni, nudi femminili – comparvero toni più caldi e si impose una maggiore attenzione alla costruzione spaziale. Nel 1904 le sue ricerche stilistiche sfociarono, durante un soggiorno a Saint-Tropez presso l’amico Paul Signac, nell’adesione al puntinismo, rielaborato in modo personale. Un significativo esempio dell’esperienza puntinista è offerto dal dipinto Lusso, calma e voluttà (1904, Musée d’Orsay, Parigi), nel quale la scomposizione cromatica, attuata per brevi pennellate, si accompagna all’uso di contorni marcati, che danno rilievo ai volumi. Tuttavia, già nelle tele immediatamente seguenti Matisse tornò alla stesura continua del colore, utilizzato in modo sempre meno naturalistico: nel Ritratto di Madame Matisse (detto anche La striscia verde, 1905, Statens Museum for Kunst, Copenaghen), il volto della moglie del pittore è diviso verticalmente da una pennellata verde brillante che corre lungo la linea del naso e contorna gli occhi e la bocca. 

Il 1905 fu l’anno della prima esposizione, al Salon d’Automne, dei pittori con i quali Matisse condivideva da qualche tempo riflessioni estetiche e sperimentazioni tecniche: tra gli altri, André Derain e Maurice de Vlaminck. Fu in quest’occasione che il gruppo venne soprannominato spregiativamente fauves (in francese “bestie selvagge, fiere”), con riferimento all'uso di colori violenti e alla distorsione espressiva delle forme. Tra le opere fauve di Matisse vanno citate in particolare il Nudo blu (1907, Museo di Baltimora), Lusso (I) (1907, Musée national d'art moderne, Parigi), Natura morta con torso antico (1908, collezione privata, Parigi), Giocatori di bocce (1908, Ermitage, San Pietroburgo).

	3
	
	LA DANZA


Esponente di punta di un’arte che si presentava come innovativa e rivoluzionaria, Matisse cominciò a riscuotere l'approvazione di critici influenti e collezionisti, tra cui la scrittrice statunitense Gertrude Stein. Nel 1909, mentre stava realizzando la prima versione della Danza (Museum of Modern Art, New York), ricevette dal collezionista russo Sergej I. Šchukin la commissione per un grande pannello murale sullo stesso tema e per un pendant dedicato alla musica: dei due dipinti, La danza e La musica, completati entrambi nel 1910 e oggi conservati al Museo dell’Ermitage di San Pietroburgo, il primo soprattutto è considerato l’apice dell’arte di Matisse, manifesto di un’espressiva semplificazione delle forme coniugata con un dinamismo compositivo straordinariamente efficace e una rara consapevolezza del mezzo pittorico. Analoga sensibilità per armonie lineari e contrappunti cromatici appare evidente nelle tele La stanza rossa (1909) e La conversazione (Ermitage, San Pietroburgo), nelle quali la resa della profondità spaziale appare sacrificata a vantaggio di un raffinato decorativismo. 

	4
	
	ACCORDI CROMATICI E VITALISMO


Fondamento dell’estetica matissiana è la centralità e si direbbe l’autonomia espressiva del colore e della forma, svincolati da ogni obbligo mimetico. Ciò che conta sono le relazioni cromatiche e il ritmo compositivo, elementi che nelle tele di Matisse si caricano spesso di una connotazione vitalistica. Toni caldi, pennellate fluide, forme sinuose si fecero ancora più evidenti dopo i viaggi in Marocco e a Tahiti, che ispirarono all’artista paesaggi luminosi, nudi di opulente odalische, interni esotici. 

	5
	
	LE GOUACHES DÉCOUPÉES


Dagli anni Venti fino alla morte Matisse soggiornò a lungo nel Sud della Francia, in particolare a Nizza e a Vence. Alle opere pittoriche, impregnate dell’atmosfera mediterranea, accostò la produzione di gouaches découpées, composizioni di sagome di carta ritagliate da fogli colorati a guazzo con tinte brillanti e uniformi. Tale procedimento, sintesi delle ricerche tecniche di Matisse, fu applicato in particolare all’illustrazione di libri, tra cui le Poésies di Mallarmé, i Poèmes di Charles d'Orléans e soprattutto Jazz, composto a partire dal 1943 e ispirato al circo, alla natura delle isole oceaniche, alla vita, alla felicità e all’amore (fu pubblicato dall’editore Tériade nel 1947). 

	6
	
	VARIETÀ DI AMBITI ARTISTICI


Tra il 1946 e 1951 Matisse fu impegnato nella progettazione e decorazione della cappella di Sainte-Marie du Rosaire a Vence, su commissione pubblica. Realizzò non solo le vetrate, gli arredi sacri e i mosaici – sortendo effetti compositivi analoghi a quelli ottenuti con il découpage –, ma ideò anche parte dell’articolazione architettonica.

La vasta produzione artistica di Matisse, che godette ancora in vita di fama internazionale, include anche sculture in bronzo, disegni, arazzi, scenografie e costumi teatrali, ceramiche. All’artista sono dedicati due importanti musei, a Nizza e a Cateau-Cambrésis. 
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49 Benjamin W.
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Benjamin, Walter 

Benjamin, Walter (Berlino 15.7.1892 Port Bou 26.9.1940), filosofo e critico letterario tedesco. Nato in una famiglia di origine ebraica, Benjamin studiò filosofia a Berlino, Monaco e Berna e nel 1920 si stabilì a Berlino, dove lavorò come critico letterario e come traduttore. Le sue speranze di ottenere la libera docenza crollarono quando l'Università di Francoforte rifiutò la sua tesi di dottorato, uno studio sul dramma barocco tedesco del XVII secolo, intitolato Dramma barocco tedesco (1928). Negli anni Venti Benjamin si avvicinò al marxismo sotto l'influsso di Ernst Bloch e György Lukács e strinse amicizia col drammaturgo tedesco Bertolt Brecht, appoggiando il suo progetto di teatro epico.

Nel 1933, con l'avvento del nazismo, abbandonò la Germania per recarsi in Francia; collaborò con l'Istituto di ricerche sociali di Max Horkheimer e Theodor Adorno (vedi Scuola di Francoforte) e iniziò a lavorare a un'opera monumentale e mai ultimata su Charles Baudelaire, pubblicata postuma nel 1966 con il titolo Charles Baudelaire: Ein Lyriker im Zeitalter des Hochkapitalismus (Charles Baudelaire: un poeta lirico nell'età del capitalismo avanzato).

L'opera che lo rese celebre nei decenni successivi fu il saggio del 1936 intitolato L'opera d'arte nell'epoca della sua riproducibilità tecnica, in cui Benjamin analizza la trasformazione del prodotto artistico in oggetto di consumo nella società di massa. Quando nel 1940 i nazisti invasero la Francia, Benjamin progettò di raggiungere gli Stati Uniti d'America imbarcandosi in Spagna, ma si suicidò al confine franco-spagnolo temendo di essere consegnato alla Gestapo. Tra le altre opere si ricordano le Tesi di filosofia della storia (1940) e Angelus Novus (postumo, 1962).

Asistematico, tra materialismo storico, mistica ebraica e romanticismo, la sua è soprat.critica d'arte incentrata sull'interesse per il linguaggio e la nozione di allegoria con part.attenzioni allìopera d'arte nella società di massa.'Sulla lingua in gener.e sulla lingua degli uomini'16, L'opera d'arte nel peridodo della sua riproducibilità tecnica 36, Uomini tedeschi' 36, Tesi di fil.della storia 40.
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49.1.1 Orff

Orff, Carl 

Orff, Carl (Monaco 1895-1982), compositore tedesco. Dopo gli studi a Monaco fu direttore d'orchestra in vari teatri tedeschi e nel 1924 fondò a Monaco, insieme alla moglie, la ballerina Dorothea Günther, la Güntherschule per l'insegnamento di musica, danza e ginnastica ai bambini. Il suo metodo, contenuto nel saggio Schulwerk (Musica per bambini, 1930-1933, riveduto nel 1950-1954) si apre con semplici esempi ritmici, per svilupparsi in sonori brani per ensemble di xilofoni, Glockenspiel e altri strumenti a percussione. Nella sua celebre opera-balletto Carmina Burana (1937) abbinò la poesia profana del XIII secolo a un tipo di musica (per orchestra sinfonica e coro) volutamente semplice, e strutturata intorno a ritmi vigorosi e pulsanti accompagnati a ricche sonorità. Quest'opera divenne la prima parte di un trittico intitolato Trionfi, seguita da Catulli Carmina (1942) per coro, voci soliste, pianoforte e percussioni, nella quale il coro funge quasi da accompagnamento strumentale ai solisti; e dal Trionfo di Afrodite (1951), per grande orchestra e coro. Tutti i testi del trittico glorificano l'amore. Tra gli altri lavori di Orff si ricordano l'opera fiabesca Die Kluge (1943) e l'austero dramma musicale Antigonae (1949). 

49.1.2 Prokof'ev

Prokof'ev, Sergej Sergeevic (Sonzovka, Ucraina 1891 - Mosca 1953), compositore e pianista russo. Studiò con Reinhold Gliere e Nikolaj Rimskij-Korsakov. Dal 1918 al 1933 visse all'estero compiendo tournée pianistiche nelle quali eseguì, tra l'altro, cinque concerti per pianoforte di sua creazione e le prime cinque delle sue nove sonate. Tornò in patria nel 1934.

Le prime composizioni di Prokof'ev, come il Primo concerto per pianoforte (1911) e la Suite scita per orchestra (1914), gli procurarono la reputazione di musicista iconoclasta. Negli anni vissuti all'estero compose per Sergej Diaghilev i balletti Chout (Il buffone, 1921) e Le pas d'acier (Il passo d'acciaio, 1927), apoteosi dell'industrializzazione allora in corso in URSS. Di questo periodo sono anche le opere L'amore delle tre melarance (1921) e L'angelo di fuoco (1919, rappresentata postuma nel 1955). Ma su tutte spicca la Sinfonia classica (1918), che contribuì a fissare i canoni dello stile neoclassico che interessò una buona parte della musica del Novecento: si tratta di un lavoro conciso che adotta armonie e ritmi moderni nell'ambito della forma tradizionale settecentesca.

Le relazioni di Prokof'ev con il potere socialista si deteriorarono nel corso degli anni e egli dovette ripetutamente subire le pressioni del dogma artistico sovietico del realismo socialista. A partire dal 1943 si vide vietare la pubblicazione di alcune opere. A questo periodo risalgono la celeberrima Pierino e il lupo (1936), per voce recitante e orchestra; il balletto Romeo e Giulietta (1936, rappresentato nel 1940); l'opera Guerra e pace (1946, nuova versione 1952); la Quinta sinfonia (1945) e, per il cinema, la suite Il tenente Kije (1933) e la cantata Aleksandr Nevskij (1938, per il film di Sergej Ejzenštejn). Nel 1948 fu colpito da violente censure per il suo "eccessivo formalismo" e per l'uso di armonie poco gradevoli. Promise di adottare uno stile più lirico, ma la sua opera La storia di un vero uomo (1948) fu nuovamente censurata. Riguadagnò il favore delle autorità con la Settima sinfonia (1952). Morì a Mosca lo stesso giorno della morte di Stalin (5 marzo 1953), mentre iniziavano le prove del suo balletto La favola del fiore di pietra (1950), rappresentato postumo nel 1954.

49.1.2.1 1891-1953

49.1.2.1.1 Pasternak
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Pasternak, Boris Leonidovic (Mosca 1890 - Peredelkino 1960), poeta e romanziere sovietico. Di origine ebraica, studiò a Marburgo, in Germania, e nella città natale. Alla prima raccolta di versi Un gemello tra le nuvole (1914), che mostra i debiti dell'autore nei confronti del simbolismo ottocentesco, fecero seguito Oltre le barriere (1917), dove è già ravvisabile un accostamento alla poesia dell'avanguardia, e le due opere più mature Mia sorella la vita (1922) e Temi e variazioni (1923). Dopo il 1932 Pasternak, accusato dalla critica sovietica di deviare dal realismo socialista, ebbe difficoltà a trovare sbocchi editoriali. Riuscì a pubblicare soltanto le raccolte Sui treni mattinali (1943) e Vastità terrestre (1945), dedicandosi parallelamente alla traduzione delle opere di Shakespeare, di Goethe e di altri autori inglesi e tedeschi.

L'unico romanzo di Pasternak, Il dottor Zivago (completato nel 1956), trovò un ostacolo insormontabile nella censura sovietica. L'opera, incentrata sulle vicende personali del protagonista entro la cornice della prima guerra mondiale e della Rivoluzione russa, riscosse grande successo di critica e di pubblico in Occidente, dove apparve per la prima volta in Italia nel 1957. In Unione Sovietica ebbe libera circolazione soltanto nel 1987, quando, nel diverso clima politico della glasnost, Pasternak fu riabilitato.

Oltre a una serie di racconti, la sua produzione comprende anche l'opera autobiografica Il salvacondotto (1931). Insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1958, Pasternak dovette rinunciarvi per non porsi in aperto conflitto con le autorità sovietiche.
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49.1.3 Villa-Lobos
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Villa-Lobos, Heitor (Rio de Janeiro 1887-1959), il più celebre compositore brasiliano del XX secolo. Autodidatta, nel 1912 accompagnò una spedizione scientifica nell'interno del Brasile per studiare la musica delle tribù indigene, esperienza che ebbe poi notevole influenza sul suo stile. Durante un periodo di studi a Parigi dal 1922 al 1930, effettuato grazie a una borsa di studio del governo brasiliano, subì l'influsso di Stravinskij, Satie e, in particolare, di Milhaud, che aveva conosciuto in Brasile nel 1919. Dopo il 1931 divenne sovrintendente all'istruzione musicale per le scuole di Rio de Janeiro, rivoluzionandone il modello educativo, e curò la creazione di un archivio di musica folk e popolare brasiliana, contribuendo in tal modo ad attirare l'attenzione sulle ricchezze di tale patrimonio all'interno della musica latinoamericana.

Apprezzato direttore d'orchestra, Villa-Lobos fu un compositore assai prolifico ed estremamente versatile: pur senza mai fare uso del folclore riuscì comunque a creare melodie originali secondo lo stile popolare brasiliano, rielaborandole poi in modo personale. Da una danza popolare brasiliana egli sviluppò i chôros, composizioni strumentali per organici assai diversi da brano a brano. Famose sono anche le sue Bachianas brasileiras (1930-1945), nove suite per diversi organici strumentali ispirate, come dice il titolo, al linguaggio rigoroso di Johann Sebastian Bach.

50 Erickson

Erikson, Erik 

Erikson, Erik (Francoforte 1902 - Harwich, Massachusetts 1994), psicoanalista statunitense di origine tedesca, noto per i suoi contributi allo studio della psicologia dell'infanzia. Artista, oltre che insegnante, alla fine degli anni Venti Erikson fu sollecitato da Anna Freud a frequentare l'Istituto psicoanalitico di Vienna. Specializzatosi in psicoanalisi infantile, nel 1933 emigrò negli Stati Uniti, dove iniziò a studiare l'influenza della cultura e della società sullo sviluppo della personalità.

Erikson mise a punto un modello dello sviluppo dell’individuo che considera l’intero ciclo di vita, dall’infanzia alla vecchiaia. Il modello si articola in otto tappe, ciascuna caratterizzata da un compito che l’individuo deve affrontare; ad esempio la fase che coincide con il periodo dell’adolescenza pone il problema della cosiddetta “crisi di identità”, caratterizzata dal contrasto fra “identità e dispersione dell’identità”.

Tra i suoi libri si ricordano Infanzia e società (1950), Il giovane Lutero (1958), Introspezione e responsabilità (1964), Gioventù e crisi d'identità (1968) e Aspetti di una nuova identità (1974). 

50.1 Francoforte

51 Totò
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Totò Nome d'arte di Antonio de Curtis Gagliardi Ducas Comneno di Bisanzio (Napoli 1898 - Roma 1967), attore italiano. Subito dopo il diploma iniziò a recitare in sceneggiate e caffè-concerto alla moda di una Napoli che viveva gli ultimi anni della Belle Epoque. Trasferitosi a Roma, nei primi anni Venti fece fortuna nel café-chantant e nella rivista come macchiettista e mimo. In pochi anni Totò divenne una celebrità del teatro comico e dell’avanspettacolo, dove esibì i travestimenti e la maschera comica che da lì a pochi anni lo avrebbero reso famoso sul grande schermo. 

Senza abbandonare il palcoscenico, nel 1937, con Fermo con le mani di Gero Zambuto, Totò iniziò la sua attività cinematografica, ma in un primo tempo questa non riservò grandi riconoscimenti all’ormai osannato re dell’avanspettacolo. Dopo i tiepidi consensi ottenuti con Animali pazzi (1939) di Carlo Ludovico Bragaglia e San Giovanni decollato (1940), Totò dovette attendere il dopoguerra per vedere confermato nel cinema il proprio successo, che giunse nel 1947 con I due orfanelli di Mario Mattoli. 

Abilissimo improvvisatore, dotato di una mimica facciale straordinaria e capace di usare il corpo come un meccanismo disarticolato, Totò cominciò a girare pellicole in serie, tanto che dal 1950 si dedicò quasi esclusivamente al cinema diretto nella maggior parte dei casi da Steno, Camillo Mastrocinque e Mattoli. Tra i suoi primi grandi successi si ricordano Fifa e arena (1948), L'imperatore di Capri (1949) di Luigi Comencini, Napoli milionaria (1950) di Eduardo De Filippo, Totò le Mokò (1949) e Totò sceicco (1950). A questi vanno aggiunti gli innumerevoli film girati in coppia con Peppino De Filippo, tra cui i memorabili Totò, Peppino e la malafemmina (1956) e Signori si nasce (1960). 

Accompagnata da riconoscimenti ufficiali, la carriera cinematografica di Totò proseguì con significative interpretazioni in pellicole di culto firmate dai grandi nomi del cinema italiano: nel 1958 partecipò con una parte secondaria ma di grande impatto comico a I soliti ignoti di Mario Monicelli, il quale nel 1961 lo volle in Risate di gioia accanto alla vecchia amica di avanspettacolo Anna Magnani. Nel 1965 recitò sotto la direzione di Alberto Lattuada in La Mandragola. Di altro genere, e per certi versi sorprendente, fu la sua interpretazione in Uccellacci e uccellini (1966) di Pier Paolo Pasolini, che lo volle anche nei due brevi espisodi La terra vista dalla luna (1967) e Che cosa sono le nuvole (1968). 

Autore di poesie (del 1964 la raccolta in versi in dialetto napoletano A’ livella) e di canzoni (firmò la celebre Malafemmena), Totò si è imposto come figura di primo piano del panorama comico contemporaneo grazie alle sue gag di pagliaccio-gentiluomo, ai suoi bisticci linguistici e a quel nobile viso asimmetrico capace di esprimere ogni recondita piega della sua giocosa comicità. 

52 Lévy-Strauss
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Lévi-Strauss, Claude 

Lévi-Strauss, Claude (Bruxelles 1908-?), antropologo francese e principale teorico dell'approccio strutturalista in antropologia. Dopo aver studiato alla Sorbona di Parigi, dal 1934 al 1938 insegnò sociologia prima all'Università di São Paulo, in Brasile, dedicandosi nel contempo a ricerche etnografiche sugli indiani d'America, e poi, dal 1942 al 1945, presso la New School for Social Research di New York, dove poté approfondire i suoi studi di antropologia culturale. Nominato vicedirettore del Musée de l'Homme di Parigi nel 1949, nel 1950 divenne titolare della cattedra di Religioni comparate dei popoli senza scrittura all'Ecole Pratique des Hautes Etudes di Parigi e nel 1959 di quella di antropologia sociale presso il Collège de France. Dal 1973 è membro dell'Académie Française.

Centro delle teorie antropologiche di Lévi-Strauss è l'idea che tutti gli aspetti culturali di una società – i comportamenti, le convenzioni, i rapporti di parentela, la lingua, i miti – siano riconducibili a strutture fondamentali. La relazione che intercorre tra singoli comportamenti storicamente verificati e gli schemi o modelli culturali che ne costituiscono insieme il fondamento e la griglia interpretativa sarebbe analoga a quella che lega, nello strutturalismo linguistico di Saussure, parole e langue. Con interessanti implicazioni nel campo della psicologia e della filosofia, Lévi-Strauss elaborò una serie di categorie in coppie oppositive, come natura-cultura, storico-universale, società calde-società fredde, pensiero selvaggio-pensiero logico, utili ad analizzare e spiegare le dinamiche delle società esistenti.

Oltre al testo considerato principale, Le strutture elementari della parentela (1962), Lévi-Strauss è ricordato per i lavori Tristi Tropici (1964), un diario di viaggio, e Il pensiero selvaggio (1962), uno studio sul pensiero primitivo. 

ateo
52.1.1 Sostakovic

vedi anche: Kubrick.

Šostakovic, Dmitrij Dmitrevic 

 (San Pietroburgo 1906 - Mosca 1975), compositore sovietico. Dopo aver studiato dal 1919 al 1925 al Conservatorio della città baltica, rivelò ben presto il suo talento con la Prima sinfonia (1926). La sua musica si contraddistinse soprattutto per la grande vitalità ritmica e le ricche melodie, che spesso riecheggiavano i motivi della tradizione Rom dell'Europa orientale. Compose buona parte delle opere maggiori in forme tradizionali e con uno stile semplice e diretto. Particolarmente notevole fu inoltre il suo controllo tecnico sull'orchestrazione.

La prima opera di Šostakovic, Il Naso (1929), modellata sullo stile espressionista e atonale di compositori occidentali come il tedesco Paul Hindemith e l'austriaco Alban Berg, ricevette un'accoglienza positiva da parte della critica e del pubblico, ma venne censurata dal regime comunista perché ritenuta di ispirazione borghese e decadente. La sua opera successiva, Lady Macbeth del distretto di Mtsensk (1934; riveduta con il nome di Katerina Ismailova, 1963), raccolse nuovamente un grande successo popolare e di critica; ma ancora una volta, gli organi di partito definirono il lavoro controrivoluzionario e costrinsero il compositore a rivedere la propria concezione musicale.

Nacquero così la Quinta sinfonia (1937, sottotitolata "La risposta di un artista sovietico a delle giuste critiche") e la Sesta (1939), finalmente accolte con favore anche dal partito. La Settima sinfonia, “Leningrad” (1942), composta durante l'assedio nazista di Leningrado, divenne un grande successo popolare. Nel 1948 la musica di Šostakovic venne nuovamente attaccata sul piano politico, e di nuovo l'artista dovette promettere di riformare il proprio stile musicale: vi riuscì in modo veramente convincente, tanto da ricevere nel 1956 l'Ordine di Lenin, il massimo riconoscimento sovietico. Šostakovic venne insignito più volte anche del Premio Stalin, e nel 1966 fu il primo compositore a ricevere il titolo di Eroe del lavoro socialista.

I suoi quindici quartetti per archi (1935-1974) hanno raggiunto un posizione di primo piano nel panorama della musica novecentesca. Tra le altre opere vi sono anche sei concerti (rispettivamente due per piano, due per violino e due per violoncello), quindici sinfonie, musiche per balletto, canzoni e colonne sonore. Nonostante il suo iniziale interesse per l'atonalismo, Šostakovic viene considerato un importante esponente della musica tonale, in un periodo in cui i maggiori compositori contemporanei si rivolgevano alla musica seriale o al neoclassicismo. Questa sua tendenza diventa evidente soprattutto nelle sinfonie, che raccolgono l'eredità di Gustav Mahler, sia nella forma sia nel linguaggio armonico. 

52.1.1.1 San Pietroburgo
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52.1.1.2 Eyes Wide Shut (Waltz 2 From Jazz Suite)

53 McLuhan

vedi anche: Gutenebrg.
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McLuhan, Marshall 

McLuhan, Marshall (Edmonton, Alberta 1911 - Toronto 1980), sociologo canadese, studioso delle comunicazioni di massa e dei loro effetti sul comportamento umano. Dopo gli studi universitari a Manitoba e a Cambridge fu chiamato a insegnare presso varie università degli Stati Uniti e del Canada. Le sue rivoluzionarie teorie sulla comunicazione si fondano sulla convinzione che il criterio attraverso il quale la comunicazione viene organizzata abbia sull'individuo un impatto di portata ben maggiore rispetto di quello prodotto dal contenuto stesso del messaggio veicolato; di qui la sua celebre conclusione che "il medium è il messaggio".

Su questa base egli mise in rilievo la necessità di acquistare consapevolezza dei mutamenti indotti dai mass media nella civiltà contemporanea, soprattutto dell'obsolescenza del libro, destinato a essere sostituito da un sistema di trasmissione della cultura che riacquista modalità precedenti all'invenzione della stampa e che determina un ritorno all'oralità. Tra le opere più note di McLuhan si ricordano La galassia Gutenberg (1962), Gli strumenti del comunicare (1964) e Il medium è il messaggio (1967).

53.1 21.7.1911-1980

53.1.1 Django Reinhardt
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Reinhardt, Django 

Reinhardt, Django Nome d’arte di Jean-Baptiste Reinhardt (Lilerchies 1910 - Fontainebleau 1953), chitarrista e compositore jazz belga. Nato in una famiglia di zingari rumeni, in giovane età prese a viaggiare in Belgio e in Francia suonando la chitarra, il banjo e il violino. Attratto dal jazz grazie all'influenza del chitarrista statunitense Eddie Lang, cominciò a imporsi all'attenzione del pubblico nel 1928, esibendosi a Parigi con il cantante francese Jean Sablon. L'incendio del suo carrozzone gli provocò la parziale paralisi della mano sinistra, lasciandogli l'uso di sole due dita; l'incidente lo costrinse a sviluppare una tecnica tutta sua per poter continuare a suonare. Presto cominciò a esibirsi con il violinista francese Stéphane Grappelli, con il quale fondò nel 1934 il Quintette du Hot Club de France.

Lo stile del quintetto era legato solo approssimativamente al jazz che si faceva negli Stati Uniti all'epoca, ma la vibrante musicalità del gruppo e il gioco tra violino e chitarra cominciarono a influenzare i musicisti d'oltreoceano. Con il Quintette Reinhardt realizzò più di duecento incisioni, oltre ai dischi prodotti con jazzisti statunitensi come il trombettista Bill Coleman, il trombonista Dicky Wells e il sassofonista Coleman Hawkins. Dopo la seconda guerra mondiale compì diverse tournée negli Stati Uniti esibendosi anche con l'orchestra di Duke Ellington. Verso la fine della sua carriera adottò l'amplificazione elettrica, avvicinandosi al nuovo stile del bebop. Innumerevoli sono i temi da lui composti, alcuni in collaborazione con Grappelli. 

53.1.1.1 Lilerchies-Belgio
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53.2 Edmonton, Alberta-Canada
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54 Camus
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Camus, Albert 

Camus, Albert (Drean, Algeria 1913 - Villeblevin, Yonne 1960), romanziere, saggista e drammaturgo francese, insignito nel 1957 del premio Nobel per la letteratura. Dopo gli studi compiuti ad Algeri, si avviò al teatro e al giornalismo. Nel 1939 pubblicò la raccolta di saggi Nozze e nel 1940, trasferitosi a Parigi, cominciò a collaborare al giornale "Paris-Soir". Durante la seconda guerra mondiale fu attivo nella Resistenza francese e, in seguito, diresse il giornale d'avanguardia e di dissenso "Combat".

In clandestinità pubblicò il primo romanzo, Lo straniero (1942), seguito dal saggio filosofico Il mito di Sisifo (1942) che, riprendendo la tradizione greca del re condannato negli inferi a ripetere per l'eternità la fatica di trascinare su per un monte un enorme masso che subito ricade a valle, propone la parabola della vita umana e conferma l'influenza dell'esistenzialismo sul pensiero di Camus. Queste due opere, insieme con i drammi Il malinteso (1944) e Caligola (1944), costituiscono il "ciclo dell'assurdo". Nella Peste (1947), Camus riconobbe che l'insensatezza dell'esistenza si riscatta attraverso la consapevolezza che l'uomo ha della propria condizione e attraverso la ribellione, la speranza, la solidarietà e il coraggio. Il romanzo inaugurò un nuovo ciclo dedicato a questi valori etici, che comprende Lo stato d'assedio (1948) e I giusti (1949) e culmina con il saggio L'uomo in rivolta (1951), dove la rivolta è in primo luogo quella individuale, contro la morte e l'assurdo, e in secondo luogo, tramite la solidarietà, collettiva. Quest'ultima opera suscitò un'aspra polemica con Jean-Paul Sartre, che rimproverò all'autore di avere una visione troppo "metafisica" della rivolta e di condannare con la medesima veemenza il nazismo e lo stalinismo. Nel 1956 Camus pubblicò il romanzo La caduta (1957), nel quale espresse le ragioni della rottura definitiva con l'esistenzialismo e con Sartre; l'anno seguente uscirono i racconti di L'esilio e il regno. Furono pubblicati postumi La morte felice (1971), i Taccuini, che coprono gli anni fra il 1935 e il 1951, e Il primo uomo (1994), l'opera cui Camus lavorava prima di morire in un incidente automobilistico.

54.1 7.11.1913-4.1.1960

54.1.1 Billie Holiday;Guilty

54.1.1.1 Vita
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Holiday, Billie Nome d’arte di Eleanora Fagan (Baltimora 1915 - New York 1959), una delle più grandi cantanti di jazz e di blues di tutti i tempi. Billie Holiday trascorse un'infanzia difficilissima prima di trasferirsi, alla fine degli anni Venti, a New York dove iniziò la carriera esibendosi nei night di Harlem. Una seduta di incisione nel 1935 la segnalò all'attenzione del pubblico. Iniziò a cantare con alcune orchestre, tra cui quelle di Count Basie e di Artie Shaw, e incise diversi dischi con il sassofonista Lester Young (che le attribuì il celebre soprannome di "Lady Day") e il pianista Teddy Wilson.

Dotata di una voce in grado di intonare le più ardue gamme tonali con estrema naturalezza, negli anni Quaranta e Cinquanta Billie Holiday si esibì, con grande successo, in locali di tutti gli Stati Uniti; la sua voce, tuttavia, iniziò a tradire sempre più gli effetti di una annosa dipendenza dall'eroina. Morì in un letto d'ospedale, piantonata dalla polizia per possesso illegale di droga. La sua fama poggia sulla straordinaria capacità di trasformare canzoni di consumo in pezzi di coinvolgente profondità emotiva. È autrice di una autobiografia, La signora canta i blues (1956), da cui nel 1972 venne tratto un film, La signora del blues, nel quale il ruolo della cantante nera venne affidato a Diana Ross. Tra le canzoni più celebri di Billie Holiday si ricordano My Man, Miss Brown to You, Ghost of Yesterday, The Man I Love e Stormy Weather.
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Saramago, José 

Saramago, José (Azinhaga, Ribatejo 1922), scrittore portoghese. Figlio di agricoltori, fu costretto a interrompere gli studi liceali, per cercarsi un lavoro come operaio, quindi come correttore di bozze; da autodidatta, divenne giornalista e traduttore. Nel 1969 entrò a far parte dell’allora clandestino Partito comunista portoghese e partecipò attivamente al processo rivoluzionario che portò nel 1974 alla caduta del regime di Salazar. 

Fatta eccezione per un romanzo pubblicato nel 1947, Terra do pecado (Terra del peccato), e per una raccolta di poesie del 1966, Os poemas possiveis (Le poesie possibili), Saramago solo alla fine degli anni Settanta, ormai prossimo alla vecchiaia, si dedicò interamente all’attività di romanziere. Del 1977 è Manuale di pittura e calligrafia, opera che tocca il tema della creazione artistica. Il successo arrivò con Memoriale del convento (1982), romanzo storico-sentimentale che ha come sfondo i processi del tribunale dell'Inquisizione nella Lisbona settecentesca, ma che concede ampio respiro a un’esuberante fantasia visionaria. Nell’Anno della morte di Ricardo Reis (1984) l’invenzione letteraria – in questo caso un’invenzione “al quadrato”, dal momento che ha per protagonista una figura nata dall’immaginazione del grande poeta Fernando Pessoa – attecchisce in un quadro storico, gli anni Trenta, in cui i regimi nazionalfascisti di Mussolini, Hitler, Franco e, in Portogallo, di Salazar preparavano le tragiche sorti dell’Europa. Grazie a questi due romanzi, Saramago viene consacrato dalla critica tra i più originali narratori contemporanei e il suo successo inizia a varcare i confini del Portogallo. 

Fantastico e politico, storia e invenzione continuano a essere i poli della poetica narrativa di Saramago in La zattera di pietra (1986) e in Storia dell’assedio di Lisbona (1989). Dopo la pubblicazione del Vangelo secondo Gesù Cristo (1991), corrosiva rilettura della vita e del pensiero del Messia, Saramago ha toccato di nuovo i vertici della sua arte romanzesca con Cecità (1995), grande affresco narrativo sul tema dei sensi e della loro funzione di costruzione di una cultura. Del 1997 è il romanzo Tutti i nomi; del 2000 è La caverna, opera narrativa che si ispira al mito di cui parla Platone nel VII libro della Repubblica.

Nel 1998 Saramago è stato il primo scrittore portoghese a essere insignito del premio Nobel per la letteratura. La ricchezza e l’originalità della sua narrativa sta nell’aperta possibilità di lettura delle sue opere, romanzi dalla costruzione avvincente che appagano pienamente il piacere della lettura e nello stesso tempo testi che riflettono sulla complessità della storia individuale e collettiva, materiale e psicologica, politica ed etica dell’uomo.

Ateo.
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54.1.2 A.Piazzolla
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Piazzolla, Astor (Mar del Plata 1921 - Buenos Aires 1992), compositore e virtuoso argentino di bandoneón. Principale esponente del tango moderno, da lui ammantato di raffinata sensualità e appassionato struggimento, Piazzolla ha saputo muoversi musicalmente sia nel mondo della musica popolare (di cui sono esempio i suoi tanghi porteños) sia in quello della musica colta o classica; egli ha inoltre creato un nuovo genere, chiamato tango sinfonico. Grande conoscitore della musica popolare argentina, alla quale venne iniziato fin da giovane da Anibal Troilo, studiò con Alberto Ginastera a Buenos Aires e con Nadia Boulanger a Parigi. Tra le sue opere vi sono Rapsodia porteña, per orchestra (1952), Buenos Aires (1953), sinfonia in tre movimenti, Oda íntima a Buenos Aires (per voce recitante, canto e orchestra), Tango sinfónico, Tangata (per orchestra), un concerto e una suite per fisarmonica e orchestra, nonché La serie del ángel. Tra i tanghi, si ricordano Balada para un loco (1953), La muerte del ángel, Adiós nonino e Verano porteño. Nel 1934 ha inciso la colonna sonora del film El día que me quieras con il compositore di tanghi Carlos Gardel. Altri film cui fanno da sfondo musicale i raffinati e inconfondibili tanghi del compositore argentino sono Enrico IV (1984) di Marco Bellocchio e Tangos (1985) di Fernando Solanas.

54.1.2.1 Mar del Plata-Argentina
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54.1.2.2 1921-1992

54.1.3 Pasolini
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Pasolini, Pier Paolo 

	1
	
	INTRODUZIONE


Pasolini, Pier Paolo (Bologna 1922 - Roma 1975), poeta, scrittore e regista cinematografico italiano. Trascorse l'infanzia in varie città del Veneto e dell'Emilia e compì gli studi liceali e universitari a Bologna. 

	2
	
	LA POESIA DEGLI ESORDI E I ROMANZI


Esordì come poeta nel dialetto materno, quello friulano di Casarsa, luogo dei soggiorni estivi (Poesie a Casarsa, 1942, raccolte con altre in La meglio gioventù, 1954). A Casarsa, dove riparò nell'estate del 1943 per la guerra, organizzò un fascicolo di letteratura dialettale, "Il Stroligut" (organo dal 1945 dell'Academiuta de lengua furlana), e si batté per l'arricchimento espressivo dei dialetti. Tra il 1943 e il 1949 si cimentò anche con la poesia in lingua (L'usignolo della chiesa cattolica, 1958) e con la prosa (Il sogno di una cosa, 1962) per rievocare le lotte dei contadini friulani.

Cacciato per omosessualità dal Partito comunista (cui si era iscritto nel 1947) e dall'insegnamento, si trasferì con la madre a Roma. Qui scoprì il popolo delle periferie e il sottoproletariato urbano. Con un lavoro stilistico che superava le ambizioni del neorealismo contemporaneo, si impegnò a ricostruire il romanesco di periferia con Ragazzi di vita (1955) e Una vita violenta (1959). 

	3
	
	IL CINEMA E L’ATTIVITÀ SAGGISTICA


A Roma si legò d'amicizia con Alberto Moravia e con Elsa Morante. Nel 1955 diede vita con Francesco Leonetti e Roberto Roversi alla rivista bolognese "Officina" e sviluppò uno stimolante rapporto critico con la sinistra negli anni dei fatti d'Ungheria.Si dedicò in seguito all'attività cinematografica, prima come sceneggiatore (firmò tra il 1957 e il 1961 undici sceneggiature) e poi come regista (Accattone, 1961, tratto da Una vita violenta; Mamma Roma, 1962). Una riflessione morale sulla società italiana negli anni Cinquanta è sviluppata nelle terzine di memoria pascoliana (su Giovanni Pascoli si era laureato) dei poemetti di Le ceneri di Gramsci (1957) e di La religione del mio tempo (1961), in cui aprì una polemica contro il presente che aveva perduto il senso religioso, e poi ancora in Poesia in forma di rosa (1964), con la rievocazione nostalgica di un mondo contadino.

Il percorso più diretto verso il mondo delle cose esterne, Pasolini lo compì attraverso il cinema, prima con un ciclo mitico-psicoanalitico (Il Vangelo secondo Matteo, 1964; Edipo re, 1967; Teorema, 1968, cui è connesso anche un romanzo dallo stesso titolo; Porcile, 1969; Medea, 1970) e poi con la "trilogia della vita" (da lui così titolata), costruita sulle tre raccolte di novelle più importanti (Decameron, 1971; I racconti di Canterbury, 1972; Il fiore delle mille e una notte, 1974). L'ultimo film, Salò e le 120 giornate di Sodoma (1975), apologo sulla violenza distruttrice del potere, è ambientato nella Repubblica sociale di Salò, durante gli ultimi anni del fascismo. Vicini a questo tema sono il suo attacco al consumismo, al permissivismo e alle nuove forme di potere con la Divina mimesis (1975), sorta di riscrittura dell'Inferno di Dante, e il romanzo postumo Petrolio (1992). Importanti sono i suoi saggi (Passione e ideologia, 1960; Empirismo eretico, 1972; Scritti corsari, 1975; Lettere luterane, postume, 1976), in cui si confrontò col proprio tempo in uno spirito di spregiudicata indipendenza e indicò, non senza scandalo, le forme del degrado della società. Pasolini fu ucciso in circostanze non completamente chiarite da un "ragazzo di vita" nella notte tra il 1° e il 2 novembre 1975.

[image: image178.png]COSTA DE PRIATA Tl A G T
Hantes, Alqueidao dajserrs, pitia Cansiro” fungaluaz L st
o de e, g s T o o, e " hao de
Vestania i * " Chancelais) Outelfo do Forme® SoutS  Saramiag,
LEIRIA Alavaidio. pzyizgys, Aldels do Mato,  ale Fermoso,
Seira de Santo Anténizy L Sentieias, | valhascos
o Casais Robustos, Argsa, Unhaceirs”  “Casaldo Rel * vimaite, 220 20
Animal, Vale Flondo,  Ribaifa brancs, | TorrasNabas  Montalvo,  Afamarads, Pasaras,
! ValverdaVis Méreira, waita =
Carmalfial” znumamemu o omeise Abrantesy " Pese
Acanens] eroguai,
Amides de Cima® 99%1%  “Risthos Santa Margarids’  Rossig 3t
counais Alanade,  Canaf “amites da aixo Comasaira, da Comads suiaoTa0, | bamads
Ameiro das iharisas, Catével s A N T A R E M Vale de Zebrinho,
ko da riguss pames, || haoda | binheiro sicas,
Semat , E9E el s NihdT  Glnde 550 Fagundo,
Cabos Temes,  SU Yans oo G, Npamposts
Rio Maior Tore doBispo, o ¥ennZsa pocarsa, Gasslinho
J Pobalinh . o .
outels da Cortgads’ “Cosias 74 . Chaming, Tyala ds
heseiceita Romeia, B3 Glage uime eases Semideie sor
Mosaria = ptras
L5 3014 av moai .\ e I E ENTE 0 L & o gavias gstasso
Ariouauelas, Arifana §  pbiarca chouts!  wiaravila Foe Coriso
lbergria, Aforsemel i . LGonis . ézere
7 Santarém Jvale da Lama’Casais pomtbas,  ALENTEJO
S saliader vl toua da o Salvador,  Sraide Aminhs
Masracs® S5 Padis Almeirim palias .
Lipa ia Cha de Ouria Vale Flar, g o Monte def it
Avairas - Saimads’ Tolin bestairos, "
aralirs corisors ounhers,  “Menle da PORTALEGRE
| Casals dos® 3 pagas® Sivei g
USBONA Muge  Raposs, s, |
zambuia, alaia Casalda Corsss, montargil, | ‘Saaolas
£ 7 Mocho

e, unca Sario 7 prod
Tt ciritt ¥





55 Calvino
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Calvino, Italo (Santiago de Las Vegas, Cuba 1923 - Siena 1985), scrittore italiano. Nelle sue opere ripercorse le linee principali della letteratura italiana del secondo dopoguerra, passando dal neorealismo dei primi lavori sulla Resistenza allo sperimentalismo degli scritti degli anni Sessanta e Settanta.

	2
	
	L’IMPEGNO CIVILE TRA NEOREALISMO E VENA FANTASTICA


Esordì nel 1947 con Il sentiero dei nidi di ragno, romanzo ispirato alla Resistenza, qui osservata dal punto di vista di un ragazzino, il protagonista Pin. Alla lotta partigiana, alla quale Calvino aveva partecipato, è dedicato anche il volume di racconti Ultimo venne il corvo (1949); di nuovo, il tentativo di essere il più oggettivo possibile porta l'autore ad assumere un punto di vista "strano", quello di un gruppo di vagabondi. 

Gli anni Cinquanta furono anni fecondi. A partire dal 1950 lavorò a Torino per la casa editrice Einaudi; tra il 1952 e il 1959 pubblicò i romanzi della trilogia dei Nostri antenati (Il visconte dimezzato, 1952; Il barone rampante, 1957, premio Viareggio; Il cavaliere inesistente, 1959), parabole allegoriche che trattano della crisi esistenziale dell'uomo contemporaneo. Queste opere riflettono l'interesse di Calvino per la fiaba, che si tradusse nella pubblicazione delle Fiabe italiane (1956), riscrittura del patrimonio favolistico italiano, e dei Racconti (1958).

Partecipò intensamente al dibattito politico-culturale (fu iscritto al Partito comunista fino al 1956, anno dei fatti d'Ungheria) e diresse con Elio Vittorini "Il Menabò" (1959-1967). Nel 1963 pubblicò La giornata di uno scrutatore, importante testo di impianto tradizionale, La speculazione edilizia e Marcovaldo, uno straordinario libro per ragazzi. Sono testi nei quali Calvino riflette sui problemi della società italiana del boom economico.

	3
	
	LA LETTERATURA COME GIOCO COMBINATORIO


Nel 1964 si trasferì a Parigi, dove stabilì rapporti col gruppo dell'OuLiPo (Ouvroir de Littérature Potentielle, "Laboratorio di letteratura potenziale"). I saggi critici e la produzione narrativa di questo periodo si inseriscono in un'indagine delle potenzialità della scrittura, alla ricerca di nuove vie per adeguarsi a un mondo percepito non come continuo, ma come "discreto" (cioè composto da parti separate). La creazione diventa un'attività combinatoria: nelle Cosmicomiche (1965) e in Ti con zero (1967) Calvino costruisce abili e intellettualistici meccanismi narrativi, capaci di rendere una realtà (quella dell'origine, dell'evoluzione e del destino dell'universo) difficilmente immaginabile e afferrabile con gli strumenti linguistici tradizionali. In Ti con zero, in particolare, il gioco combinatorio si applica a una realtà terrena, quella della nostra civiltà, in cui alla comunicazione tra gli esseri viventi si è sostituita una combinazione di segnali vuoti e insensati.

	4
	
	ORDINE E DISORDINE


Anche negli anni Settanta la narrativa di Calvino oscilla tra queste due tendenze narrative, quella che lavora sui segni, più fantastica, e quella combinatoria. Sul versante della ricerca di una realtà potenziale o ipotetica si collocano Le città invisibili (1972), conversazione tra Marco Polo e Kublai Khan che ha come oggetto le città visitate dal mercante veneziano, il quale in realtà usa la fantasia per raccontare città immaginarie. Il gioco combinatorio si radicalizza invece nel romanzo Se una notte d'inverno un viaggiatore (1979), un "romanzo semiotico" (o un "romanzo della teoria del romanzo", nella definizione di Cesare Segre), in cui il lettore ha un ruolo centrale nella costruzione narrativa, frutto di scelte combinatorie esterne all'autore. 

Palomar (1983) è il resoconto di una serie di episodi marginali di vita comune raccontati da un filosofo saggio e malinconico, nel quale si riconosce l’autore stesso. Nel romanzo Calvino sembra indicare che, nell'assenza di ordine del mondo contemporaneo, le possibilità conoscitive sono riservate a chi si apparta, si fa marginale ed esercita così una disillusa forma di razionalità.

Calvino raccolse poi in volume i suoi interventi nel dibattito contemporaneo: Una pietra sopra (1980) e Collezione di sabbia (1984). Sono uscite postume le raccolte di racconti Sotto il sole giaguaro (1986), La strada di San Giovanni (1990) e Prima che tu dica pronto (1993). Postume sono anche le Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio (1988), incompiute, che Calvino avrebbe dovuto presentare in un ciclo di conferenze alla Harvard University.

55.1.1 Aznavour

vedi anche: Voltaire.

vedi anche: Battiato.
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Aznavour, Charles Nome d’arte di Varenagh Aznavourjan (Parigi 1924), autore, compositore, interprete di canzoni e attore francese di origine armena. Debuttò molto giovane nel mondo della canzone a fianco della sorella Aïda. Contemporaneamente iniziò a lavorare in teatro, dove si mise in luce per la capacità di interpretare con facilità ruoli differenti.

Al 1941 risale l'incontro con Pierre Roche, che svolse un ruolo decisivo per la sua carriera: insieme iniziarono a scrivere canzoni e a interpretarle in coppia; tra i maggiori successi si ricorda J'ai bu, cantata da Georges Ulmer. Agli inizi della carriera di solista ebbe non poche difficoltà a imporsi e solo nel 1954, con uno spettacolo all'Olympia, riuscì finalmente a sfondare; il suo primo grande successo fu Sur ma vie. Aznavour scrisse canzoni per Edith Piaf (Jézébel), Juliette Gréco (Je hais les dimanches), Eddie Constantine (Et bâiller, et dormir). Oggi Aznavour è un artista conosciuto in tutto il mondo, amatissimo in particolare dal pubblico italiano. Come attore cinematografico, lo si ricorda in Tirate sul pianista (1960) di Truffaut, Un taxi pour Tobrouk (1961) e Il tamburo di latta(1979) di Volker Schlöndorff. 

vedi anche: Venezia.

56 Eco
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932 Umberto (Alessandria 1932), saggista e narratore italiano. Dopo la laurea in filosofia medievale, lavorò fino al 1959 ai programmi culturali della RAI e poi presso la casa editrice Bompiani. Dal 1971 insegna semiotica all’Università di Bologna; ha tenuto vari cicli di lezioni anche nelle università statunitensi e al Collège de France. Collabora alla rivista “L’Espresso” e a diversi quotidiani italiani.

Fu uno dei primi in Italia a studiare i meccanismi dell'arte contemporanea e della cultura di massa, in opere fondamentali come Opera aperta (1962), Apocalittici e integrati (1964), Il superuomo di massa (1977). In seguito sviluppò le sue ricerche soprattutto nella direzione aperta dalla semiotica, con La struttura assente (1968) e l'importante Trattato di semiotica generale (1975). In anni più recenti la sua ricerca scientifica si è volta soprattutto ai rapporti fra i testi narrativi e il lettore, con opere come Lector in fabula (1979), I limiti dell'interpretazione (1990) e Sei passeggiate nei boschi narrativi (1994).

Eco ha inoltre una brillante vena di umorista colto, testimoniata in particolare da Diario minimo (1963) e da Il secondo diario minimo (1992). Tuttavia, è in qualità di narratore che lo studioso italiano è diventato famoso in tutto il mondo: Il nome della rosa (1980, premio Strega), un romanzo ambientato nel Medioevo, che unisce un intreccio giallo a problematiche filosofiche e politiche, ha venduto milioni di copie ed è stato tradotto in numerose lingue; il regista Jean-Jacques Annaud ne trasse l’omonimo film nel 1986. In seguito Eco ha pubblicato altri due romanzi di notevole successo: Il pendolo di Foucault (1988), storia di una cospirazione ma soprattutto disputa filosofica sulla natura della realtà e della verità, e L'isola del giorno prima (1994), che narra la vicenda, ambientata nel 1643, di un giovane alessandrino (come lo stesso Eco), naufragato nell'oceano Pacifico, agli antipodi dell'Italia, vicino al meridiano del cambiamento di data. 

Del 1997 è la raccolta di saggi Kant e l’ornitorinco, mentre del 2000 è il romanzo, ancora di ambientazione medievale, Baudolino. Nel 1999 fu insignito dell’American Academy Award of Arts and Letters, il maggior riconoscimento statunitense nel campo della letteratura e delle arti.

56.1.1 Celentano
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Celentano, Adriano (Milano 1938), cantante, autore, attore e conduttore televisivo italiano. Artista fuori da ogni schema, “il molleggiato”, come venne soprannominato per il caratteristico ondeggiamento del corpo con cui accompagnava le sue esibizioni canore, ha affrontato con successo e originalità generi diversi di spettacolo. Debuttò all'inizio degli anni Cinquanta al Santa Tecla di Milano, a quell'epoca tempio del jazz e del rock'n'roll. Dopo essersi posto in luce al festival rock milanese del Palazzo del Ghiaccio, insieme a Mina e a Giorgio Gaber e aver vinto il Festival di Ancona nel 1959 con Il tuo bacio è come un rock, ottenne un grande successo al Festival di Sanremo del 1961 con la canzone Ventiquattromila baci, eseguita in coppia con Little Tony.

Attento alle mode, talvolta anticipatore di nuovi gusti e atteggiamenti, ha portato al successo alcune delle più celebri canzoni della musica leggera italiana, da Il ragazzo della via Gluck ad Azzurro. Dopo aver interpretato se stesso nella Dolce vita di Federico Fellini (1960), recitò in vari film (Serafino di Pietro Germi, 1968) e ne diresse altri come Yuppi Du (1975) e Joan Lui (1985).

Protagonista anche in televisione, ha condotto in modo anomalo e discusso gli show della RAI Fantastico (1987-88) e Francamente me ne infischio (1999 e 2001), ottenendo ottimi risultati in termini di audience. Dopo il successo del disco interpretato in coppia con Mina, Mina Celentano (1998), negli anni successivi ha inciso Io non so parlar d’amore (1999), Esco di rado e parlo ancora meno (2000), la raccolta di classici del suo repertorio Il cuore, la voce (2001) e Per sempre (2002, al quale hanno partecipato artisti del calibro di Chick Corea e Francesco Guccini, autore della canzone Vite), album rimasti in vetta alle classifiche discografiche per diversi mesi.

56.1.1.1.1 Pärt Arvo

[image: image183.png]



o Paart) (Paide, 11 settembre 1935) è un musicista estone.

Compositore contemporaneo legato al minimalismo. Dopo gli esordi, in cui il suo linguaggio utilizzava tecniche come la dodecafonia ed il collage, fu coniato proprio per la sua musica il termine di minimalismo sacro, di cui è un riconosciuto esponente assieme ad autori come Henryk Górecki e John Tavener. È un compositore apprezzato soprattutto per la semplicità dell'ascolto e la trasparenza emotiva delle sue opere.
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Biografia [modifica]

Arvo Pärt iniziò effettivamente a comporre nel 1958 con le Zwei Sonatinen per pianoforte. Gli studi sulla dodecafonia e la serialità postweberniana lo condussero a sperimentare i sistemi compositivi delle avanguardie dell'epoca. Nonostante questo giunse alla conclusione che "la sua convivenza con l'atonalità lo stava portando a un vicolo cieco", così decise di approfondire il barocco e il canto gregoriano conducendo contemporaneamente una ricerca di semplificazione progressiva nella sua musica, allo scopo di eliminare il "superfluo" e l'esagerazione dalle sue composizioni.

Il risultato fu la creazione di un nuovo stile molto rigoroso ed originale: il tintinnabuli, costruito interamente su triadi e scale tonali, dove l'impiego della voce umana è di rilevante importanza.

Da quel momento la sua lunga carriera è stata dedicata al perfezionamento del suo metodo compositivo, da lui ancora oggi utilizzato.

Lo stile [modifica]

La definizione, dettata dallo stesso Pärt è:
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Con questo particolare genere Pärt dimostra come sia possibile produrre opere valide nonostante la totale assenza di esagerazioni armoniche e la riduzione ai minimi termini del materiale compositivo. Infatti, il modo di comporre di Pärt è generalmente costruito solamente su due voci: una funge da accompagnamento, arpeggiando e ripetendo le note di un accordo tonale (come spiega sopra Pärt, la "Tintinnabulazione"), l'altra è la "melodia" (spesso vocale), ovvero la voce principale. Il tintinnabuli quindi è uno stile a metà fra monodia e polifonia, senza però rientrare realmente in nessuna delle due categorie.

Opere [modifica]

Opere sinfoniche [modifica]

· 1960 Nekrolog op.5 

· 1963 Perpetuum Mobile op.10 

· 1964 Collage über B-A-C-H per orchestra d'archi, oboe, clavicembalo e pianoforte 

· 1963 Sinfonia n.1 ("Polyphonische") 

· 1966 Sinfonia n.2 

· 1971 Sinfonia n.3 

· 1976 Cantus in memoriam Benjamin Britten per orchestra d'archi e campana 

· 1976 Wenn Bach Bienen gezüchtet hätte per pianoforte, quintetto di fiati, orchestra d'archi e percussioni 

· 1990 Festina Lente per orchestra d'archi e arpa 

· 1991 Summa per orchestra d'archi 

· 1991 Silouans Song per orchestra d'archi 

· 2000 Orient & Occident per orchestra d'archi 

· 2006 Lennartile / Für Lennart per orchestra d'archi 

· 2006 La Sindone per percussioni e orchestra 

Opere per strumento solista e orchestra [modifica]

· 1967 Pro und Contra per violoncello e orchestra 

· 1977 Concerto per violino, violoncello e orchestra 

· 1977 Tabula Rasa concerto doppio per due violini, orchestra d'archi e pianoforte preparato 

· 1992 Fratres per violino, orchestra d'archi e percussioni 

· 1994 Concerto piccolo über B-A-C-H per tromba, orchestra d'archi, clavicembalo e pianoforte (dal Collage über B-A-C-H del 1964) 

· 2002 Lamentate per pianoforte e orchestra 

Opere pianistiche [modifica]

· 1958 Due sonatine op. 1 

· 1958 Partita 

· 1964 Diagramme op.11 

· 1976 Für Alina 

· 1977 Variationen zur Gesundung von Arinuschka 

Musica da camera [modifica]

· 1963 Quintettino per flauto, oboe, clarinetto, fagotto e corno 

· 1964 Musica Sillabica per 12 strumenti 

· Fratres - in differenti versioni originali: 

1980 Fratres per violino e pianoforte 

1983 Fratres per 4/8/12 violoncelli 

1989 Fratres per quartetto d'archi (elaborazione del Kronos Quartet) 

1989 Fratres per violoncello e pianoforte 

1991 Fratres per violino e archi 

1991 Fratres per orchestra d'archi e percussioni 

· 1978 Spiegel im Spiegel per violino o violoncello e pianoforte 

· Arbos - in differenti versioni originali: 

1977 Arbos per ensemble da camera 

1977 Arbos per flauti dolci e 3 triangoli ad libitum 

1986 Arbos per 9 ottoni e percussioni 

· 1991 Summa per quartetto d'archi 

· 1990 Pari Intervallo per 4 flauti dolci 

· 1991 Psalom per quartetto d'archi 

· 2003 Passacaglia per violino e pianoforte 

Opere organistiche [modifica]

· 1980 Pari Intervallo 

· 1980 Annum per annum 

· 1976 Trivium 

Opere per coro e orchestra (e cantate) [modifica]

· 1959 - 2003 Our Garden cantata per voci bianche e orchestra 

· 1968 Credo per coro, orchestra e pianoforte solista 

· 1972 Lied an die Geliebte cantata sinfonica 

· 1986 Te deum per 3 cori, pianoforte, nastro magnetico e orchestra d'archi 

· 1991 Silouans Song per coro misto e orchestra da camera 

· 1991 Berliner Messe per voci soliste, coro misto e orchestra d'archi (oppure organo) 

· 1994 Litany per voci soliste, coro misto e orchestra da camera 

· 1998 Como cierva sedienta per soprano, coro e orchestra 

· 1999 - 2002 Cantiques des degrés per coro e orchestra 

· 1999 - 2002 Cecilia, vergine romana per coro e orchestra 

· 2003 In Principio per coro e orchestra 

Opere vocali [modifica]

· 1976 - 1984 An den Wassern zu Babel saßen wir und weinten per soprano, controtenore, baritono, tenore e gruppo strumentale (o organo) 

· 1977 Missa syllabica per coro e organo 

· 1977 - 1990 Sarah Was Ninety Years Old per soprano, 2 tenori, organo e percussioni 

· 1980 De Profundis per controtenore, tenore, baritono, basso, organo e percussioni ad libitum 

· 1982 Passio Domini nostri Jesu Christi secundum Joannem per solisti, coro e gruppo strumentale 

· 1984 Ein Wallfahrtslied (Salmo 121) per voce maschile (tenore o baritono) e quartetto d'archi 

· 1984 Es sang vor langen Jahrenper contralto (o controtenore), violino e viola 

· 1984 Zwei slawischen Psalmen dal Salmo 117 e 131, per soprano, contralto, controtenore, tenore e basso 

· 1985 Stabat Mater per soprano, controtenore, tenore, violino, viola e violoncello 

· 1989 Magnificat per coro misto 

· 1990 Miserere per voci soliste (SATTB), coro misto e gruppo strumentale (oboe, clarinetto, clarinetto basso, fagotto, tromba, trombone, chitarra elettrica, chitarra basso, percussioni e organo) 

· 1990 Summa per soprano, controtenore, tenore e baritono 

· 1989 Nun eile ich zu euch per coro e solisti 

· 1990 Beatus Petronius per 2 cori e 2 organi 

· 1990 Statuit ei dominus per 2 cori e 2 organi 

· 1991 The Beatitudes per coro o voci soliste e organo 

· 1990 Bogoróditse Dyévo ("Mother of God and Virgin") per coro misto 

· 1997 Kanon Pokajanen per coro 
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56.1.2 James Brown
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Brown, James 

Brown, James (Macon, Georgia 1928), cantante e autore statunitense. Esordì alla fine degli anni Quaranta come interprete di gospel, destreggiandosi anche alla batteria, organo e pianoforte. Alla metà del decennio successivo era già alla testa di un suo gruppo, i Famous Flames, e aveva firmato un contratto con una delle più celebri case discografiche dell'epoca, la King Records. Il primo suo grande successo (vanta ben quaranta dischi d'oro) fu Please, Please, Please (1956). Negli anni Sessanta, Brown fu stabilmente in vetta alle classifiche dei dischi di rhythm and blues con brani come Prisoner of Love, I Got You, It's a Man's World, Cold Sweat e Say It Loud, I'm Black and I'm Proud. Grazie alla sua popolarità, Brown riesce a trasmettere messaggi su temi sociali e esistenziali, come l'importanza dell'istruzione o la necessità di migliorare la propria condizione individuale e sociale. Tra gli altri grandi successi, si ricordano It's Too Funky in Here, I Got the Feelin' e Sex Machine. Brown partecipò inoltre al film The Blues Brothers (1980) con John Belushi e Dan Aykroyd, recitato a fianco di altre stelle della musica come Aretha Franklin, Cab Calloway, la Blues Brothers Band e Ray Charles. Negli anni Ottanta e Novanta ha proseguito l'attività di concerti e incisioni, incoraggiando la rivalità tra Prince e Michael Jackson, da lui considerati suoi successori.

56.1.2.1 Macon;Georgia
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vedi anche: Sostakovic.

vedi anche: Schnitzler, Arthur .
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Kubrick, Stanley (New York 1928 – St Albans, Inghilterra 1999), regista statunitense. Entrato a far parte dello staff della rivista "Look" come fotografo nei tardi anni Quaranta, a ventun anni passò dalla fotografia al cinema. Acquistata una cinepresa semiprofessionale, girò dapprima alcuni cortometraggi, Day of the Fight (1950) e Flying Padre nel 1951. Nel 1953, grazie a un prestito, Kubrick autoprodusse il suo primo film vero e proprio, Fear and Desire, occupandosi della sceneggiatura, della regia, della direzione della fotografia e del montaggio: pur avendo ottenuto qualche buon giudizio critico, l'opera si rivelò un disastro dal punto di vista commerciale.

I film successivi, Il bacio dell'assassino (1955), Rapina a mano armata (1956) e l'antimilitarista Orizzonti di gloria (1957), tutti realizzati a basso costo, attirarono l'attenzione della critica per il realismo di stampo documentario e gli fruttarono un contratto con la United Artists. Finalmente, nel 1960 giunse anche il successo di pubblico, con l'epico Spartacus, dal budget di 12 milioni di dollari e un cast di grandi attori come Kirk Douglas, Laurence Olivier, Tony Curtis, Charles Laughton e Peter Ustinov.

Seguirono Lolita (1962), tratto dal romanzo di Vladimir Nabokov; Il dottor Stranamore, ovvero come imparai a non preoccuparmi e ad amare la bomba (1964, con un grande Peter Sellers); 2001: Odissea nello spazio (1968), pietra miliare del cinema di fantascienza; il futuristico e violento Arancia meccanica (1971), dal romanzo di Anthony Burgess; Barry Lyndon (1975), basato su un romanzo di William M. Thackeray; Shining (1980), con Jack Nicholson nel ruolo dello scrittore folle, da Stephen King; e Full Metal Jacket (1987), sulla guerra del Vietnam; Eyes wide shut (1999) con Nicole Kidman, Tom Cruise e Sydney Pollack. Nel 1997 Kubrick ha ricevuto il Leone d’oro alla carriera.

Il cinema di Kubrick è caratterizzato da uno spiccato gusto per l’eccesso, tratto evidente sia nel carattere grandioso e spettacolare di alcune produzioni (le riprese di 2001: Odissea nello spazio durarono circa due anni) sia nella trattazione di soggetti mitici (la conquista dello spazio, la lotta tra il bene e il male).

vedi doc: http://www.archiviokubrick.it/opere/film/ews/pook.html
57 Bellocchio Marco

vedi anche: The Great Gig in the  ....
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Bellocchio, Marco (Piacenza 1939), regista italiano. Abbandonò gli studi di filosofia per frequentare il Centro sperimentale per la cinematografia; dopo il diploma realizzò alcuni cortometraggi. Esordì con un film che fece scalpore: I pugni in tasca (1965), impietosa disamina dell'istituzione familiare. Da allora Bellocchio concentrò la sua attenzione sulla stigmatizzazione del potere e delle istituzioni, girando film quali Nel nome del padre (1972), Matti da slegare (1975, in collaborazione con Silvano Agosti, Stefano Rulli e Sandro Petraglia), ispirato al progetto di Franco Basaglia per il recupero sociale delle persone affette da malattie mentali, e Marcia trionfale (1976).

Hanno fatto seguito opere tese in misura sempre maggiore ad affrontare tematiche legate alla psicoanalisi, frutto anche del sodalizio di Bellocchio con l'analista Massimo Fagioli, al quale si devono le sceneggiature di La condanna (1990) e Il sogno della farfalla (1994). Per Il principe di Homburg, uscito nel 1997, Bellocchio ha tratto il soggetto dall'omonimo dramma di Heinrich von Kleist; per La balia, girato due anni dopo e interpretato da Fabrizio Bentivoglio e Valeria Bruni Tedeschi, si è ispirato a una novella di Luigi Pirandello. Del 2002 è L’ora di religione, con Sergio Castellitto e Piera Degli Esposti, presentato in concorso al Festival del cinema di Cannes. Autore di Buongiorno Notte (Musica di Pink Floyd)

57.1 1939

57.2 Piacenza

58 Grillo
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Grillo, Beppe 

Grillo, Beppe (Savignone, Genova 1949), comico italiano. Già attivo nel cabaret, esordì in televisione in Secondo voi (1977-78); il successo arrivò nel 1979 con le partecipazioni a Luna Park e Fantastico, che gli diedero in seguito la possibilità di ideare e condurre autonomamente show di successo come Te la do io l’America (1981) e Te lo do io il Brasile (1984).

La comicità mordace e travolgente, l’irriverente e iconoclasta satira di costume cotituiscono da sempre la cifra stilistica del comico genovese, che nel 1986 venne allontanato dalla RAI a seguito di battute satiriche troppo scoperte nei confronti di esponenti di rilievo dell’attualità politica. La satira di costume si è successivamente incentrata su una graffiante e impietosa rappresentazione della società dei consumi, che ha visto via via trasformare Grillo in una sorta di “telepredicatore”, attivo oltre che con acclamatissimi spettacoli in giro per le piazze d’Italia, anche in un altro spettacolo per la RAI (in due puntate, nel 1993) e in efficaci apparizioni situazioniste (come quella a Fantastico del 1989 o il “contromessaggio” di Capodanno 1999).

58.1 1944

58.1.1 Battiato

vedi anche: Aznavour.
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Battiato, Franco (Jonia, Catania 1945), cantautore e compositore italiano. Esordì alla fine degli anni Sessanta con canzoni di facile ascolto, poi raccolte nell'album Franco Battiato (1982). Pochi anni dopo, con un netto cambiamento di stile, si impegnò nel rock progressivo d'avanguardia con Fetus (1972) e Pollution (1973). Entrato nell'orbita della musica colta contemporanea, studiò composizione da autodidatta, inoltrandosi nell'arduo terreno della sperimentazione linguistica con L'Egitto prima delle sabbie (1978). Il decennio successivo fu segnato dal ritorno alla canzone melodica, in cui Battiato riversò la ricchezza delle esperienze compiute.

La nuova sintesi tra classico e pop, sorretta da testi di grande suggestione, ottenne grandissimo successo. A L'era del cinghiale bianco (1979), seguirono tra gli altri La voce del padrone (1981), Mondi lontanissimi (1985), Fisiognomica (1988) Come un cammello in una grondaia (1991), Caffè de la paix (1993), L'imboscata (1996), Gommalacca (1998). Questi album suscitarono il consenso di pubblico e critica malgrado l'ambiziosa complessità dei testi, ricchi di citazioni e richiami all'esoterismo. Battiato tornò nuovamente alla musica colta con le opere Genesi (1987), Gilgamesh (1992) e Messa arcaica (1994). Del 1999 è Fleurs, album in cui Battiato si è dedicato alla ripresa di alcuni classici della canzone del Novecento, interpretando brani di De Andrè, The Rolling Stones, Charles Aznavour, Jacques Brel e Sergio Endrigo, e del 2001 Ferro battuto, disco che contiene numerose canzoni inedite e la rilettura di Hey Joe di Jimi Hendrix.

58.1.2 Kiri Te Kanawa

[image: image191.png]



Te Kanawa, Kiri (Gishorne, Aukland 1944), soprano neozelandese. Figlia di madre europea e padre maori, lasciò la Nuova Zelanda dopo aver vinto alcuni concorsi di canto e si stabilì a Londra per studiare all'Opera Center con Vera Rosza. Fece il suo debutto teatrale al Camden Festival del 1969 nella Donna del lago di Gioacchino Rossini. Il suo primo grande successo lo riscosse nel 1971 al Covent Garden interpretando la contessa di Almaviva nelle Nozze di Figaro di Mozart. Tre anni dopo debuttava al Metropolitan di New York, in una esibizione che contribuì a farne una star internazionale.

La sua voce calda e vibrante, il suo stile semplice e la sua straordinaria presenza scenica l'hanno resa particolarmente efficace nelle opere di Mozart, Richard Strauss e Giuseppe Verdi; ha inciso inoltre diversi album di brani che non rientrano nel repertorio propriamente lirico, tra i quali Come to the Fair (1984), una raccolta di canti popolari britannici.

[image: image192.png]Maredi
Tasmania

‘\zeh‘a

b o izngauhai
Kaiwakad
BneaT
inapsly ki BARRIER
o wellstord
partbbardh o g -
bpouti Swayby | ffetakana
;X Warkuer
OCEANO
apara 40| gWasHcaks
b, Jackson Bay. PACIFICO
Sahuroar, Mahurangi pe ot 38030
Biorboud el -
P
Mengaparapa modanESle
Auahifg SNBSS | e ost Coast TRss I ernedy: ea
Costasuille, | B3YS Hauraki Gulf "8 v . = "
waholl.. TParemoremo Whangap - s
ey o Tekgfinag g ogelhs  Te Rerenad)
Murivai Beach, Massely g )
pAuckland L JRNE
Y wansony Beachlands,
o0t Bt g arastai
waisgarus

Keretay
tahui Kawakawa Bay
Manaere, & opatoctos Baret

huck i

%
%
g a
y & Ry oy ) a2
Manukal2apepskura Tt ) B ey
it T e iual
- R B Bay of
4 piranda % Plenty
nasevad Bokdihe Bt oee ISR | P
e N
W gy oramans 6,
A an i )
Ror waikal8 o .
S ey o ke S L oo
NUOVA ZELANDA: aterimd

 Tabuna | KAIMAT

Filotte. Fohinava RANGE.

Sereind Huntly Orini Te A Katiat:
4 waitos,

i1 iritt

ol

a70 30

Pranavand
E: A




58.1.3 Peter Weir
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Weir, Peter (Sydney 1944), regista cinematografico australiano. Weir intraprese a Sydney gli studi universitari, ma li abbandonò prima della laurea per dedicarsi all'attività immobiliare del padre e in seguito ai viaggi. Tornato in Australia, lavorò per la televisione e nei tardi anni Sessanta e primi Settanta realizzò cortometraggi e documentari.

Il primo lungometraggio a soggetto di Weir è una black comedy, Le macchine che distrussero Parigi (1974), seguita da Picnic ad Hanging Rock (1975), storia che rivelava per la prima volta il suo interesse per il mistero e l'irrazionalità. Entrambi i film ebbero un buon successo di critica e di pubblico, rendendo Weir una delle figure di spicco del cinema australiano. Una reputazione di cui il regista si dimostrò all'altezza con i film che seguirono: L'ultima onda (1977), Gli anni spezzati (1980), Un anno vissuto pericolosamente(1982), Witness - Il testimone (1985), L'attimo fuggente(1989), Green Card (1990), Fearless - Senza paura (1993) e The Truman Show (1998), che gli valse la quarta nomination all’Oscar per la miglior regia. 

58.1.3.1 Sydney
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58.1.4 De Andé

vedi anche: Grillo.
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De Andrè, Fabrizio 

De Andrè, Fabrizio (Genova 1940 – Milano 1999), cantautore italiano. Protagonista atipico della canzone d'autore italiana, giunse al successo con molta gradualità, anche per il suo carattere riservato e la scarsa propensione alle esibizioni pubbliche. Nel corso degli anni Sessanta definì compiutamente la sua poetica con canzoni poi divenute storiche come La canzone di Marinella (1962), La guerra di Piero (1963), Via del campo (1967) e Bocca di rosa (1967).

Un ruolo di rilievo nella formazione musicale di De Andrè ebbero cantautori di fama internazionale come Leonard Cohen, Georges Brassens e Bob Dylan, di cui tradusse anche alcune canzoni. Alla ricca galleria di personaggi-simbolo della condizione umana che popolano le sue ballate si accosta una costante attenzione per i problemi sociali; tuttavia, l'innegabile dimensione politica delle sue canzoni non è mai esplicitamente tematizzata. De Andrè tocca grandi temi scavando nella storia e nell'anima dei singoli, e raccontando storie di contraddizioni, passioni e sconfitte dà voce ai mille volti della sofferenza. Rappresentativi al riguardo gli album La buona novella (1970), rivisitazione della storia di Gesù attraverso i vangeli apocrifi, e Non al danaro non all'amore né al cielo (1971), ispirata a L'antologia di Spoon River di Edgar Lee Masters. Nell'abbondante e fortunata produzione successiva spiccano Rimini (1978), Creuza de mä (1984) e Le Nuvole (1990); questi ultimi due album si pongono come un felice recupero dei dialetti genovese, sardo e napoletano. Ad Anime salve (1996) ha fatto seguito Mi innamoravo di tutto (1997).

58.1.4.1.1 Mina

[image: image196.png]Et Encidopedia, Potogronache Olymeia




Mina , Nome d’arte di Mina Mazzini (Busto Arsizio, Varese 1940), cantante italiana. Grazie alle sue doti vocali, eccezionali per timbro, estensione e potenza, Mina è unanimemente ritenuta la più grande cantante italiana di musica leggera. Esordì a diciotto anni e il suo primo grande successo fu Il cielo in una stanza (1960) del cantautore Gino Paoli; fecero seguito Le mille bolle blu (presentata al Festival di Sanremo del 1961), Tintarella di Luna, Una zebra a pois, Renato, E se domani..., La banda e altre innumerevoli canzoni che hanno accompagnato l'evoluzione della società italiana negli anni Sessanta e Settanta. Svolse anche un'intensa attività televisiva (si ricorda la conduzione per la RAI della trasmissione "Studio Uno" con le gemelle Kessler e quella di "Canzonissima" con Alberto Lupo) e prese parte a tredici film di genere musicale.

Dopo quasi vent'anni di carriera, Mina si ritirò dalle scene nel 1978, evitando ogni genere di apparizione pubblica pur continuando l’attività discografica. Da allora vive a Lugano e, con regolarità, incide album di grande successo; tra le ultime produzioni si ricordano Napoli, dedicato alla canzone napoletana, e Leggera (entrambi del 1997), Mina-Celentano (1998), cantato in coppia con Adriano Celentano, N° 0 (1999), in cui Mina interpreta alcuni classici del repertorio di Renato Zero, e Sconcerto (2001), omaggio in chiave jazz a Domenico Modugno. Del 2001 è anche Mina in studio, registrazione-evento delle immagini della cantante in sala d’incisione, dopo ventitré anni di totale assenza dalle scene, diffusa nel mese di marzo solo attraverso Internet e commercializzata successivamente in formato VHS e DVD.

58.1.4.1.1.1.1 Christie
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Christie, Julie (Chukua, India 1941), attrice cinematografica britannica. Trascorsa l'adolescenza presso le piantagioni di tè di proprietà del padre, si trasferì in Inghilterra, dove intorno alla metà degli anni Cinquanta frequentò la Central School of Drama di Londra. Nel 1957 ottenne il primo ingaggio professionale con la Frinton-on-Sea Repertory Company, e cinque anni più tardi debuttò in televisione (nella serie A come Andromeda) e nel cinema (in Julie, perché non vuoi? di Ken Annakin).

La sua performance in Billy il bugiardo (1963) di John Schlesinger, nei panni della fidanzata del protagonista, la confermò come interprete di talento. In seguito la Christie apparve in altri due film di Schlesinger, Darling (1965), per il quale ottenne l'Oscar come miglior attrice protagonista, e Via dalla pazza folla (1967). La consacrazione a star di livello internazionale si deve inoltre alle sue partecipazioni a Il dottor Zivago (1965) di David Lean, Fahrenheit 451 (1967) di François Truffaut e A Venezia... un dicembre rosso shocking (1973) di Nicolas Roeg.

Nel corso degli anni Settanta la Christie girò tre pellicole al fianco di Warren Beatty: I compari (1971) di Robert Altman, Shampoo (1975) di Hal Ashby e Il paradiso può attendere (1978) dello stesso Beatty; in seguito si concentrò perlopiù su ruoli secondari. Tra gli altri film da lei interpretati figurano Petulia (1968) di Richard Lester, Messaggero d'amore (1971) di Joseph Losey, Generazione Proteus (1977) di Donald Cammell, Memorie di una sopravvissuta (1981) di David Gladwell, Calore e polvere (1983) di James Ivory, Miss Mary (1986) di Maria Luisa Bemberg, La casa del destino (1990) di Pat O'Connor e Hamlet (1996) di Kenneth Branagh.

58.1.4.1.2 Pozzetto

Pozzetto, Renato 

Pozzetto, Renato (Milano 1940), attore comico italiano. Intorno alla metà degli anni Sessanta, formando con Cochi Ponzoni una coppia stralunata e surreale, portò sui palcoscenici del cabaret milanese una comicità fatta di una poetica povertà di mezzi, gag fulminee, esasperanti monologhi nonsense, canzoncine deliranti. Qualche anno dopo Cochi e Renato (questo il nome artistico della coppia) arrivarono anche al successo televisivo, con il debutto in Quelli della domenica (1968), a cui contribuì in maniera determinante l’apporto dello scombinato genio canzonettistico di Enzo Jannacci. Il lancio definitivo avvenne con Il poeta e il contadino (1973), e Canzonissima (1974), di cui interpretavano la sigla E la vita l’è bela, motivo di grande popolarità. Il binomio si sciolse a metà degli anni Settanta e successivamente Pozzetto si dedicò al cinema, recitando come protagonista in numerosi film dove la sua naturale comicità infantile e sognante si annacquava spesso in facili e scontate produzioni di cassetta. Nel 1999 tornò a lavorare in coppia con Ponzoni nella fiction televisiva Nebbia in Val Padana e nello spettacolo teatrale Nonostante la stagione.

58.1.4.2 Genova

vedi anche: Savignone, Genova.

Grillo, Beppe 

Grillo, Beppe (Savignone, Genova 1949), comico italiano. Già attivo nel cabaret, esordì in televisione in Secondo voi (1977-78); il successo arrivò nel 1979 con le partecipazioni a Luna Park e Fantastico, che gli diedero in seguito la possibilità di ideare e condurre autonomamente show di successo come Te la do io l’America (1981) e Te lo do io il Brasile (1984).

La comicità mordace e travolgente, l’irriverente e iconoclasta satira di costume cotituiscono da sempre la cifra stilistica del comico genovese, che nel 1986 venne allontanato dalla RAI a seguito di battute satiriche troppo scoperte nei confronti di esponenti di rilievo dell’attualità politica. La satira di costume si è successivamente incentrata su una graffiante e impietosa rappresentazione della società dei consumi, che ha visto via via trasformare Grillo in una sorta di “telepredicatore”, attivo oltre che con acclamatissimi spettacoli in giro per le piazze d’Italia, anche in un altro spettacolo per la RAI (in due puntate, nel 1993) e in efficaci apparizioni situazioniste (come quella a Fantastico del 1989 o il “contromessaggio” di Capodanno 1999).

59 Santana

Santana, Carlos 

Santana, Carlos (Antlan de Navarro 1947), cantante, autore e chitarrista statunitense di origine messicana. Si mise in luce con il suo gruppo (i Santana) al grande concerto di Woodstock, nell'agosto del 1969. Da allora la sua musica raggiunse fama internazionale grazie alla fortunata miscela di rock e sonorità latine caratterizzata da ritmi sempre mutevoli e seducenti. Tra i successi di Carlos Santana si ricordano Evil Ways, nell'album Santana (1969), Abraxas (1970), Samba pa ti e Oye como va, ripresa di un vecchio successo di Tito Puente. Il contatto con le filosofie orientali prima e con il cristianesimo poi influì in maniera determinante sulla sua musica: nacquero così Love e Devotion and Surrender, in collaborazione con il chitarrista John McLaughlin. Tra le altre sue produzioni si ricordano Moonflower (1977), Havana Moon (1983), Jam (1994) e Supernatural (1999), album con cui ha ottenuto un enorme successo di pubblico e critica aggiudicandosi otto Grammy Awards.

59.1 Antlan de Navarr
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60 Verdone
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Verdone, Carlo (Roma 1950), attore e regista italiano. Figlio di un critico e saggista cinematografico, Verdone si è diplomato in regia al Centro sperimentale per la cinematografia. Debuttò a teatro e nel cabaret, creando una serie di spassose macchiette con cui metteva alla berlina vizi e tic dell'italiano medio. Divenne celebre grazie alla partecipazione alla trasmissione televisiva Non stop (1977, RAI 1). L'immediato successo delle sue caratterizzazioni lo convinse a riproporle, in varia misura, nei primi due film, Un sacco bello (1980) e Bianco, rosso e Verdone (1981). Seppure nel solco di una comicità tradizionale, che non nega le sue radici, Verdone non trascura la volontà di approfondimento e il desiderio di rinnovarsi. Quasi tutti i suoi lavori hanno riscosso il grande favore del pubblico, da Borotalco (1981), a Troppo forte (1986), da Compagni di scuola (1988) a Maledetto il giorno che ti ho incontrato (1992) da Sono pazzo di Iris Blond (1996) a Gallo cedrone (1998) e C’era un cinese in coma (2000).

61 Malkovich, John
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Malkovich, John 

Malkovich, John (Christopher, Illinois 1953), attore statunitense. Maturò le sue prime esperienze come attore al college, e fu uno dei fondatori della compagnia filodrammatica Gruppo teatrale "Il lupo della steppa", a Chicago. Dalla fine degli anni Settanta lavorò anche come regista mettendo in scena, tra l'altro, Terra di nessuno di Harold Pinter e Coyote Ugly di Sam Shepard. Dopo aver debuttato come attore nel film per la TV Il testimone sconosciuto (1981), si impose all'attenzione del pubblico con la sua interpretazione nei film Urla del silenzio (1984) di Roland Joffé e Morte di un commesso viaggiatore (1985) di Volker Schlöndorff, adattamento per il cinema dell'opera teatrale di Arthur Miller, in cui recitò accanto a Dustin Hoffman. Nel 1988 Malkovich interpretò il raffinato visconte di Valmont nella pellicola di Stephen Frears Le relazioni pericolose, tratto dal romanzo di Choderlos de Laclos, in un ottimo cast di cui facevano parte Michelle Pfeiffer e Glenn Close. Seguirono Il tè nel deserto (1990), da un racconto di Paul Bowles con la regia di Bernardo Bertolucci, e Attenti al ladro! (1991) di Michael Lindsay-Hogg, che ruota intorno alla storia del furto di una statua di Henry Moore. Dopo una breve parte nel film di Woody Allen Ombre e nebbia (1991), Malkovich diede buona prova di sé in Uomini e topi (1992) di Gary Sinise, tratto dal romanzo di John Steinbeck. Tra gli altri film da lui interpretati si ricordano Cuore di tenebra (1993) di Nicholas Roeg, Al di là delle nuvole (1995) di Michelangelo Antonioni e Wim Wenders, Scomodi omicidi (1996) di Lee Tamahori, Ritratto di signora (1996) di Jane Campion, tratto dal romanzo di Henry James, La maschera di ferro (1998) di Randall Wallace, il surreale Essere John Malkovich (1999) di Spike Jonze e Shadow of the Vampire (2000) di Elias Merhige.

61.1 1953

61.1.1 Pink Floyd
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Pink Floyd Gruppo musicale britannico di rock psichedelico, fondato a Londra nel 1965 dal bassista Roger Waters, dal tastierista Richard Wright e dal batterista Nick Mason, cui si unì in seguito il compositore e chitarrista Roger "Syd" Barrett. I primi singoli, come Arnold Layne e See Emily Play (entrambi del 1967), si segnalarono per l'originalità degli accordi, l'innovativo gusto psichedelico e l'inquieta ricerca sonora. Il carattere instabile di Barrett ne decretò il progressivo allontanamento dal resto del gruppo, sino al distacco definitivo avvenuto nel 1968. Gli subentrò il chitarrista David Gilmour. I Pink Floyd diventarono famosi per le grandiose esibizioni dal vivo, che comprendevano nuove tecniche di illuminazione di scena, scenografie spettacolari e sofisticati impianti di amplificazione.

Il primo album, Atom Heart Mother, uscì nel 1970. Fecero seguito Meddle (1971) e Obscured by Clouds (1972), ma il loro disco più noto resta The Dark Side of the Moon (1973). Enorme successo internazionale, rimase per quindici anni tra i duecento album più venduti nella classifica della rivista Billboard. Tra gli altri dischi si ricordano Wish You Were Here (1975, dedicato a Barrett), Animals (1977), The Wall (1979), soggetto e colonna sonora del film omonimo interpretato da Bob Geldof dei Boomtown Rats e diretto da Alan Parker, The Final Cut (1983), The Division Bell (1994), Pulse (1995) ed Echoes (2001), album doppio contenente i maggiori successi del gruppo britannico che ha scalato le classifiche discografiche di tutto il mondo.

vedi anche: Bellocchio Marco.

61.2 Christopher, Illinois
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62 Depp, Johnny
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Depp, Johnny (Owensboro, Kentucky 1963), attore statunitense. Esordì nel cinema interpretando un ruolo secondario nel film horror di Wes Craven Nightmare - Dal profondo della notte (1984). Dopo aver recitato nel film sul Vietnam di Oliver Stone Platoon (1986), debuttò come protagonista nel film Edward Mani di forbice (1990) di Tim Burton: sua partner nel film era Winona Ryder, che dal 1990 al 1993 fu anche sua compagna nella vita. Nel thriller di John Waters Cry Baby (1990) interpretò l'ambiguo ruolo di un giovane criminale che è nello stesso tempo un applaudito cantante rock. Fu poi Alex Blackmar nella tragicommedia Il valzer del pesce freccia (Arizona Dream, 1992) del regista bosniaco Emir Kusturica, per il quale recitò al fianco di Faye Dunaway, Lili Taylor, Jerry Lewis e Vincent Gallo. Seguirono Benny & Joon (1993) di Jeremiah Chechik, Ed Wood (1994) ancora di Tim Burton, Don Juan De Marco maestro d'amore (1995) di Jeremy Leven, con Marlon Brando e Faye Dunaway. 

Nel 1995 diede un'eccellente prova delle sue qualità artistiche nel film western di Jim Jarmusch Dead Man, pellicola molto apprezzata da pubblico e critica, sia per la splendida fotografia in bianco e nero, sia per la sua grande interpretazione. Nel film sul gangsterismo Donnie Brasco (1997), di Mike Newell, recitò accanto ad Al Pacino; nello stesso anno, con Il coraggioso, Depp debuttò come regista. Tra gli altri film da lui interpretati si ricordano Paura e delirio a Las Vegas (1998) di Terry Gilliam, La moglie dell’astronauta (1999), La nona porta (1999) di Roman Polanski, Il mistero di Sleepy Hollow (1999) di Tim Burton, Chocolat (2000) di Lasse Hallström, Blow (2001) di Ted Demme, From Hell (2001) di Albert e Allen Hughes.

62.1.1 Binoche J.

Binoche, Juliette 

Binoche, Juliette (Parigi 1964), attrice francese. Figlia di un regista e di un'attrice, frequentò una scuola di recitazione di Parigi dove ebbe come insegnante Vera Gregh. Debuttò nel cinema con il film La vie en famille (1984), seguito da Je vous salue Marie (1985), di Jean-Luc Godard; nello stesso anno, per la sua partecipazione al film di André Téchiné Rendez-Vous, conquistò il premio Romy Schneider. Si impose a livello internazionale interpretando il ruolo di Teresa nel film di Philip Kaufman L'insostenibile leggerezza dell'essere (1988), tratto dal romanzo di Milan Kundera. Nel 1991 recitò nel melodramma Gli amanti del Pont-Neuf con la regia di Leos Carax, al quale era anche legata sentimentalmente, e recitò al fianco di Jeremy Irons nel film d'amore e passione esasperata di Louis Malle Il danno (1992). Adatta a dar vita a figure femminili sensibili e introverse, nel primo film della trilogia di Kieslowski, Tre colori - Film Blu (1993), è una giovane donna che, dopo la morte del marito e della figlia in un incidente, cambia completamente la sua vita. Per l'interpretazione del ruolo dell'infermiera nel film Il paziente inglese (1996) la Binoche conquistò l'Oscar come migliore attrice non protagonista. Tra gli altri film da lei interpretati si ricordano L’amore che non muore (2000) di Patrice Leconte, Chocolat (2000) di Lasse Hallström e Storie (2001) di Michael Haneke.

62.2 Owensboro, Kentucky
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63 Da Cortà Adrea
63.1 26.11.1966
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